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V. 



olge ormai il quinto lustro dacché , ^olV occa' 
sione del mio primo corso di lezioni botaniche , an" 
nunzial al pubblico le mie idee intorno al metodo 
da seguirsi nelV insegnamento di questa scienza (i)* 
Fin d" allora mi proposi di riunire in un distinto 
trattato tutte le conoscenze relative alla fisica vege^ 
iabile , separandole da quelle che doveano limitarsi 
alla semplice esposizione de'* precetti per la indissi" 
duale conoscenza delle piante* Riunendo queste due 
branche della Filologia in un corso di lezioni , mi 
parve poter conseguire ad un tempo il doppio v^n^ 
faggio di apprestare gratissima occupazione allo spi* 
rito de^ miei allievi , esponendo loro le importanti 
ed amene teorie della vegetazione , e di disporli a 
soffrire di buon grado il peso de* severi e sterili 
precetti del nomenclatore e del metodista. Io ebbi il 
piacere di vedere il mio disegno coronalo dal pia 
felice successo» Uu numeroso drappello di virtuosi 
seguaci di Esculapio ^ che si sarebbero giustamente 



(i) Quadro ragiofifOo delle betoniche lezioni del DoUcm 
a* Tenore. Iftipoli i9qi. un o fusello in t* 
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spaventati alV annunzio di una lezione , che si 
fosse mostrata loro col sc^hy correlo <V interminabili 
filze di vocaboli 9 mi si affollarono intorno , accesi 
del pia sfiifo desiderio di essere iniziati ne^ sublimi 
misteri di Flora. E dolce al mio cuore il rammen^ 
iare quei primi slanci di entusiasmo che coniribui-* 
Tono a risvegliare ne' concittadini de* Muranti , degV 
' Imperati , de^ Colonna il quasi sopito fervore per lo 
studio delle scienze naturali , che con tanta gloria si 
è dipoi in essi sostenuto nel farli concorrere alla 
raccolta delle ricchezze del nostro fertilissimo suolom 
Un corso di lezioni botaniche si trovò per coiai 
guisa scambiato in una sene d^ istruttive ^ piacevo'^ 
li ricreazioni ; e le passeggiate campestri istituite ad 
Oggetto di consultare da vicino i vaghi ornarhenii 
de nostri campi , spesso prolungate per le poetiche 
contrade degli Elisia e condite con quanto vi ha di 
pia ameno nella contemplazione de* fisici ed istorici 
monumenti della classica terra che abitiamo ^ fecero 
considerare lo studio di questa scienza come il pia 
bel regalo che potesse farsi al benemeriti proseliti 
di Sofia. 

Fu quello il momento in cui s'intese il bisogno 
di una istituzione che servisse di norma alle nostre 
botaniche occupazioni. Niuna se ne tro^ò corrispon^ 
dente al metodo che ci avevamo proposto^ Un im* 
probo lavoro ci addossamo a vicenda \ io quello di 
comporre un manoscritto di piii volumi ^edi miei allier 
vi r altro molto più penoso di trascriverselo colla pia 
indefessa costanza* Desideroso di risparmiare questo 
stento ai numerosi compagni cfte anflualmenU li suC' 






cedevano ^ mi decisi a pub blieare i Miei IhanoscrliU» 

Incominciai dal Trattato di Fitognosia , perchè più 

ricco à! inevitabili minutezze , e perciò più noioso» 

n trattalo di Fito-fisiolpgia douea seguirlo immedia^ 

ntenie \ intanto parecchie altre mie letterarie* o^<?i^fWr 

Moni me ne f accano differire la pubblicazione \ .«il 

gusto sì generalmente sparso per le ricerche sulla^ 

fisica delle piante. , mi facea sperare che qualche 

altra pia degna istituzione potesse venire alla . mia 

surrogata 9 allorché il dovere di completare una isi^ 

iuxione di Botanica pep la Reigia Università 9 mi J$ 

^decidere a pubblicate il mio vecchio manoscritto ^ quasii 

al tempo stesso che. per essersi esaurita la< prima 

edizione del Trattato di Fitognosia ne avea 4ntrapres0 

una seconda. » J . 

// mio Trattato di Filo- fisiologia ricomparisce og* 

gi alla luce con quelle sole modificazioni 9 che dopo 

il volgere di parecchi anni sono state richieste da i 

progressi delle scienze. Forse delle vedute che mi 

appartenevano un giorno , oggi potranno credersi 

apprese da altri più moderni autori \ io mi guar* 

derò bene di disputarne V anteriorità \ coloro , che 

hanno per le mani i miei manoscritti sapranno giu'^ 

dicarne. Debbo intanto confessare che in tutto questo 

trattato sono staio molto avaro di citazioni , non 

perchè sdegnassi di tributare le meritate lodi a tanti 

insigni uomini che hanno contribuito ai progressi 

della scienza \ ma perchè sono convinto che in una 

istituzione , esponendosi una infinità di cose già trat'* 

tate da altri , farebbe uopo impiegare la metà del 

volume 9 se si volessero riportare in ogni pagina le 



• 

imàicatùmi ielle fimA éomée fullf cue Mi «mi» 
fOUinU* Spetto qtiesiéi rieerea etige del iemipo pew 
memUnHtre con precisione le opere che $i saranno 
oonsuliaie in warie rimoie epoche , e fuesio iempo 
ho pensato poierlo impiegare pia niilmenie, It^e 
funaio anche mi fossi limiiaio alla semplice meio* 
dica esposizione delle conoscerne aOnali sjlla fisica 
wegeiahile^ non si poirà negare che latori di simil 
fotta , poco gloriosi per i loro aniori , non siano od 
WS iempo penosissimi e di una ineonirasiabUe u'iiliià* 
Io me ne crederò compensato abhastanta , se aerò 
eoniribuiio ad estendere presso di noi il gnsio per 
una scienza dèe brilla di ionia tace presso le pia 
colie Nazioni y e che ira i saoi seguaci uania i 
pii^ iUttsiri nomi dclC eia nostra, f^b^ele felici. 
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TRATTATO 

FITO-FISIOLOGIA. 

Prolegomeni. 



ARTICOLO PRIMO. 

Forze della natura -^ e primaria divisione d€ corpi, 

I. \J\i9XkAo col nome di forze generali della natura w^ 
gliamo intender quelle dalle quali resistenza e le qualità delift 
materia immediatamente dipendono , e ohe possono consi<» 
derarsi • come produttrici di tutte le forze subalterne che si 
fYÌluppano in seguito delle particolari; modificazioni di essa^; 
jicmbrami che possiamo francamente ridurle a tre solc^ e chk 
queste siano le forze di aggregazione 9 di cristallizzazione 
e di organizzazione. Per poco che ci si. rifletta , si cono- 
scerà di leggieri che , animata da queste sole forze , la 
materia può assumere tutte le forme e tutte le qualità di 
^ui la reggiamo fornita. 

2. La forza di aggregazione investe e domina tutte le 
molecole della materia. In seguito della sua azione 9 esse 
tendono scambievolmente ad avvicinarsi ed a riunirsi ia 
un tutto concreto. Questa forza si esercita, sopra tutti i 
eorpi y i suoi effetti sono però diversH seconda I4 diversa 
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natura di essi corpi ; da questa diversità traggono ^origine 
varie for2e secondarie che possono agevolmente ridursi a 
quella forza primitiva ; tali sono per esempio le forze di 
gravitazione e d^ inerzia j che si esercitano sopra le grandi 
masse della materia , le forze di coesione e di affinità che 
riguardano V immediato contatto delle sue molecole , e le 
particolari attitudini inr cui esse possono ritrovarsi. 

3» La forza di cristallizzazione si sviluppa nella materia 
quante volte molècole omogenee di essa , trovandosi ante- 
cedentemente disciolte . neir acqua o nel calorico , sono 
quindi abbandonate lentamente dair una , o rapidamente 
dair altra di queste due sostanze. Gli effetti di questa forza 
procurano la regolarità e la costanza delle forale (i) ne^ 
corpi su de^ quali si è essa esercitata. 

4. Per convincersi delF influenza del calorico nel favo- 
rire la cristallizzazione basterà osservare, che nella subli- 
mazione è desso che concilia una forma costante e simme- 
trica alle molecole de^ corpi che ne song intimamente pe- 
netrate e quindi rapidamente abbandonate ^ il muriato so«- 
praossigenato di mercurio dolce (ti) ne presenta il più bello 
esempio 3 nelle fumarole della Solfatara e del Vesuvio que- 
sto stesso ha luogo nello zolfo , nel solfuro di arsenico^ 
nel muriato di ammoniaca. Un altua pruova non meno sèid- 
Asfàcente può riconoscersene nelle forme regolari de^ ba* 
salti « dovute al rapido raffreddamento delle' lave (3). 
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(i) L'andamento , le leggi , le nidificazioni colle quali la 
forza di cristallizzazione sviluppa i sui affetti su i corpi , sono 
state calcolate « dimostrale coli' evidenza matematica dal celebre 
ìlaiiy : siccome i celebri Kewton , Keplero , Berthollet , Laplace 
hanno descritti e calcolati gli effietti , Ve leggi ò le varie modificationi 
della fona di aggrega«ion«, nelle forte subalterne che ne dipendonor 
^ • {») Proto- cloruro di mercurio dolce. • 
. (3) Nel fiomo seguente alVcrasiont dtX x« Gsa^Aro ifl»* 



5. La forza di organizzazione assistita da i du^ grandi 
agenti della natura V acqua ed il calorico , riunisce molecote 
eterogenee di materia e le dispone secondo un ordine di com^ 
posizione , che riobiama nel composto che ne risulta delle 
forme e delle qualiik precarie , subordinale all'esistenza di 
una nuova forza , detta ^r;3a ifitaie. La materia TasMime 
tostochè le molecole hanno ubbidito alla primitiva forza di 
organizzazione > e la conserva finché si con4erva in esse 
quello stesso ordine di composizione a cui questa forza ha 
dato luogo. 

6. L' irritabilità , la sensibilitk , la facoltà loco-motiva 
$0B0 effetti di forze secondarie che dipendono dalla forza 
vitisde. (i) ^ 

■ ■ I l I .« . ■ . ■ I, ■ . .. ... , „ , , ■ .1 . 1 li» 

trovancAmi ad osservare un crepaccio ^della lava , ove a pieno gioruo 
vedevasi ancora rovente il fuoco , nel distaccarne un sasso injfuo- 
Cato , Kimstaute in cui esso fu colpito dall' aria fredda nel lato 
contiguo al crepaccio , mi parve vederlo ricoperto di una pellu- 
cida gelatina, ma un momento dopo, mentre era tutto dedito ad 
•csamioacewcosa fosae quella sostanza , ebbi, il piaicere di vederla 
fendersi regolarmente in bellissimi cristalli , che tosto riconobbi 
appartenere alla soda muriata. La circostanza del rapido abban- 
dooanento del calorico perché cristallizzi la materia che vi è di- 
•ciolta mi é sembrata perciò indispensabile. Ed essendo utrmai 
dimostrato che it fooco e l'acqua possono egualmente generare 
cristalli , perciò ho pensato associarlo agli agenti che sostengono 
gli effetti della forza di cristallizzazione. 

(i) Malgrado il merito sublime delle profonde ricerche de* 
celdm Haller , Sementini , Brown , Darwin > Lamarcl^ , Bichat , 
Tommasini , Andria , ec. uopo è convenire, che per T analisi 
della forza di organizzazione e delie forze secondarie che ne di* 
pendono , attendiamo tuttavia un. Newton , un Laplace , un Hawy, 
ìm Berthollet , che ne disegnino le teorie con quella stessa pro- 
fondità ed esattezza deH' immortale scopritore della gravitazione 
generale, « de' celebri autori Mìa meccanica celeste, d«Ul U9* 
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7* ' primi effetti della forza di organizzazione danno 
Jttogo alla produzione di esseri semplicissimi ^ ore niuna 
complicazione di sistemi organici , e ninna sublimità dì fun- 
zioni può riconoscersi ] così osserviamo coprirsi di mucori, 
idi bissi j di tremelle* uno scoglio che di fresco sia sorto 
dalle acque marine^ tapezzarsi di simili vegetabili un umi- 
dir caverna appena aperta nelle viscere della terra 9 senza 
potersi solidamente dimostrare che i germi di quelli esseri 
organizzati ci sieno slati trasportati d'altronde. IN elle più 
alte cime delle Alpi la materia non può organizzarsi per- 
chè vi manca il calorico ; ne' deserti dell' Affrica lo stesso 
avviene per la mancanza dell' acqua ^ se qualche circostanza 
straordinaria ve la richiama , siccome ha luogo nelle grandi 
inondazioni ^ ben presto le più sterili arene si ricoprono di 
verdura e d' insetti 5 così sulle più elevate cime delle 
Alpi troviamo vestigia di animali e di piante , che sem- 
brano avervi esistito quando quelle regioni avcap^o una 
temperatura diversa. (1) I funghi che si generano sulle 
piaghe erpetiche , gì' insetti che si trovano ne' visceri , 






ria della cristallizzazione e della statica chimica. Forse la somma 
jdifficoltà del soggetto renderà ancora per lungo tempo yanaJa 
nostra aspettativa; 

(i) L'opinione di eoIoro~ che sostengono che le spoglie di, 
animali e di pian^ de' climi caldi , che tuttogiorno rìnvengonsi 
sepolte in climv ed in regioni fredde ,' debbansi riferire alle grandi 
Inondazioni che le hanno trasportate da una regione in un altra , 
non presenta minori diflicoltà dell'opinione di coloro che pensano, 
che quelli esseri sicno stati in altri tempi indigeni di quelle re- 
gioni stesse ove al presente ne troviamo le spoglie, le quali regioni 
hanno in seguito cangiato di clima. Sembra in effetti ben difficile il 
persuadersi , che scheletri interi di animali e di piante , abbiano 
potuto conservarsi intatti attraverso di un viaggio di piit migliaja 
di pxl%\ia estendo trascinati d«t una ^mnensa corroute* 
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Del latte 9 ed in altre sostanze animali , anche sembrano 
dovere la loro origme alla forza di organizzazione della 
materia, 

8. Gli 'esseri organizzati che presentano una compii* 
cazione di apparati ed un gran sviluppo dì funzioni orga«. 
fiiche risultano dairaccozzamento di molecole , che già hanno 
ricevuta una organizzazione più semplice ; così la maggior 
parte degli animali non si nutrisce che di piante o di altri 
animali , ossia di altre sostanze già organizzate. 

9. Il passaggio della materia bruta alla materia orga- 
nica non è cosi brusco ed ardito siccome taluni fisici rhan<« 
no pensato. Le molecole della materia si dispongono a pas- 
sare successivamente per questi due stati diversi. Le forze • 
della natura V invadano per gradi , la forza di affinità espri- 
me quella inodifica^ione della forza di aggregazione gene- 
rale che compie il passaggio alla forza di crisialhzzazione, 
e gli effetti di questa adombrano quelli della forza di or- 
ganizzazione. In natura non esistono due diversi depositi 
di materia bruta e di materia organica ^ cosicché i corpi 
organizzati prendessero particolarmente quest^ ultima per 
conto proprio , e lasciassero Y altra al regno fossile. Noi 
osserviamo al contrario che F acqua, la terra, il carbonio ^ 
il calorico e' la luce , che sono sicuramente sostanze inor- 
ganiche , sono indispensabili per la formazione delle pian- 
te, che queste stesse sostanze e le piante entrano a for- 
mar parte degli animali , e che così le une che gli altri, 
neir assimilare le suddette sostanze , le cangiano tutte in 
materia organizzata ; cosicché in un' animale o in una pianta 
se vogliasi rinvenire un punto inorganico, questo diventa 
impossibile, ed intanto tutta la massa di cui godono questi 
esseri nel loro completo sviluppo , é ben diversa da quella 
de' primi rudimenti della loro origine, e tutto questo loro 
immenso accrescimento é dovuto in gran parte alle sostanze 
I^te che essi hanno convertite in sostanze organiche* ^. 
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10. Dopo le giudiziose ricerche de* chiarissimi sjgg» 
Reynier (i) > JETumboltU (:t) , Lamarck (3). Sembra potersi 
sostenere che , indipendentemente dalla qualità che possiede 
ki materia di essere cangiata in sostans^ organica a sjpese 
della forza disassimilazione di altri corpi già organizsati , 
essa stessa , abbandonata alle sue proprie forze ^ possa dare 
spontaneamente origine a degli aU>ozzF organici , nel modo . 
ispesso in cui abbandonata alla semplice forza di cristalliz* 
«azione genera i cristalli. 

11. Siccome la forza di organizzazione dee conside» 
rarsi eome una forza generale inerente alla materia > quali 
che sieno il suo stato e le sue circostanze ^ così la forza, 
vitale dee riguardarsi come forza specifica che si sviluppa 
nella maleria in seguito dclP organizzazione. Le molecole 
della materia possono cessare di far parte di un corpo vi- 
vente senza perdere giammai la forza di organizzazione- 
che , col concorso di opportune circostanze , le rende ca- 
paci di accozzarsi di bel nuovo insieme, e di riprodurre 
i fenomeni dell* organizzazione con i fenomeni vitali ch^ 
lì accompagnano (4)- 

12. Il tutto organico una volta formato, la presenza 
della forza vitale diventa indispensabile alla sua esistenza. 
Oli esterni agenti vi concorrono nel fenderla attiva, ossia 
nel risve^arvi Y orgasmo ed i varj fenomeni che ne ren- 
dono compiuto r esercizio ; essi però suppongoiio la pre- 
senza deUa prima , senza della quale la loro azione non 



(i) Journal de physique; 301787, ed Encyclopedie methodi- 
^e. Agriculture. Articolo : Disseminati on dea grainesc 
i^) Tableaux de la nature. Paris 1808. 

(3) Phylosophie Zoologique. Paris 18 io. 

(4) Il corruptio unìus generatio altierius ; la metempsicosi 
ed altre simili bizzarre teorie degli antichi , mi sembra che ab- 
ìémo potuto U'OTare origine ncUa conoscenza delle cose aozidetU^ 



^trdldbè' corrisposta da alcan effetto; ecco percbè la vita 
the consista nel complesso de^ suddetti fenomeni , pu^ 
dirsi attiva quando si considera come T effetto dell ^impulso 
deUa forza vitale inerente all', essere organizzato , e può 
dirsi passiva -quando si ponga mente , che per renderne com« 
pleto lo sviluppo deve concorrervi Fazione degli esterni 
agenti. £ siccome varj fatti dimostrano che gli esseri vi** 
venti possono per qualche tempo trovarsi in uno stato di 
perfetta inazione , e di totale indipendenza dagli esterni 
agenti , senza lasciare di vivere , ossia conservando intera 
la facoltà vitale 9 siccome ne abbiamo d^li esempj negli 
embrioni deUe uova e de^ semi , ne^ rnosùki , nel roUfero^ 
in molti insetti ed altri animali soggetti al letargo inver-« 
naie ; mentre al contrario T azione degli esteroi agenti di-* 
venta inefficace sopra quelli esseri viventi ne^ quali la forza 
vitale è stata interamente distrutta , siccome ha luogo col 
veleno della vipera > deir upas , ed allrì. simili , ^e seiìza. 
alterare in menoma parte l'organismo , agiscono distrug- 
gendo direttamente la forza vitale ] perciò in questa istessa 
fojrza , anziché negli esterni agenti doUùamo riconoscere 
la prima e più energica cagione produttrice della vita. 

i3. Tutti i corpi possono distribuirsi in due grandi 
classi 9 cioè in bnUi , ed orgamzsuui, 

i4* I corpi bruti son composti di molecole omogenee 
in ogni specie , insieme accozzate per semplice forza di 
aggregazione \ essi possono esistere indipendentemente da 
qnabivoglia rapporto cogli altri corpi che li circondano , 
e sono alterati , o modificati dalle forze di affinità e di 
cristaUizzazione . 

i5. Il diamante , lo zolfo , la calce carbonata sono 
corpi di questa natura ; se per esempio consideriamo què« 
st' ultima , o nella composizione di una gran montagna , 
o in un picciolo pezzo da es&a distaccato , o in, una sua 
molecola elementare , noi ci riconosceremo sempre la stessa 
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fiatnra, le stesée essenziali proprietk. Un pezzo di calce 
carbonata potrà conservarsi inalterato per secoli senza il 
concorso di altro corpo , o di altra forza messa fuori di 
essa ; ma se la forza di aggregazione delle sue molecole 
venga distrutta dal? affinità che su di esse può esercitarvi 
*una massa di acqua che per lungo tenìpo bagni quel pez- 
co , allora ne rimarrà alterato , ed una parte di esso ne 
resterà chimicamente disciolta nell^ acqua ; un^ alterazione 
maggiore proverà egli se venga esposto all^ azione del ca- 
lorico fortemente concentrato , che può ridurlo ne' suoi 
ìntimi componenti*, separando Y acido carbonico dalla calce; 
finalmente se la suddetta calce carbonata è messa in circo- 
stanze da poter provare gli effetti della forza di cristalliz- 
zazione, essa sarà nel caso di assumere molte diverse for* 
me regolari determinate da leggi invariabili. 

Questo stesso criterio applicandosi a tutti gli altri es- 
seri naturali che ne sono suscettibili li farà annoverare tra 
i' corpi bruti. 

16. I corpi organizzati sono composti di paiti etero- 
genee in ogni specie , altre solide ed altre fluide ; le prime 
disposte in forma di tessuto reticolare 9 e le seconde con- 
tienute nelle maglie di esso tessuto ) tutte le suddette parli 
sono investite dalla forza vitale che le niètte in azione , 
dal di cui perenna giuoco ^e dalF influenza de' corpi che li 
circondano dipende la loro esistenza. Questo accordo è 

«accompagnato da un insieme di fenomeni cui si dà il nome 
di vita , tra i quali si considerano in primo luogo , le 
proprietà di cangiare le sostanze brute in sosttinze orga- 
nizzate , e di procreare nuovi individui in tutto simili 
a quelli che T han prodotti. Cessando di esistere, la loro 
Rfliteria si decompone , ed i loro primitivi elementi ritor- 
nano nella classe delle sostanze brute. 

17. Una pianta , un animale san composti di fibre , di 
parenchima , di umori ed altre parti eterogenee ; <]j esse al- 
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jeane sodo solide dì struttura reticolare j altre fluide che # 

continuo si aggirano entro le prime ; si pascono di acqua, aria, 
luce , calorico , ed altre sostanze che cangiano in sostanza 
organizzata, e quindi si nutriscono e si sviluppano ripa- 
rando tutte le loro perdite e crescendo di volume in tutte 
le loro parti. Per via di varj generi di emanazioni della 
loro stessa sostanza riproducono individui in tutto simili ad 
essi. Cessando F azione della forza vitale e «degli esterni 
agenti , essi cessano di esistere , e rientrando sotto V in- 
fluenza delle leggi di affinità provocano la distruzione d^ 
tutte le qualità che li distinguevano. 

18. Tutti i corpi bruti ch^ entrano nella composizione 
del globo terraqùeo diconsi foésili o mineralL 

ig. I corpi organizzati si suddividono in due altre 
grandi classi ; cioè in vegetabili e^ animali. 

20. I vegetabili sono corpi organizzati fomiti di ap- 
parati omogenei , onde in essi la forza vitale si annunzia 
col solo generale movimento interno delle loro parti , e 
quindi col solo sviluppo delle qualità generali A^ corpi 
organizzati. Mancando dì apj)arati organici diretti allo svi- 
luppo deir irritabilità , della sensibilità e di altre più su-« 
blimi facoltà orgarlche, essi mancano per conseguente de-* 
gli effetti di queste stesse facoltà., e sono perciò privi di 
i^enso , di movimenti spontanei ec. 

21. Gli animali sono corpi organizzati, dotati di un 
minore p maggior numero di apparati eterogencei , onde 
la loro forza vitale dà luogo in essi allo sviluppo di forze 
secondarie , secondo il numero e la natura de' diversi ap- 
parati che li compongono \ essi per conseguente, ohre alle 
qualità generali che hanno in comune con i vegetabili ^ 
godono delle qualità proprie delle pennate forze , ed es- 
sendo perciò fomiti d' irritabilità , di sensibilità etc. godono 
di senso, di spontaneità, di movimenti etc. (1). 

(>} SppQ UQ maturo eaanic d^IIe carattexistiche che possono 
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ART. II. 



Classificazione delle scienze naturali. 



Ì.Lji 



la scienza della natura può definÌT3Ì per quella parte 
del sapere che si occupa delia intima e compiuta cono« 
seenza dì tutti i corpi. 

a. Questa scienza si divide in tre parti ^ secondo glt 
oggetti che prende di mira nella contenlpl azione de^ suddetti 
corpi : queste parti sono la Fisica , la Chimica e la StO" 
ria nctturale» 



far distinguere queste due grandi classi di esseri , sono stato co« 

stretto a rinunziare alle definizioni che ne sono state date finora. 

Quelle che ho qui proposte mi sembrano suscettibili delle più 

esatte e più estese applicazioni. È ben noto che i siugolari feno* 

meni che osserviamo in alcune piante privilegiate , e che menti- 

scono gli efietti della inritabilità , della sensibilità e della spon* 

taneiti di movimenti , debbònsi a cagioni ben diverse da quelle 

che producono queste facoltà negli animali ; d'altronde non yi è 

animale il più semplice che si conosca, che non possegga essen- 

ilialmente almeno una di queste facoltà. La qualità di riceyer» 

Uli alimenti in un distinto apparato digestivo., considerata da 

yarj naturalisti , come c^attere distintivo degli animali « è soggetta 

a molte eccezioni : V intera classe - degli animali infusorj , comff 

le nomadi , i vibrio ne mancano afiatta. Distinguere le piante 

dagli animali perchè le prime mancano di senso e di movimenti 

spontanei , dò significa tener conio degli effetti senza risalire alle 

cagioni , e fondare i caratteri di questa definizione sopra le sole 

qualità negative. Il celebre Lamarck , accordando alle piante la 

presenza di un oscuro orgasmo , ed agli animali quella dell' irrì-^ 

tabilità , ha più da ricino disegnati i yeri caratteH della diversità 

di queste due classi di esseri , ed ha somministrato le basi alla 

mie definizioni. 
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i.hsijisica è quella parte jdeUa scienza deHa natinra 
cheti occupa dell^ esame delle proprietà generali de^ corpi. 
£$&a perciò ' ne esamina le leggi dell^ equilibrio , del motOt 
delje forze d^ inerzia , di attrazione ,ec» che tutti i corpi 
generalmente comprendono. 

4.. ha. chimica è un altro ramo della scienza deUa 
natura che si applica a conoscere le applicazioni di quelle. 
forze generali alla produzione de^ fenomepi secondarj che 
oi&rono i corpi considerandone la loro intima natura , le 
loro particolari intrinseche modificazioni ; noi possiamo^ 
perciò col suo ajuto determinare le qualità particolari e gli 
usi di essi. 

5. hk storia naturale si occupa a descrìvere tutte le 
modifibazionì de' corpi che guidanoy' alla Ipro conoscenza 
individuale. Essa ne esamina la grandezza , le forme , gli 
andamenti , gP incidenti della struttura , le azioni partico^ 
lari , tutte in somma quelle proprietà che definiscono il 
c<?rpo che si vuole conoscere 9 e lo fanno distinguere da 
tutti gU altri. 

6. Ogni corpo può considerarsi secondo questi tre 
aspetti y ed allora dicesi compiutamente conosciuto , quando 
siansi raccolti a suo riguardo tutte le nptlzie che possono 
rilevarsi da questo triplice esame. 

7. Si 'abbia una palla di avorio e si brami conoscerla 
jotto i tre aspetti succennati. Il fisico ci dirà ch'essa è 
mi Corpo diiro , perfettamente elastico , che messo in moto^ 
te urta in un altro della medesima sua natura gli coma* 
nica tutta la massa del suo movimento, e che urtando in 
altri più o meno molli perderà della sua forza in propor-* 
zione j senza produrre alcim effetto relativamente al corpo 
urtato ] egli ci dirà , che quella palla fatta cadere a per- 
pendicolo ubbidirà alla forza di gravità ^ dirigendosi verso 
il centr(^ della terra 9 e descnvendo spazj che sono in ra* 
gi^e de^ quadrati de' tempi > ci parlerà della sua impe* 
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Hetrabilià , clellsi sua figifrabìlìtk. In seguito dli queste ri- 
cerche noi potremo dire di aver conosciute le fisicke |h:o- 
prieta deJla palla di avorio , le quali intanto saranno in- 
fufficienti a farla distinguere da tanti altri corpi a quali' 
appartengono in comune. 

8.^ Se desideriamo di conóscerla chimicamente j col- 
rajttto degli opportuni mezzi, noi riuscirtmo a discoprire 
^uali siano le sue particolari qualità , messa in rapporto 
cogli altri corpi , ,coi quali la cimentiamo , e cosi isolan-* 
done i principj componenti vi riconosceremo le qualità che 
risultano dal miscuglio delF ^cìdo fosforico e della calce. 
Noi conosceremo così che la palla di avorio è composta' 
di ossigeno , fosforo e calce , e le attribuiremo ' tutte le 
qualità e gli usi proprj di queste sostanze , che apparter- 
ranno COSI ai componenti della palla di avòrio , che a quelli" 
di tutti gli altri corpi con i quali sono identici. 

6. U naturalista ci dirà infine che quel corpo forma 
parte di un dente di un grande animale quadrupede chiamata 
elefante^ ci descriverà ia struttura di^ questo dente, la gran- 
denza , Ja forma , la spessezza della sua sostanza , il colore^ 
il grado di pulitura, e ci metterà nel caso di riconoscerla 
e di isolarlo tra ijjutti i corpi. 'Ecco perchè il fisico ci hi» 
parlato di proprietà che la palla di avorio divide con tutti 
gli esseri naturali ] il chimico ce ne ha disegnati i principj 
e ci ha descritte le qualità intime ch^ essa ha in comune 
^on i corpi formati degli. stessi principj, ed il naturalista 
ci ha individuata e descritta la particolare natura della 
sola palla di avorio , e di niun^ altro corpo che possa 
Somigliarle. 

10. La scienza della natura si divide in tre grandi 
rami , secondochè si versa sulla conoscenza de' fossili y 
delle piante, o degli animah. Questi tre rami formano la 
Mineralogia , la Botanica , o Filologia e la Zoologia^ 
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11. Ogni corpo potendo essere studiato e conosciuto 
sotto il rapporto fisico , chimico ed Jstgrico , è chiaro 
che ciascun ramo della scienza della natura potr^ suddi» 
vidersi in altri rami secondar] che abbracciano le cono- 
scenze che abbiamo de^ corpi , considerandoli sotto uno.o 
pSi de^ suddetti tre rapporti Queste divisioni danno luogo 
ai seguenti grattati di questa scienza. 

12. "V Oriiiognosia è un ramo della stojcia naturale 
apJ)licato ai fossili ; essa perciò si limita a descrivere le 
loro qualità sufficienti a farli conoscere isolatamente ed 
individualmente. 

i3. La Geologia , e la Mineralogia chimica sono 
parti della chimica e della fisica applicate allo studio de^ 
minerali. Da questi rami della mineralogia , noi apprendia* 
mo quali siano gF intimi componenti de' fossili , i grandi 
rapporti ch^ essi hanno fra loro considerati come parti com- 
ponenti del globo terraqueo , il meccanismo e le leggi della 
loro formazione ^ e quanto altro può contribuire a darcene 
una conoscenza compiuta e filosofica. 

i4* La Fitognosia è un ramo della storia naturale 
applicato alle piante. Essa si applica a descrivere tutti i 
caratteri esterni di questi esseri , e e' insegna il modo come 
riescire a riconoscerli individualmente. 

i5. La Fito-Jisiologia o Fisica vegetabile risulta dal- 
f applicazione della fisica e della chimica allo studio delle 
piante. La descrizione delF intima struttura delle piante , 
de' loro componenti e de' loro prodotti , là conoscenza de* 
loro rapporti cogli esseri che li circondano, F interessante 
sviluppo di tutti i fenomeni della vegetazione , sono gli 
oggetti di questa parte della scienza delle piante. 

16. La Zoognosia , che talvolta i naturalisti hanno 
iildicato col semplice nome di Storia naturale , è quel ramo 
della scienza 'di questo nonae , che si occupa della cono« 
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9cenza individuale degli animali. La descrizione de^ <;atat« 
teri sufficienti a far distinguere le diverse specie degli ani* 
mali forma il principale oggetto della Zoognosi a. 

17. La Filosofia Zoologica , o Fisiologia propria- 
ménte cosi detta , s' innalza alla conoscenza della intima 
struttura , e de^ particolari componenti degli animali , ana« 
lizza e descrive le loro funzioni ed i rapporti cbe essi pre- 
sentano, così tra loro che cogli altrj esseri. 
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TRATTATO 



D I 

FITO-FISIOLOGIA. 

PARTE PRIMA. 
Deir anatomia delle piante. 



INTRODUZIONE. 

X progressi delle scienze naturali dovendosi prìucipal^ 
mente attribuire alle osservazioni ed alle esperienze ^ e le 
conoscenze che per esse ne abbiamo acquistate > avendoci 
condotti per gradi alla intelligenza de^ più complicati ' fe- 
nomeni deUa natura , non dovrà al certo recarci maravi- 
^a se, per le tante rinomate scoperte fatte sulla strut- 
tura delle piante da un gran numero d^ insigni filosofi , 
dai tempi di Teofrasto infino a noi , questa parte della 
psica vegetabile possa oggi vantarsi di essere ^ata spinta 
al più alto grado di perfezione. 

Percorrendo le opere di Malpighi , Grew , Dujiamel^ 
Bill , Hedwig , Saussure , Gaertner^ Des Fontaines , J?m- 
seau^Mirbel , Petit^Thouars , vi si potranno osservare i 
successivi progressi che questi illustri fisici han procurato 
alla storia della organizzazione de^ vegetabili. Dietro que- 
sta ricerca sarebbe facile inferirne che ^ quantunque le 



i^ole scoperte fatte quasi contemporaneamente dal celebri 
italiahé fondalore della notomia delle piante , e dal suo 
emulo inglese , ayessero lord presentato un tal cumulo di 
fatti importanti , da poterli' riunire fin dal principio in 
un solo corpo di scienza ; ai loro successori lasciarono 
essi tuttavia la gloria di riempirne le più considerevoli 
lacune. 

Noi dobbiamo alle illustri fatiche de** celebri Hill , 
Duhamel , Hedwig , de Saussure , Medica s , Gaertner le 
scoperte sulla notomia comparata vegetabile ^ sulla fab- 
brica del legno , delle glandole , e sulla minuta analisi 
meccanica di tutte le parti delle piante , e segnatamente 
quella de^ frutti e de^ semi. Noi dobbiamo alle ultime sco- 
perte de' celebri Desfontaines , Brisseau^Mirbel , Petit'- 
Thouars la conoscenza della diversa distribuzione degli ap- 
parali organici nelle due grandi famiglie di piante mono- 
cotiledoni e dicotiledoni , le idee più adequate sugli usi 
de' diversi organi vegetabili y e ìà più esatta conoscenza- 
delia struttura di essi. 

Profittando de' laivori di questi dotti fisici , io mi 
propongo di presentare in un sol quadro metodico 'tutti i 
fatti raccolti finora sulla organizzazione delle j>iante,. d'il- 
lustrarli colle riflessioni che potranno esser suggerite dalla^ 
natura stessa della còsa /' e di farli servire di base aDa 
conoscenza de' fenomeni dèlia vegetabile economia. Sque- 
ro lo scopo di questa prima pajrte di Fisica vegetabile. 
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CAPITOLO I. 

Dei sistemi organici delle piante. 
Art. I* Dei sistemi organici delle piante in generalcm^ 

vJol nome di sistemi organic livelle piante voglionsi in- 
tendere quei diversi apparati o tessuti organici, dal com- 
plesso de^ quali l'organica composizione delle piatnte risul- 
ta : ciascuno di essi essendo composto di un assortimento 
di parti organiche omogenee , dotate delle stesse qualitk^ 
ed incaricate de^ medesimi usi in tutta la vegetabile eco- 
uomia. A differenza degli animali più complicati , le pian- 
te non presentano y che semplicissimi apparati organicu 
Sotto questo rapporto , esse convengono piuttosto cogli 
animali infusorj , con i polipi ed altri infimi anelli della 
catena organica animale , che in una semplicissima polpa 
Organizzata rinchiudono quanto è necessario alla loro esi- 
stenza. E siccome in questi esseri un solo tessuto retico- 
lare 9 le di cui maglie sono ripiene di sostanza cellulare e 
liquida, rappresenta tutto il meccanismo della loro strut- 
tura ; così nelle piante adulte due soli grandi sistemi or- 
ganici ci è permesso distinguere , e questi sono il sistema 
fibroso , ed il sistema cellulare (1). 



(1) Io dico B€lle piante adulte , perche come farò osseryart 
a suo luogo, nelle piante tenere e sugose appena ^ permesso ri* 
conoscere il solo sistema cellulare , osservazione che ci. porterà 
a concbiudere C9I sig. Mirbel , che in ultima analisi questi di|a 
^andi apparati debbono confondersi in uno. 
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Art. II. Del sistema ^broso^ 



.vendo di gik accennato che il principio fibroso veger 
labile si rinviene nelle sole parti solide della pianta , è 
chiaro che per conoscerlo particolarmente bisogna isolarlo 
dalle parti molli colle quali è intimamente connesso. A 
ciò riusciamo per mezzo della macerazione , che ci pro- 
cura gli scheletri delle varie parti della pianta , lasciane 
done a nudo il sistema fibmbo. Le radici carnose o legno r 
9e y come quelle delle rape ; i trgncni legnosi o carnosi 
molto compatti , ed a preferenza quelli del ^co £ in^ 
dia (1) 9 le foglie coriacee , come quelle della magno^ 
Uà (2) ; dell' alloro (3) j dell' uvularìa (4) \ i calici mem« 
branosi , ed a preferenza quelli del pomidoro america^' 
no (5) ; le corolle meno dilicate , come quelle della ma- 
gnolia , deUa gardenia , della jucca \ i frutti coriacei » o 
di polpa tenace , come le cassule dello stramonio (6) ed 
i pomi del pero (7) 5 qualsivoglia di queste ^arti, mtsse 
a macerare nelF acqua corrente , ae è possibile , ovvero in 
un bacino di acqua che bisogna rinnovare ogni giorno f 
dopo an certo tempo si spogliano di tutte le parti molli 
6he appartengono al sistema cellulare , che si altera e «i 
disfa nell'acqua, rimanendo così inalterato e nudo 1' mtero 
tessuto fibroso , che in questo stato ci si presenta sotto 
firma di una bellissima rete , le di cui maglie sono intrec- 
ciate per tutte le direzioni , e di cui ogni filo vien com- 



I- 
(1) Cactus Qpuntiu» 

(3) Ma^olia grandiflora, 

(3) LaUrus nttbilU. 

(4) Ruscus Hypaglossum» 

(5) Pkysalis edulis, 

(6) Datura Stramonium. 

(7) Pjrrus comnìunis» 
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^posto da un (ascio di altri fili sottilissimi oheabisogna me- ' 

fjiìo osservare colica] uto de* microscopi . 

Or se dunque «i disponga uno di questi fili sul por«> 
tàoggetti di un microscopio di circa 200 volte d* ingrandì** 
mento , ai osserverà essere egli stessa composto di altri 
"Sottili&simi fili di superficie scabrosa , e seminati a quasi 
eguali distanze di nunutissimì tubercoli , per i quali essi si 
legano trasversalmente Y uno air altro , presentando de* 
jplessi fibrosi sempre uniti fra loro. 

Aodbe senza T ajuto della macerazione noi possiamo 
osservare lo stesso , se con un tagliente rasojo prepariamo 
una sottilissima laminecta di legno molle e non molto seo^ 
co, com^è per esempio quello del sambuco (1) : ta^ian* 
do questo legno , secondo la direzione delle sue fibre lon** 
gìtudkia)i , ed assoggettandolo al microscopio , si presente- 
ranno sotto rocchio tulli i plessi fibrosi disposti in fasoi 
longitudinali. 

Giova avvertire che in ambedue questi casi , bisogne** 
t^ presentare a secco sul portaoggetti del n^icroscopio le 
particelle legnose che si vorranno osservare , onde cono* 
iceme la semplice tessitura fibrosa , e non II meccanismo 
che le & servire d* apparato vascolare , di cui ci occupe^ 
remo più sotto. ' ' 

I dilicatissimi filamenti sopra descritti , èssendo legati 
strettamente insieme per infiniti punti di contatto, comu- 
nicano ali* intero tessuto fibroso una tale forza di coesio- 
ne , che spesso osserviamo portarlo ad un grado di com- 
pattezza e di forza insigne •, ne possono servire di esempio 
il legne sanie (2) , V ebano (3) , il legno di ferro (4). 
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(1) Sambucus nigì^a. 

(a) Diospfros Guajacana, 

(3) Diòspyros JEbenum» 

(4) Bumelia tenax* 
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La form e la rigidezza del tessalo fibroso variando 
tielle diverse pianlè , le comunicano un diverso grado di 
robustezza ed una diversa durata. Così per esempio nelle 
piante annuali tenere ed erbacee, come nella lattuga (j.')^ 
nel crescione (2) esso è debole e fragilissimo ; laddove 
nella Quercia (3) , nelF Abete (4) , nel Castagno (5) , e 
nelle altre piante arboree , esso è fortissimo e quasi in* 
corruttibile. Varia ancora la forza del tessuto fibroso nel- 
le piante , secondo la loro diversa etk , e secondo la di-* 
versitk de' climi , dell' esposizioni , e de' terreni ov' esse 
crescono. Il tessuto fibroso è perciò più compatto e rigi- 
do nelle piante vecchie che nelle giovani , più nelle pian^ 
te de' climi caldi , che in quelle de' climi freddi , e più 
nelle piante esposte a mezzogiorno e cre5ciute in terreni 
-aridi e sabbiosi , che in quelle esposte al nord y e cre« 
.sciute in terreni acquosi ed argillosi. 

Varia tuttora il tessuto fibroso nelle diverse parti del- 
la pianta stessa ^ esso è perciò più molle e sugoso nella 
corteccia , . più rigido e stivato nel legno : le sue fibre 
^ono disposte in fasci longitudinali nel legno del troncp ^ 
ed in rete intrecciata per tutte le direzioni nelle radici e 
nelle foghe , ne' fiori esse sono dilicatissime ^ e ne' frutti 
sono ramificate all'infinito. 
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(i) Lactuca satipa. 

(2) Sisymbrium Nasturtium» 

(3) Quercus robur, 

(4) Pinus Ahies, . 

(5) Castanca vcfcgi 
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Art. III. Del tessuto' cellulare ^ o otricolare. 



L 



.1 tessuto cellulare è composto di vescichette membrana- . 
se dbe comunicano tra loro , mediante i pori ineguali: e 
glandolosi di cui la laro superficie è seminala. Questo tes- 
suto è molle e spongioso , egli si altera ^e si distrugge 'in 
breve tempo nelP «cqtia , riducendqsi in una specie di 
mucillagine. Osservato al microscopio , alcune delle sue 
cellette sì troveranno piìi tondeggianti , regolari e che prè-* 
sentano de' dodecaedri a qiiattro facce esaedre ed otto rct - 
tangolari , ed altre bislunghe schiacciate che si accostano 
alfa figura di prismi esaedri. Nel tutto insieme esse ras-* 
lomigUano assai bene ai favi da miele. 

Il tessuto cellulare entra nella .composizione di tutte 
le piante 9 e di tutte le loro parti. Le piante acotiledoni, 
e le monocotiledoni erbacee ne sono interamente compo* 
ste. • Esso abbonda' nelle piante tenete e sugose , e scar- 
«egf^a nelle pianta legnose ; forma la principal parte del- 
la scorza e della midolla delle piante dicotiledoni , della 
polpa delle foglie , de' fiori e de' frutti , e si stabiiisce 
fino nel polline. Al diverso colore de' fluidi 'che lo attra- 
versano debbonsi i diversi colori di tult^ le parti della 
pjanta. 

n tessuto cellulare è Y organo vitale delle piante pec 
eccellenza. Quantunque malgrado T ajuto de' più squisiti 
microscopi non siasi nescito a discoprire alcuna struttura^ 
glandolare nelle membrane che lo compongono , tuttavia 
è ittor di ogni dubbio che ad esso debbonsi le assimila- 
zioni' delle sostanze straniere in sugo proprio delle piante; 
fotti i diversi prodotti prossimi di esse , 1^ /acoltk ripro^^ 
duttiva , la forza di sviluppo , e tutte le altre loro orga-^ 
nache funzioni. Gli embrioni dì tutte le piante , i prinu 
lora teneri. i^rmogU 9 ed intere grandi £amigh« di ve^et^ 
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Bili esseùdo composte dì questo solo tessuto , è facile in* 
•ferirne che sia egli il solo sisterna organico elementare 
della vegetnbile economia . Che anzi , dopo il più severa 
esame istituito suIT organizzazione delle piante , nói potre- 
n&o con sicurezza affermare che lo stesso tessuto fibroso f 
è dovuto all' ultimo grado di distensione ed addensamento 
del tessuto cellulare, eh' è passato progressivamente perle 
varie ^ modificazioni ctie sono disegnate dai diversi vaM 
delle piante. 

Art- IV. Det tessuto cellulare e del tessuto fbroso 
considerati come apparati vascolari, 

V^uasi tutti coloro che si sono occupati delF anatomia 
delle piante , trattando de^ vjìsì , gli hanno descritti come 
altrettanti distinti causali che percorrono tuttai V interna Sò« 
iSttbnza di e%st 9 e cos\ distìnguendoli in varj sistemi , Se* 
condo la diversità ^^' fluidi che sembrano trasportare ^ 
hanno cercato dì stabilire delle teorie che sono molto l<m« 
tane dal vero. 

In seguito delle più scrupolose ricerche che si po- 
tranno istituire sulla struttura delle piante , coU'ajuto de* 
più squisiti, microscopi ^ e colla più severa linai isi ^ giammai 
non riuscirà di rinvenirvi de^ vasi che abbiano delF ana- 
It)gia con i veri vasi di molti animali , vtiol dire de^ ca- 
iiali formati da membrane continuate, e ritmiti in distinti 
fl^steroi alti a potersi dimostrare isohitamente. Koi scorge- 
i^mo bensì- ih esse degli spazj , ora cellulari , ora tubi- 
formi , ma sempre interrotti , più o meno laceri e risal- 
tatiti dalle maglie del tessuto cellulare , o dagli ratefitiz| 
4el sistema fibroso , e se per un momento uno di qirtiti 
spazj ci avrk mentito V aspetto di un tubo , dì un canale, 

• 

Volendoci impegnare a separarlo dalle altre parti che W 
Ckcfe^idaD^ io vedremo sciogliersi itt fibr^ é ia sottili 
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braoe , ora rianite in plessi , ora ravvolte a spira , e gì 
convineeremo che quei canali sono incastrati nelF insieme 
a cui appartengono , come le cellette di una spugna che 
sono inseparabili dal corpo che le presenta. In somma y 
senza pretendere che le molte sostanze Iluide contenute 
nelle piante non vi occupino un luogo distinto , diremo 
solo che gli spazj ove essi soggiornano sono dovuti al prò* 
cesso della vegetazione che li sviluppa e li oblhera a vi- 
cènda ; che di essi spazi si scema o si accresce il numero^ 
secondo le varie epoche della vegetazione ; eh" essi somi-* 
gliano alle coqcamerazioni non di rado continuate che una 
sostanza gassosa genera in una molle e tenace pasta agi-* 
tata dalla fermentazione. Ecco perchè^ di questi pretesi 
Vasi , troviamo in una famiglia di piante di quelli che 
non sì lasciano affatto ravvisare in un^ altra ; ed in una 
stessa pianta troviamo nella corteccia o nel libro de^ vasi 
che scompariscono quando queste stesse parti si sono can- 
giate in legno. Alcerto, che giammai vasi di tal fatta non 
potranno esser considerati come organi particolari 1 Tuttavia 
dovendo riconoscere nell* organizzazione delle piante un 
meccanismo destinato a contenere i di loro umori ^ - dopo 
di aver rimosse le false idee che potrebbero formarsi su 
tal proposito , ne distingueremo le varie specie ammesse 
dai botanici , dopo le accurate ricerche di Mirtei, I vasi 
tono principalmente ; 

I vasi porosi , che sono generati dall^ allungamento 
delle cellette ed hanno la loro superficie crivellata di pori 
trasversali. 

I vasi spirali o le trachee , che sono formati di di« 
licate laminette ravvolte a spira *, queste laminette essendo 
composte di una serie di fibre disposte e commesse nello 
Messo piano.' A queste due specie possono riportarsi le 
false trachee , che , essendo irregolarmente ed interrotta- 
mente ravvolte a spira , disegnano il passagijio delle tra- 
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diee a plessi fibrosi. I pasi misti che presentano de* pori 
ed abozzi di trachee ^ eJ i posi a corona che rìsoltano 
dalla rianiooe di una serie di cellette disposte loogitndtiial- 
meote. A questi possiamo anche agginngere le laame , 
che sono prodotte dalle lacerazioni di alcnne cellette del 
lessato cellulare , soverchiamente distese dalla forza dello 
svilappo , p dalla copiosa affluenza degli umori. 

L'insieme di queste cinque specie di vasi stabilisce 
ciò che gli antichi botanici distinsero col nome di sistema 
di vasi linfatici j o sugosi , perchè sono destinati a con« 
tenere V intera massa degh amori vegetabili. Il chiarissimo 
Mirbel conviene egli stesso , che tutte queste differenze y 
{k>ssono considerarsi come modificazioni dì una sola spen- 
de, e che tutte traggono origine dal tessalo cellulare, Je 
di cui cellette in vario modo si allungano e si sviluppano. 
Kelle piante acotiledoni sono essi talmente identici alle 
anzidette cellette , che nella maggior parte di queste piante 
non è possibile ^dimostrarli ; si è detto perciò che le piante 
acotiledoni , specialmente erbacee , mancavano di vasi y 
« pure si e considerato come apparato vascolare Y intera 
massa del loro tessuto cellulare , a cui in questo caso si 
^ dato il nome di otricelli : accrescendone cosi la lista 
de' pretesi vasi delle piante. Nelle monocotiledoni e nelle 
dicotiledoni , nelle quali il tessuto fibroso è più sviluppata 
e sparso generalmente , noi possiamo meglio osservare i vasi 
* in tutte le parti di esse. 

Le sole trachee presentano qualche eccezione alle cose 
anzidette. Esse possono isolarsi in varie parti della pian- 
ta , e mancano affatte in altre come nelle radici , nella 
corteccia , nel calice e nella midolla. Nelle piante mo« 
nocotiledoni esse si rinvengono intomo ai fili legnosi ; 
nelle dicotiledoni , abbondano à preferenza nelle parti 
carnose ed intorno alla midolla , come ne^ teneri ra- 
mi , e ne' picciuoli delle foglie. I picciuoli delle foglie 
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del ricino (i) j i teneri ranai di sambuco (2), i pelali delle 
jucche (3) , i fusti della canna indica \ possono preferirsi 
per le dimostrazioni imicroscopiche delle trachee. In parec«* 
chic famiglie di piante dicotiledoni, oltre ai Vasi sum- 
mentovati , ahri se ne osservano formali da tubi semplici 
ed interi che contengono degli umori secondar) , distini j^ 
col nome di sughi proprj , onde i suddetti vasi anche vasi 
semplici , o proj)rj vengono appellati. Questi si distinguono 
in vasi -proprj solitarf ^ e sono quando incontransi sempre 
isol ati ; come ne' peri , ne** pistacchi , ed in molte eufor^ 
hie \ ed in vasi proprj affastellati o fascicolati ^ e sono 
quelli die trovansf disposti in fasci nel tessutp fibroso cor- 
ticale ; come nelle asclepiadi , negli apocini , nelle per^* 
vinche , nelle urtiche , nella canape etc. 

I vasi linfatici , neUe piante che mancano di vasi pro- 
prj , sono i soli che trasportano e contengono le sostanze 
che le piante assorbiscono dalla terra e delF atmosfera , e 
gli nmori che ne risultano ^ qualunque sia la loro natura 
ed il loro di>ferso grado di elaborazione. I vasi propri , 
nelle piante che ne sono forniti , debbono considerarsi come 
serbatoi e depositi di sostanze che hanno acquistato V ulti- 
mo grado di elaborazione , onde figurare da particolari pro- 
dotti delle secrezioni vegetabili. Le trachee contengono «in 
umore mollo acquoso e poco elaborato , nel quale spesso 
Tcggonsi aggirarsi delle bollicelle di aria (4). 



(i) Bicinus communts. 

(a) Sambueiis nìgra» ' 

C3) Jucca gloriosa» 

(4) Nell'assegnare i Tarj w a queste parti « si è detto a torto, 
che i .yaii linfatici «yno destinati a trasportare V acqua e le so- 
stanze elementari in essa dìsciolte , che le piante assorbiscono 
dalla terra e dall'atmosfera, mentre i vasi proprj contengono gli 
umori fià eliIboraU. £U dato laogo a quest'errore la falsa ^ualo« 
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Aat. V. Della diversa distribuzione degli apparati organici 
vegetabili nelle piante monocotiledoni e dicotiledoni. 

U na delle più rimarchevoli differeoze che offrono le piìi 
grandi famiglie di piante , è fuor di' dubbio quella che 



già adottata per queste parti , e le fòlse idee che risvegliano i 
Joro improprj nomi. Si è supposto che i vasi linfatici detlc piante 
corrispondessero a quelli dello stesso nome degli animali , ed i 
vasi proprj ai vasi sanguigni di questi esseri. Ma per convincersi 
della falsità di qucst' analogia , e di tutta la teoria a cui serve 
di base , basterà osservare , che nelle piante che mancano di 
yasi proprj , sono i vasi linfatici che ricevono al tempo stesso le 
sostante elementari che le nutriscono , e gli umori che risultano 
dal cangiamento di quéste sostanze nel tessuto cellulare , opefato \ 
dalle forze della vegetazione. Gli averi , le viti , i frassini man- 
cano di vasi proprj, ed intanto gli umori che osserviamo gemere 
dai tagli praticati nelle loro scorze sono tutt' altro che V acqua e 
le altre sostanze inalterate che le piante stesse hanno assorbito. 
Non si può negare che anche queste uljtime sostanze occupano 
un luogo nel tessuto vascolare vegetabile , ma esso non saprebbe 
isolarsi da quello che nello stesso tessuto vi occupano i sughi già 
elaborati , essendo eoi primo intimamente confuso j ed ambedue 
^comunicando col tessuto cellulare che ne riempie le maglie, e 
nel quale gii umori delle piante si derivano prima e dopo della 
loro elaborazione. Scmpreppiìi falsa e anche la supposta analogia 
delle trachee oogli organi respiratori animali , e chimerieo 1* uso 
che a taluni e piaciuto assegnarle, facendole servire k trasportar 
r aria. A suo luogo avremo occasione di dimostrare , ch« quelle 
bollicene di aria che soglionsi osservare nelle trachee , sono do- 
lute al4a decomposizione dell'acido carbonico che ha luogo nel 
parenchima vegetabile. Forse le trachee , d#vendo la loro origine 
al tessuto cellulare , disegnano soltanto il suo progressivo passag- 
gio in tes&uto fibroso. È questa V opinione del celebre Hed^ig che 
sembra piìi cooform^ al processo dcfla vcgcta/ÌQU^. ' 
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«|)partieDe alla eli loro dircrsa stnittara, dovuta ai diverso 

ipodo in cui sì distribuiscono dentro di esse i grandi ap- 
parati organici sopradescritti. I botanici hanno dimostrato^ 
che,jsotto questo rapporto, le piante acotiledoni e mono* 
cotiledoni , perchè di s*ilittura quasi uniforme , possono 
riunirsi in una sola grande divisione, e che lo stesso può, 
aver luogo per le piante dicotiledoni e policotiledoni che, 
avendo una struttura diversa dalle prime , convengono fra 
loro nella medesima composizione. 

Queste due grandi famiglie dì piante si lasciano f facil- 
mente distinguere anche per le loro più generali qualilli. 
Le piante dicotiledoni , come il pioppo (i), la rosa (2), 
iianno de* fusti ramificati alF infinito , da per tutto coperti 
di foglie e di fior! , che recidendoli , o mozzandoli a np-^ 
Jtra voglia , li veggiamo caricarsi di nuove riprpduzioni ; 
esse si moltiplicano facilmente per le loro genmie, o i loro 
nuovi germogli , che partono sempre dalla loro superficie^ 
senza interessarsi delle lesioni del loro centro. Le mono**, 
cotiledoni al contrario , come il dattero (3) , il faglio (4)» 
hanno de* fusti semplicissimi , che sviluppano tutte le loro 
parti dal centro della loro sostanza , v e che non si rami- 
£cano e non si moltiplicano punto , o lo fanfio ^er mezzo 
di gemine che comunicano colla loro sostanza centrale 9 
essenzialmente necessaria alla loro esistenza. 

Le piante dicotiledoni sono composte delle segnenti 
parti organiche : 

L* epidermide , che è una dilìcata meinbrcioa che ne 
riveste la superficie. 



(1) Populus Tiìgra^ 
(a) Eosa centi/olia. 

(3) Phoenix dactjrlifirà, 

(4) Lilium nandidum. 
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n corpo par^chimatoso , che vien formato da uno 
strato di tessuto òellidare messo sulla parte pili esterna 
della scorza. 

Gli sfogli corticali che risultano dalla riunione de' più 
teneri fasci fibrosi. 

Il libro che vien rappresentato dallo strato corticale 
più fitto , bianco ed interno. 

Il legno che risulta dalF ultimo grado di sviluppo ^ 
di compattezza de' plessi fibrosi. 

L' alburno eh' è la superficie più tenera ed esterna 
del legno. 

La midolla che vien formata da una massa di tessuto 
eellulare sepolta nel centro del legno. . . /^ 

Queste parli ne' tronchi delle piante arboree di questa 
famiglia ^ono disposte in tanti cilindri concentrici , di cui 
i tre principali sono disegnati dalla comune divisione in 
corteccia^ legno e midolla-, ma de' quali i due primi pos- 
sono comodamente suddividersi in Una quantità di tonache 
più o meno compatte ed addossate le une sulle altre. 

In tutte queste tonache i due grandi apparati organici 
sono distribuiti in modo che il tessuto cellulare abbonda 
sempore- nella, corteccia , e va diminuendosi progressiva- 
mente nel legno , mentre il tessuto fibroso abbonda a pre- 
ferenza in quest' ultimo e scaf'seggia nelle prime. In somma 
-nelle piante dicotiledoni i suddetti due tessuti tendono a 
separarsi , dirigendosi il tessuto cellulare sempre verso la. 
superficie , ed il tessuto fibroso sempre verso il centro di 
esse ; e perciò in queste piante la parte vitale ed organica 
rimane sempre superficiale ed esterna , la parte morta ed 
ischeletrita diventa sempreppiù centrale* ed interna: Nelle 
piante erbacee , la parte legnosa che vi si genera segue la, 
stessa direzione , e lo stesso ha luogo. nelle foglie e ne' frutti. 
Nelle pianta monocotiledoni al contrario, non è pos- 
sibile riconoscere questa stes&a regcdare distrii>u^Qa«.j ia 



esse non vi sono tone , non vi sono strati di diversa na- 
tura, n loro te&sulo cellulare è sempre inceppato nel tes«* 
suto fibroso *, nelle arboree il tessuto cellulare è concentrato 
a preferenza nell^ interno del tronco , ch^ è sempre pìh tem- 
pere e sugoso , mentre V esterno è sempre più solido ed 
esucco. Quella parte del tessuto fibroso che riesce ad acqui- 
stare uQa mediocre solidità rifugge dal centro verso la lor9 
superficie. Le piante erbacee presentano una massa spon- 
giosa uniforme , e sono nel cencio tramezzate da^ vuoti , 
prodotti da immense lacune generate in seguilo dello svi- 
luppo del tessutQp» cellulare , e da nodi vitali che concen- 
trano la «maggior parte di esso. Le foglie ed i frutti di 
queste piante ofDrpno la stessa struttura. 

C A P, IL 

Delle parti organiche delle piante dicotiledoni. 

Art. I. DelP epidermide. 

epidermide è quella estema membrana più o meno arida 
e sottile , che ricopre la superficie di tutte le parti della 
pianta. Lo stimma del pistillo è la sola parte che n^ è 
ffomita. Questa membrana è quasi trasparente , e gode di 
una tinta propria , che modifica il colorito delle parli che 
le sono sottcposte. Essa è bianca ed argentina nciT ontano 
bianco (i) , verde e risplendente nella slerculia platani^ 
foUcuy grigiastra sul pruno (2), rossa sul ciriegio (3), e 



(i) Belila Ma. 

(a) Prunus domestica» 

(3) prunus Cerasut. 
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la bietola (i). £ molto dilatabile nelle parli tenere e sti* 
fose ^ come nelle piante erbacee , e singolarmente in certe 
varietà di zucche (a). Lo è sempre dimeno nelle p^ti 
solide e secche, come nella scorza de^ tronchi degli albe* 
ri , ove si fende per il grado di ossidazione d^Ua . mUcilla^ 
gine che riempie le maglie del suo tessuto. Una troppo 
rapida afiQuenza di sughi può fenderla egualmemte , come 
ha luogo in molte frutta mature , specialmente dopo If 
copiose picjgge. In ogni caso la sua dilatabilità ha un ter- 
ipine oltre al quale essa, è obbligata a fendersi. Questa 
membrana può isolarsi facilmente nel sambuco , nel moroy 
ed a preferenza in tempo di primavera , ossia quando ie 
piante sono in sugo. 

Osservata al microscopio ^ V epidermede comparisce 
composta da pia ordini di minutissime reticelle fibrose, le 
di cui maglie son ripiene di tessuto cellulare che traggono 
origine dalie ultime appendici de^ tessuti fibroso e cellu- 
lare y dalle quali si sviluppa e si riproduce , onde spesso 
ne osserviamo distaccarsi spontaneamente le lamine più 
vecchie ed esterne per dar luogo alle più recenti ad esse 
sottoposte (3). 

L^ epidermide de* giovani germogli , e delle foglie è 
crivellata di mioutissimi pori addetti all^ assorbimento ed 
alla traspirazione vegetabile; in quella del tronco essi so- 
uo ostrutli ed obliterati , ne' frutti e nelle altre parti della 



(i) Beta vulgaris v or, rubra. 

(q) Cucurbita pepo, 

(3) Questo spontaneo distaCcaioittito deHe più esterne lamine 
delU epidermide é molto apaiogo al desquama mento che spessa 
veggiamo aver luogo nella cuticola degli animali, ed a cui certe 
ipecie di rettili yan sègeette periodicamente. HeìV^ilanthus glan- 
éulosa , nella Betula , e nel Platano ijuesto fenomeno ^os^erraù 
|ùù chiai^amente» 
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pianta sono minuli a segno da sfuggire T acume de^ miglion 

microscopj . 

La direzione delle fibre dell' epidermide varia nelle 
diverse piante ^ e perciò essa si fende ora per lungo , ora 
per traverso 5 come nel ciriegio ec, 

Grewy Malpighiy De Candòlle^ ed altri botanici bau 
creduto cbe V epidermide fosse inorganica , e derivasse dalle 
più esteme vescicbette del corpo parencbimatoso cbe ri-, 
copre , Asseccate e ridotte in isquame dalla perenne azione 
deir atmosfera ^ ma quando si riflette al progressivo e ra- 
pido sviluppo cbe ofire questa membrana , specialmente 
nelle piante erbacee , e ne' frutti , non si potrh concepite 
come ci si possja presentare in una sola superficie egual- 
mente liscia e continuata da per tutto \ appoggiati perciò 
a questi fatti , ed alle osservazioni dianzi esposte sulla sua 
struttura , insieme con de Saussure , Heàmg , e Compa'^ 
retti , noi amere mo meglio considerare V epidermide come 
organica quanto tutte le altre parti della corteccia. 

Interessanti ufizj presta 1' epidermide aUa vegetabile 
economia. Essa si oppone alla troppo rapida evaporazio- 
ne y garantisce le delicate parti sottoposte , e serve di 
veicolo alla traspirazione ed ìdV adsorbimento cbe banne 
luogo per la superficie delle piante. 



Aax. IL Del corpo parenchitnatoso , ossia inviluppo 

.cellulare. 



I 



corpo parenchimaloso detto ancora corpo mucoso wal^ 
pighiano ^ è composto di uno strato di tessuto cellulare 
che tfbvasi immediatamente sotto V epidermide , ove mo- 
strasi sotto forma di una sostanza molle e granellosa , per 
lo più di color verde , e talvolta bruno , giallo , rosso* 
Questa sostanza è molto simile • a quella parte di tessuto 
cellulare che forma il parencbima delle foglie , dei petali» 
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dei frulli , e di tutte le parti molli delle piante dicotile- 
doni. Le cellette che lo compougono sono così grandi e, 
ripiene di umori , che Malpighi perciò lo considero come 
un distinto apparato organico delle piante , interamente - 
composto di otricciuoli. 

La figura , la grandezza ed il colore delle cellette 
del corpo parenchimatoso , variano secondo le diverse 
specie di piante a cui appartiene. Dalla parie più esterna 
della pianta, si dirama ne' sottoposti strali corticali e le- 
gnosi , confondendosi allora col resto del tessuto cellularei; 
e siccome ne^ tronchi legnosi di queste piante , le maglie 
del tessuto fibroso progressivamente decrescono in gran- 
dezza , dair esterno Verso V interno , perciò si è detto che 
il corpo parenchimatoso , si prolungava nel legno Von del- 
le coniche sfioccature , delle quali gli apici guardavano 
la parte più inlernu del tronco , e le basi si aprivano alla 
sua superficie , e che in fine comunicava colla mid(dla. 
Quest' organo è principalmente destinato alla preparazione 
de' sughi vegetabili , in esso perciò in maggior copia*^ si 
derivano gli umori che la pianta assorbisce dalla terra e 
dair atmosfera , e vi si cangiano in sostanze fornite delle, 
particolari qualità che riconosciamo ne' prodotti prossimi, 
delle piante ; il corpo parenchimatoso comunica perciò 
con i vasi linfatici , con i vasi proprj e colle trachee. 
Duhamel sì è impegnato a dimostrarlo -, innaffiando varie 
piante erbacee carnose con liquidi colorati , che ha vedu- 
to trasportarsi prima nel corpo parenchimatoso , ed mdi 
penetrare fino nel legno. Considerando quest' organo , co- 
me parte del tessuto cellulare, sMntenderk di leggieri co- 
me possano convenirli tutte le qualità di questo primitivo 
apparato organico già descritte nel capitolo precedente. 

Nelle piante dicotiledoni , trovandosi raccolta nella 
corteccia la piii importante massa di tessuto cellulare , in 
essa hanno luogo le più essenziali fim^ioni org^bùcbe del-* 
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le piante ; perciò abbond ano nel corpo parenchimatQ^o gli 
umori proprj , siccome osservasi a preferenia nell^ eufor^ 
&£a(i), che gli ha caustici ; nel fino (2) che gli ha re- 
sÌBOsi ; nella cìiina (3), che gli ha astringenti. Perciò esso 
cresce , e si dirada progressivamente , e si ripoduce se vica 
distrutto ^ la forza dello sviluppo T obbliga talvolta a fendersi; 
ovvero se oe raccoglie una tal copia da stabilire un solido. 
strato di sostanza molle e spongiosa tra \ epidermide ed i 
sottoposti strati legnosi corticali ; siccome ha luogo spe- 
cialmente nel sughero (4), nelV olmo sugheroso (5^ ec. 
Quest^ organo è il depositario della forza vitale e ripro« 
duttiva di tutte le altre parti organiche delle piante dico- 
tiledoni ) e degli abozzi de^ nuovi tutti organici che spe- 
cialmeute in quelle perenni in esso si generano e si svi- 
luppano. 

Taluni botanici si sono impegnati a dimostrare che il 
corpo parenchimatoso sia un espansione del corpo midol- 
lare. QvkesiaL opinione potrà ammettersi nel solo senso di 
voler considerare ambedue questi organi come modifica- 
zioni deHo stesso apparato organico cellulare j del resto 
essi sono indipendenti nelle loro funzioni , siccome può 
lacilinente rilevarsi dal riflettere , che la midolla non si ri- 
produce , e non genera nuovi germi vegetabili onde non 
può comunicare al corpo parenchimatoso le proprietà che 
essa non possiede j e che ne^ più annosi tronchi arborei 
la midolla essendo interamente scomparsa non .perciò il 
corpo parenchimatoso perde nulla delle sue essenziali^ 
qualità. 



(1) Euphorbia ojffìcinarwn. 
(a) Pinus pmea» 
' (3) Cinchona offici nalh» 

(4) Qu€r€us suber. 

(5) UUnut tub^r^sof 
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Aat. ni. Degli strati corticali. 

V^uando dal tronco di una pianta dicotiledone siasi fot^ 

tata via r epidermide e raschiato il corpo parenchimatosóy 

compariscono i primi strati del tessuto fibroso. Sono casi 

prodotti dal progressivo sviluppo delle fibre leg^se del 

corpo parenchimatoso a cui sono Soprapposti , ed il pti* 

DIO a formarsene è quello che dà origine sd primo fflo 

della sostanza legnosa di queste piante. In forza delfai pro« 

^ietà che abbiamo in esse riconosciuta ^ le parti fibtoèt 

isolandosi dalle cellulan , e dirigendosi versò il ctotro àé^ 

loro tronchi, tostochè nelle piante tenere e giovani 9Ì $tt» 

tà riunita una sufEcienie quantità di fibre legnose , queste! 

disponendosi in un solo strato , vanno ad occupare la pé^^ 

tb più interna della corteccia , ed ivi figurano dà primo 

elemento legnoso. Intanto di mano in mano nuovi fasci di 

fibre dalla corteccia vanno a svilupparsi , che pretideodii 

il luogo de^ priìni , in fine si ripuliscono in un altro strato^ 

£ questa Y origine degli strati corticali y ed insieme di tot* 

to il cilindro legnoso deUe piante dicotiledoni. 

La forza della vegetazione essendo soggetta a 6ospeii<* 
dersi e riattivarsi a vicenda , secondo la diversità deilft 
stagioni , le sue diverse riprese segnano i lilùiti del pro^t 
gressivo sviluppo de^ plessi fibrosi , e cagionane V kile^tii-< 
zione che si os^rva nella forinasione de^ divelti étwi 
#6rticali. 
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Art. IV. Del tìhn. 



Si 



i è dato il Dome di libro allo strati corticale piì| ki^^ 
temo e ricmo al cilindro le^no^o , a cor pili si assomiglia 
p«r b coinpatte29Ea e grado maggiord di adesioiie delle stté 
fibre ) ma che da esso può facihneate éistaceafsi e pof <« 
tarai via insieme col resto della corret^ia; 

Ha egli ricevoco un tal notae perchè essendo eompé^ 
,#fo d^ aìtri strati levigati , sottili ^ secefa^ e cedevoli , in^ 
thnaineiite insfeitie commessi , serba una grafode aasJogià 
colle pagine di un libro. Di questa pa^te della sH&ttm si 
•eiPVii^ano in£attti ^i aoticki per iseolpii^i i lot^ pensieri. 
il libro del moto della chinaci) i tuttavii» impiegafto dal 
Cinesi per la fabbrica della carta , e dag^ abitami' À Otaìd 
per fame delle tele. La Lagetta linearla offre ancora un 
èeBisskno esempio di un libro facile ad isolarsi dal corpo^ 
parenchimatoso , cbe si divide in molli strati piegkevoK e 
bianchi simili ad una trma , di cui si servono i negri del* 
la Giamaica invece di tela. 

Osservato attentamente il libro trovasi risultare dag^ 
^r^ corticali pili iàtehii , cbe sono éss» stèsaci alti^ettante 
xt^ di tessuto fibi;c»o , legate trasversalmento' dsd paren« 
Altaist', t che abbondano di trachee» 

Il libro è r fdtima parte della eorteceitf idie possieda 
la proprietà di riprodursi ^ il tessuto éìeOulare che li ap« 
partiene non è ancora alterato abba«ian«a pW non più pos« 
sedere quest^ organica qualità 7 che perde al&lto nel cilm^if 
dro legnoso ; che an^ per la lenta e compiuta elaboiia«^ 
zione de^ suoi sughi la detta forÉa vi è pHi sviluppata cfitT 
altrove. 

(0 Mmuèmnetia paprriftra^ 
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Le fibre del libro allungandosi per tutte le direzionif 
le radile del tessuto fibroso si stringono e si disseccano 
progressivamente , perchè si operi il suo cangiamento in 
legno. Il tempo che impiega il libro per consolidarsi , va* 
ria secondo la diversa natura delle piante . e le circostan* 
ze che acceleraqo o ritardano il loro sviluppo. In gene* 
rale può stabilirsi che a questa qualitk degli strati corti- 
cali e del libro dd>bono le piante dicotiledoni il loro pro» 
gressivo accrescimento, cosi in mole che in compattezza; 
e che il Ubro 9 senza essere una parte stabile di queste 
piante , disegna soltanto il passaggio degli più intemi strati 
corticali a sostanza legnosa. 

Questa interna parte della corteccia è molto impor- 
tante alla vegetazione. Per mezzo di essa si efFettuisce uè* 
gl^ innesti la riunione delle marze col soggetto , in essa si 
prolungano le radici delle gemme , e bisogna riconoscerla 
come primitiva origine della perenniti e della solidità 
dette piante. 

Art. V. DeW alburno. 

v^uella pi^ ^sterna zona del legno che incontrasi sotto 
del libro , e. che si distingue dal resto della sostanza le- 
gnosa perchè più sugosa , ordinariamente più bianca , o più 
tenera e meno compatta , ha ricevuto i] particolar nome 
di alburno. Egli abbonda a preferenza negli alberi che 
crescono lentamente 9 come nella Quercia, nel TigUo(i), ' 
nel Corniolo (a) 9 mentre in quelli che crescono mollo 
rapidamente , come i Pioppi , 1 Salci , sembra mancarvi 
a£Eatto , perchè giammai il legno di questi alberi acquista 
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(i) Tilia eur opaca. 
(2) Cornus masculu. 
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una HOtabiIe diversi^ di durezza ne' suoi diversi strati. 

Per ndezzo della macerazione o della bollitnra 9 V alburno 
MÌ cangia in una materia gelatmosa e bianca 9 che lascia 
distinguere il suo tessuto fibroso e la sua sostanza paren* 
chimatosa. 

Neir alburno possono distinguersi molti strati concen- 
trici cììe disegnano il. suo progressivo passaggio per i di-^ 
versi gradi di compattezza che va acquistando prima di 
cangiarsi in perfetto legno. Alla più o meno completa as* 
timilazione de^ sughi che vi circolano deve egli questa 
tua progressiva trasmutazione. I chimici ne hanno definiti 
i yarj periodi secondo la diversa quantità di carbonio che 
si consolida nella sostanza legnosa. Le circostanze che ac« 
crescono la copia degli umori o ne ritardano V assimila* 
zione , influiscono perciò sulla quantitìi dell' alburno : egli 
per conseguenza abbonda più tielle piante giovani , che 
nelle' vecchie ^ più in quelle che crescono in terreni umi- 
di e fertili , ne' climi freddi e ncir esposizioni seltentrio- 
uali , che in quelle che vegetano in terreni aridi e steri- 
li , ne^ climi caldi e nelF esposizioni meridionali ; esso à 
perciò anche più copioso nelle parti del tronco che cor- 
rispondono ad un più grosso ramo , e ad ima più grossa 
radice. 

Per la sua mollezza ed abbondanza di parti fecolacee 
r alburno è attaccato dagF insetti , ed è rigettato nella 
maggior parte degli usi economici del legno. 

Dair esperienze di Buffon risulta , che per mezzo 
dello scorticamento degli alberi ancora in piedi ^ tutto T al- 
burno si cangia in legno^ nello spazio di due in tre anni. 
Questo scorticamento bisogna praticarlo in primavera y gli 
alberi scorticati dopo il primo anno presentano il loro at* 
bumo non solo quasi cangiato in perfetto legno , ma in 
un legno più forte e più compatto , tn^tocchè più leggiero 
di quello del re^to del cilindro legnoso* Questa o{)erazia- 
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ne consolida nnAe tti^ta la massa del legno ; oósicdiè 3 
legno dd tronco di un albero che vi si assoggetta , tro^ 
ya&i sempre più forte ed anche piti pesante di quello dì 
un albero «imHk ad esso in tutto il resto , ma noa scorv 
ticato. 

Quantunque ^esti fatti sembrassero contenere delle 
apparenti contraddizioni , esse svaniranno tostochè si ri- 
fletta' che r alburno dell^ albero scorticato trovasi più eomr 
pstto e più leggiero di^ quello dell^ albero noa scorticato , 
perchè contiene minor copia di parti acquose o sugose non 
Éssimilate e dissipate per mezzo dell* evaporazione , e visg"- 
fior copia di parti assimilate ed intimamente combiaate 
eoi tessuto organico : al modo stesso che una grossolana 
stoffa di lana è più pesante , e meno compatta di on^ al^ 
tra più fina , solo per la diversa perfezione de* fili eh* en- 
trano nella composizione di ambedae ; mentre al contrario 
il*legno del primo albero trovasi più pesante e compattò 
dall* altro , perchè essendo tuttavia garantito dall* alburno, 
aenzà perder nulla per evaporazione , assimila e consolida 
tut4e le sue parti sugose , ed il soprappiù che glicDe som-^ 
ministra P alburno istesso negli ultimi periodi della sua 
Tegetaziooe , e che vi rimane arrestato dallo scorticamen- 
to portato neir albero , quando è tuttavia in caso di as- 
torbire de' saghi per le radici. 

Akt. vi. Del- legno. 

MA legno è quella parte del tronco situata sotto P albur* 
so , e composta di una dura e compatta massa di fim'sn- 
me fibre , che costituiscono il' sostegno e lo scheletro del- 
le piante , e che risulta dal massimo addensamento del 
tessuto fibroso. Questa parte delle piante è quasi priva di 
vita, e può molto comodamente assomigliarsi allo schele- 
tro lapideo de* coralli ,' e delle madrepore ; e spesso la 
reggiamo conservarsi inalterata per secoli. 
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Ha%rado. V esiTema compattezza^ del tesSHto Qbrosf 
.4el legoA , non manca egli di contenere le ultime dirama*- 
adoni del tessuto cellulare , che ne^ legni più leggijsri e pò* 
jTOfti abbondano maggiormente. Lasciando macerare nella 
spirito di vino una laminetta di legno di pino o di fico ^ 
.pi|^ vedersene disciogliersi la parte resinosia ch^ apparti^*- 
ne al detti^ tessuto e restarne a nudo il tessuto fibroso iifi 
(^94rma di una finissima rete. Anche ne^ legni più comp^t^ 
ti , come in quello del bosso (i) le appendici del tessi|t^ 
<^alar^ vengono dimpstrate dalla nota sperienza boilean^ 
che consiste nel riempire di mercurio una coppa de} detr 
to legnob^ facendola inferiormente comunicare col vuoto, 
vedeli questo ingombrarsi di una bella pioggia di mereu- 
rio y mcrpè la forza della pressione dell' aria esterna che 
f obbliga ad attraversare i pori^^^del legno. La qualità igro- 
inelnca del legno somministra un'altra pruova della su^ 
pprositìi; noi osserviamo ogni giorno ne' forzieri e nellfi 
imposte , che ne^ tempi umidi e scìrocco^i giocano molto 
diffijcibBLeute , il contrario avendo luogo ne' tempi asciutti 
B bore^i. 

lia durezza , la forza ed il peso del legno variano 
aecondo le diverse specie di piante , secondo le diversa 
parti della stessa pianta j e secondo le particolari circo- 
stanze di esse* 

Pall^ esperienze di Duhamel risulta, che un piede cu-> 
luto di legno di quercia pesa secco 69 libbre e verde 79; 
quello dell' elee (2) ne pesa 69 secco , e 84 fresco , n^eu* 
Ire quello del pioppo italiano (3) pesa appena 25 libbra 
tecco , e 63 fresco. Così per la forza comparativa , quella 



(1) BuxUf scn^eryirens. 
(i) Quercu* Hex» 
(3) Populus dilatata» 



^della quercia essendo come i5o, qpéht del carpino i come 
228 , quella del tiglio è come 190 , e quella del pìopp<^ 
come 93. 

In generale la diversa organizzazione 9 la direzione 
delle fibre e la diversa natura de' sughi, influiscono sulla 
diversa durezza del legno. Perciò nello stesso albero' il 
legno delle radici e della biforcatura de' rami è più com- 
patto di quello del resto del troneo , perchè nel primo 
caso le fibre sono più confusamente intrecciale insieme 
per tutte le direzioni , mentre nel secondo esse sono di- 
sposte per semplici fasci longitudinali (1). 

Gli alberi che crescono lentamente hanno un legno 
più fitto di quelli che crescono rapidamente , perchè la 
forza di assimilazione si esercita più lungamente sopra i 
primi che sopra i secondi. Gli alberi che crescono in un 
terreno arido e meridionale hanno un legno più solido di 
quelli che crescono in luoghi umidi e settentrionali , per< 
che i primi assorlnscono minor copia di sostanze acquose , 
e sono esposti a mezzi più efficaci di disseccamento e di 
ossidazione, mentre ne' secondi si verifica precisamente il 
contrario. Il legno degli alberi recisi n^Uo stato sano e 
giovanile , è più compatto di quello che appartiene ad al- 
beri malsani , o che sono vicini a morire dì vecchiaja , 
perchè in questi ultimi la forza di assimilazione, o è af» 
fatto esaurita , o non compensa abbastanza quella di as- 
sorbimento ^ onde in essi si dà luogo ad una esuberanza 
di principj acquosi e mucillaginosi. Duhamel ha parimenti 
osservato , che il legno del centro del tronco è sempre 

(1) Nella yarietà deìV olmo ai fusto tortuoso ( Ulmus caittr 
pestris var. tortuosa ; orme tortillard Frane. ) ; il legno del 
tronco é notabilmeiitc più solido e compatto che nelle altre va* 
ri età , per l'espressa cagione della' singolare tortuosa direzione 
delle eue fibre. 
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^ih debole di qnello della parte media di esso ; la qnal 
coia deriva dacché il legno del centro si genera quando * 
quello della parte media gik vi figura da lungo tempo. 

Il colore del legno varia , secondo il diverso colore, 
e la diversa copia de^ sughi che vi penetrano dalla cor- 
teccia. U influenza che vi esercita la luce non* è cos\ ben 
dimostrata come taluni V hanno pensato ; spesso i legni più 
compatti , ove i sughi della corteccia possono meno pe- 
netrare , come V ebano y il campece(i), il mochogon (ji) 
sono ì più coloriti di tutti ; ed anche in molti alberi , V al- 
burno ch^è più esposto alF azione della luce è meno co- 
lorito del legno 5 cosi per esempio nel Giuggiolo (3) T al- 
burno è giallo , ed il legno è rosso cupo ; nello scotano (4} 
è bianco bigio il primo , e giallo ranciato il secondo , e 
nello stesso ebano il legno è nero , e V alburno è bianco. 
L^ influenza della luce è più decisa ne^ legni lavorati ed 
esposti all^ aria , così osserviamo i legni bruni , imbian- 
chirsi , come avviene all' ebano , al legno santo (5) ; li 
l>iancbi diventar bruni , come nel pioppo , nel castagno ; 
ed i rossi violetti, o rossi aranciati, ingiallirsi, ed anne- 
rirsi , come osservasi nel ciriegio , nel veruno (6) ec. . 

Il legno non si dissecca completamente che con gran- 
de difficoltà. Dair esperienze di Duhamel ^ risulta che egli 
v'impiega un tempo medio di anni i5. L'azione del sole 
e le alternative d'elle meteore lo alterano notabilmente ^ 
lo fanno «screpolare e lo indeboliscono , perciò è stato con- 
sigliato che 'per disseccarlo debba conservarsi in luoghi 



(i) Haematoxjrlum champaechÌQnum, 
(a) Swìetenia Mahagoni, 

(3) Zizjrphus vulgaris', 

(4) JRhus Cotinus, 

(5) Diospjrros Lotus, 
(fi) Caesalpinia echinata. 
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rentUati ^ ma al coverto delle intemperiV. Disseccandosi 
pf rd^ao i legni fra il terzo ed ì due quinti del loro peso} 
la loro qualità igrometrica si conserva e si accresce , mtuy 
if€ perdono molto della loro coesione per le sostanza che 
ne restano dissipate. 

I legni messi per qualche tempo nell^ acqua correntf 
9 nel mare si consolidano molto proni amente e diventunQ 
mollo più forti e compatti , quantunque vi perdano nel 
peso } ciocche ha luogo perchè V acqua scioglie e ne port^ 
TÌa molta parte mucillaginosa, mentre conservando in essi 
un resto di forza vegetativa , opera Y assimilazione di up^ ^l* 
tra parte de^ loro umori , che si sarehhe altrimenti distratta 
ed evaporata. Questo processo li rende anche meno attac* 
cabili agP insetti , per la minor copia di sostanze mucilla- 
ginose e fecolacee che vi rimangono. 

II calorico dapprima diradando i pori del legno Ip 
ammollisce, e lo rende flessibile ed elastico, iodi ne iirw 
gidisce le fibre , e Io indurisce notabilmente. 

Dopo ciò che si è esposto trattando del libro , degli 
strati corticali , e dell' alburno , conoscendosi d' altrom^^ 
che il legno non può riprodursi , parecchi botanici hanno 
opinato che gli strati legnosi siano progressivamente svi- 
luppati dalla corteccia , che generando il libro » dà luogo 
al suo cangiamento prima in alburno e quindi in perfetta 
legno. Duhamel si è impegnato a dimostrarlo con varie 
esperienze. Egli ha introdotto de' fili di argento nella scor^ 
di un albero in piena vegetazione , ne ha fatto penetrar^ 
alcuni nel parenchima della scorza , altri li ha profondati 
tra la corteccia ed il cilindro legnoso. Dopo parecchi anni, 
ha osservato , che i primi erano rimasti nella corteccia \ 
mentre gli altri erano stati ricoperti di molti nuovi strati, 
e stabiliti nelF interno del tronco. Hales e Mirbel hanno 
sostenuta una opinione contraria ; essi han preteso che il 
libro e la scorza siano prodotti dall' alburno e dal legno^ 
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é ciò medianre qndf sago organizzatore che trasudai dalla 
aupeificie del cilindro legnoso che hanno designilo col no-^ 
me di cunAio. A questo umore attribuiscono essi la pro-^ 
prielk di cangiarsi in sostanza organica , fornita del dop- 
pio apparato cellulare £ fibroso , ch^ essendo separata dal 
meccanismo della vegetazione , formano da una parte la 
scorza , e dalP altra il legno. Quantunque il cambio risul« 
taiido dalf ultimo grado di elaborazione degli umori re** 
gef abili debba considerarsi fornito di forza organizzante j 
lottaTia 3 fatto dimostra , che , strappando la scorza ad 
un albero , il solo cambio non vale a rigenerarla ] d' al« 
fronde f esperienza di JDuhamel e tuui' i fatti relativi aliai 
storia del legno sembrano difficilmente accordarsi con que« 
tt^ultiiiia opiniocie. 

n consolidamento del legno, avendo luogo mediante la 
fi«sazioDe del carbonio nelle maglie del tessuto fibroso , i 
botanici in questo processo hanno riconosciuta una certac 
analogia col consolidamento delle ossa , che dallo stato 
mucillaginoso passano ad acquistare forza e solidità , mercè 
la deposizione del fosfato di calce nelle cellette del loro 
tessuto organico. Bisogna però avvertire che in questo se« 
eondo caso il periostio è ben lontano dal far le veci della 
e«rtec^ delle piante dicotiledoni ; giacché lo sviluppo 
4eBt ossa procede in senso contt'ario di quello degli strati 
lègQOii , ed è dovuto all' interno impulso de^ vasi che loro 
appactefigooo. Forse T anzidetta analogia è meglio fondatsi 
p€r le piante monocotiledoni, nelle quali il consolidamento 
legnoso Ila luogo dall' interno verso V esterno. 

n tempo che le piante impiegano pejr formare un in*- 
fero ^rato legnoso non è costantemente lo stesso nelle di- 
verse ^cie di piante, e nelle piante stesse varia secondo 
le particotari circostanze della loro vegetazione. Taluni 
betaniei han pensato die questo avvenisse ad un dipresso 
nello spazio di un anno ; n\a Duhamel ha fatto osservare 
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die Im àlbero di 420 anni , non sempre ha do strati , ed 
ffill ha S]5esso osservato formarsi due distinti strati nel 
corso di nn anno : uno in primavera e V alito in autunno; . 
ossia nelle due epoche in cui una maggior copia di sughi 
li determina tira la corteccia ed il legno. £ intanto dimo- 
strato che questa successione di strati che mdicano il pe- 
riodico riposo della forza organica delle piante , è mter^-^ 
rotta e ripigliata a vicenda , seconda le circostanze che Ja 
tendono più energica ed attiva , o più lenta e letargica. 
Cosi per esempio nelP inverno , la forza di sviluppo re- 
stando in perfetto silenzio , si da luogo à quella interni- 
fione che disegna la separazione degli si rati. La soverchia 
Pochezza dell'està y o T eccessivo rigore dell' inverno, op- 
ponendosi alla perfezione di qtiei strati legnosi che si erano 
preparati nella primavera e nel!' autunno , essi sogliono , 
perciò riescire meno compatti degli altri , ovvero riman-^ 
gono nello stato di alburno e conserArano un colore di- 
verso da tutto il resto del legno. Questo fenomeno è noto 
presso i francesi sotto il nome di gelivure, 

I botanici hanno osservato che i tronchi degli alberi 
Sì mostrano talvolta in qualche parte più ingrossati di tutto 
il resto, e questo sovente per lungo tratto della loro lun- 
ghezza , di modo che essi perdono allora la forma, cilin* 
drica , a base circolare , e ne acquistano un^ altra a base 
ovale. Questo fenomeno si è designato col nome di ec- 
centricità de' tronchi, e si è detta eccentrica la parte di 
essi resa gibba in tal modo. Taluni botanici hanno preteso 
che l'eccentricità si palesasse sempre dal lato settentrio- 
nale , e perciò V han fatta derivare dalla meno copiosa 
evaporazione che ha luogo verso quel lato ; ma il fatto 
ha dimostrato che i tronchi possono diventare gibbosi da 
tutti i lati , onde la cagione n'è piuttosto dovuta alla pre« 
senza de^ grossi rami e delle grosse radici che corrispon* 
dono ai lati eccentrici. 
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Conoscendosi il meccanismo della «trattura de) legno 
ci si rende «facile la spiegazione delP i^rìgine de' nodi ca«« 
riosì che sogliono rinvenirsi nelF interno di esso , e che 
iono dovuti alle lacerazioni che gP insetti o altre esterne 
cagioni procurano alla corteccia delle piante , allorché 
essendo profondate fino al libro sono sacce ssivaoiente ri- 
coperte da^ nuovi strati legnosi che dalla nuova corteccia 
medesima si vanno sviluppando. 

Si spiegheranno allo stesso modo alcuni fatti rappor« 
tati nelle Filosofiche Transazioni di Londra 9*^ relativamente 
ad alcuni corpi estranei , e caratteri 9 che si sono trovati 
rinchiusi nelF interno degli alberi piìi annosi. 

Nel volume delF anno 1739 al num. ^5^. è notato , 
che il sig. Teodoro Klein trovò alcuni caratteri incisi nel 
centro di un faggio -, e vi è soggiunto , che s^ intendeià 
di leggieri , che questi furono incisi sul profondo deUa 
corteccia , e che furono in seguilo ricoperti da nuove zone 
di fibre 9 di cui vestonsi annualmente il tronco , ed i ra« 
mi ; abbenchè F ignoranza , e la superstizione abbiano pò- 
tijito attribuirli ad uno giuoco delia natura , od a -cause 
soprannaturali. Nella memoria seguente dello stesso anno, 
che appartiene al sig ^10: Clerck si legge , che nel tron- 
carsi una quercia vi si rinvenne o^l^iocchio un eorno di 
daino 9 che vi era fissato con grossi ramponi di ferro . 
U autore lo credè originariameate attaccato all' esterno del- 
r albero ^ e che questo crescendo V abbiar rinchiuso nel 
^o intemo. Più sotto vi è aggiunto , che il Cav. Hans 
filoane^ membro della stessa societk , conserva nel suo pre- 
zioso Museo un ceppo di legno , povtato da una delle Isole 
delle Indie Orientali dal viaggiatore Canningham , il quale 
essendosi spaccato presentò nel suo interno queste parole 
ÌQ portoghese dà boa orj 9 cioè dei banani horam 9 rife- 
rendosi ad Lidio , e ne viene assegnata la stessa cagione. 
](^ non sono questi isoli es^mpj dis\ singolari feuoqaeai« 
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II. padre Fandarese nel 1777 trovò un bastone di tpino 
spogliato della sua scorza , come suol portarsi dai viag<* 
giatori , della lunghezza di quattro piedi, e mezzo, inca-^x 
strato nel legno di' un vecchio melo. Qucsd fatti, ed altri 
consimili ^ che si rinvengono registrati dai JNaturalisli am^ 
mettono una compiuta spiegazione in forza di quanto si è 
riferito. > 

Le chimiche analisi y ehe si sono eseguita del legna 
variano a misura , che egli è pili , o meno penetrato dai 
sughi proprj delle piante , e quindi secondo il suo partK< 
colar sapore , ed odore. Eseguita per la via secca , 
sia colPajuto del fuoco, è molto incompleta 9 t si riduc# 
a dare un^ acqua: più o meno odorosa, e differenti quan- 
tità di olio empireumatico , di gas acido carbonico , di 
gas idrogece , e di gas azoto più o meno carbonati , dr 
acido piro- legnoso ed un residuo terroso, composto da 
una parte di potassa , e di terra calcarea , mngnesiiaca , 
e selciosa con qualche atomo di ferro , e mollo carbone* 
Praticata per via umida , d^ risultali così diversi , per 
quanto differisce un legno dalF altro. Merita di esser final^^ 
mente avvertita la fosforescenza del legno marcito , dkk^ è 
dovuta a quella picciofa porzione di acido fosforico , 
contenuto in alcuni végte labili , cbe si decompone quando^ 
il loro legno si distrugge , e cbe li fa luccicare allorché 
sono inumiditi , al contatto delParia atmosferica. 

I 

Il legno nella civile economia è adoperato in una 
quantità di usi tutti egualmente importanti. !Egli sommini* 
stra la maggior copia di combustibile , è impiegato in mille 
diverse guise nella costruzione degli edifiz}? delle maci^hi* 
ne e degli utensili di nostro comodo ; e neUe grandi co« 
struzioni navali ; presta egli grandi servigi alla tintoria J 
rsomministrando una estesa serie di colori; e finalmente la 
jiiedicina vi ritrova droghe utilissime. 

Le coposceu;ce relsttire idBi^ Hvrii^ 4^1 legi^ ^y^itdo 
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iasccUibili dì una estesa applicazione all^ arte forestale , 
a quella del costruttore civile e di marina , ed a tutte le 
àJtre .a^ quali si riferiscono gli usi dianzi mentovati , i li«» 
miti che ci siamo prefissi , non permettendoci di oconpat'- 
cene più lungamente , coloro che ameranno profondarsi 
in queste utilissime ricerche , potranno consultare V operft 
di Duìiamel , intitolata : Du transporty de la force , et ite 
la conservati on des bois ; le Memoires iur f administra^ 
ìion des forèts del sig, Fàrennes de Fenille , V operetta 
del »ìg. Sarting , che fiorta per titolo : Experiencts 
physìqu ts sur les rapports de combustibilité des bois entr^ 
€ux ; la grand' opera d' Hill : The vegctable system ; fl 
Manuel f or estier di Bicrgsdorf^ tradotto da Bmudrillardt^ 
le Memorie di Buffon inserite negli Atti dell' Accademia 
delle Scienze per gli anni 1^4^ ^ ^74^- 

Art. Vili. Della midolla, 

v^uèlla sostanza tetiera bianca e spongiosa , che suolò 
occupare Y asse del tronco delle piante dicotiledoni ha ri* 
cevuto il nome di midolla. 

Questa parte abbonda nelle piante erbacee e nerprr- 
fno periodo della vita delle piante legnose, essa si accre- 
sce e ài Sviluppa in queste per certo tempo , quindi sì di- 
nainuisce e si restringe progressivamente finché scompari- 
sce air intutto. Vi hanno delle piante atbói'ee che, a dati 
Ugnali presentano maggior copia di midolla , che si con- 
terrà inalterata per lunghissimo tempo. Coìiì , per esem- 
pio , in un albero di sambuco , o di /co (1) la tnidoUa 
è pffii' abbondante , e scompai-isce pili difficilmente che in 
un simile albero ài (Cfuerciu o di bosso. 
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^ (0 fibus carice. 
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La midolla è composta di una massa di tessuto cel- 
lulare , riunita in un tubo cinto da per tutto dal tessuto 
fibroso. Le maglie di questo tessuto sono trasparenti ar« 
centine , mollo grandi e di diverse figure , secondo le di* 
verse piante. Esse sono crivellate di pori , ed essendo in 
principio ripiene e turgide di umori , si disseccano e sL 
appassiscono di mano in mano. 

A malgrado della debolezza del tessuto cellulare del- 
la midolla, non manca il medesimo di essere seminato dì 
appendici fibrose. Duhamel le ha osservate a preferenza 
nella midolla del sambuco. Egli ha perciò attribuito alla 
medesima i suoi rasi proprj e linfatici. L^ esistenza de^ 
vasi proprj è più facile a dimostrarsi in quelle piante che 
avendo un legno poroso , sono da pertutto penetrate dal 
tessuto parenchim atoso che comunica colla midolla , così, 
per esempio , traforando fino al centro il tronco di un 
pino, ed applicandovi un canuello di latta , se ne vedrà 
colare la resina contenuta nel tessuto cellulare della mi- 
dolla. I vasi linfatici vi sono dimostrati dalF abbondanza 
degli umori acquosi , che dal legno si profondono fino ad "" 
essa , che trovasi perciò penetrata delle injczioni praticate 
nel' tessuto lubulare degli strati corticali. 

Abbenchè sembrasse occupare il solo centro degli al« 
beri 9 la midolla si spande trasversalmente nel tronco , a 
guisa di raggi che partono dallo stesso centro. Questi rag- 
gi hanno ricevuto il nome di prolungamenti midollari '^ 
ed appendici midollari si sono chiamate le lt)ro laterali 
diramazioni. Per mezzo di queste emanazioni il parenchi- 
ma del tessuto corticale comunica* col corpo midollare ^ 
ed al Jisseccaraeuto di esse debbonsi le fenditure , che a 
foggia di raggi di una ruota veggiamo palesarsi nella^ se-* 
zionc orizzontale di un albero giovine di fresco reciso. 
A questa comunicazione debbcsi tuttavia attribuire il pas- 
saggio degli umori che doll^ corteccia peQCtf imo nel legn^ 
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« fino nel centro deUa midolla , e la particolare influenza 

della midolla nello sviluppo delle gemme. 

Le cellette del corpo midollare allungandosi per la 
forsa dello sviluppo si squarciano , e danno luogo a quel- 
le lacune o interruzioni della midolla , che osservansi a 
preferenza nelle piante erbacee 9 come nel cardo (1) e 
nella canape (2). 

Varie ipotesi sono state immaginate dai botanici per 
la spiegazione del fenomeno del progressivo restringimento 
« della totale scomparsa del tubo midollare. Han preteso 
alcuni , che dalla parte interna del cilindro legnoso un 
nuovo legno si- sviluppasse -^ che questo prendesse il luo- 
go della midolla ; altri hanno sostenuto che il tubo mi- 
dollare venisse soltanto schiacciato dal legno in seguito 
del suo progressivo stringimento -, altri infiue opinano che 
im nuovo legno si generi nel luogo del tubo midollare , 
e lo riempia interamenfe, in forza del cambiamento della 
midolla 9 ossia del tessuto cellulare ond^ essa è composta. 
Or siccome si è dimostrato che gF interni strati legnosi 
debbono considerarsi come parte morta del vegetabile , 
perchè crescono solo in compattezza e sono afiatto privi 
di forza riproduttiva : perciò non potrk sostenevi che sia- 
no essi capaci di generare un nuovo legno per sostituirlo 
alla midolla \ anche in questo caso rimarrebbe a chiedersi 
che cosa avvenghi deUa midolla che si osserva intieramente 
scomparire dal suo luogo. Per quanto poi vogliasi credere 
il legno capace^ di costringere il tubo midollare, egli non 
potrà giammai schiacciarlo abbastanza per distruggerlo e 
farlo scomparire del tutto. La midolla cosà schiacciata al 
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(i) Carduus marianust 

(a) C<mmhi4 HUivay 
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massimo grado non potrebbe che consolidarsi e sfuggire 
TÌeppiù verso il centro del tronco , dove sempre essa oc<« 
cuperebbe un posto distinto. Perchè dunque . scomparisca 
sembra più ragionevole il pensare che si cangi essa stessa 
in nuovo legno. Le tracce fibrose che sono state avvertite 
nella sostanza midollare danno maggior peso a questa con- 
gettura y potendovisi riconoscere i primi elementi di que-* 
sto nuovp legno , che ricerca sempre un tempo più o me- 
no lungo per isvìlnpparsi completamente. Quindi a misu- 
ra che i plessi fibromi si perfezionano , cosi rimanendo in- 
terrotta la comunicazione tra la corteccia e la midolla , 
minor< copia dì umori si potr^ in quest^ ultima determina- 
re , ciocché Aìl V ultima mano al totale cangiamento del 
suo tessuto cellulare in tessuto fibroso. 

Hales ha sostenuto che la midolla sia T organo piòi 
i«85enziale alla vita ed alla produzione de^ principali f eno- 
lOtni della vegetazione. Secondo lui, le gemme j le foglie, 
i frutti, i nuovi rami , sono dovuti alle appendici di tes-* 
fiuto midollare che si prolungano per tutte le parti delkr 
pianta. Questa opinione è stata adottata dal gran Linneo^ 
che paragonò perciò la midolla alla sostanza nervosa de- 
gli animali : ma cosi V opinione di Hales , che V analogia 
ideata da Linneo ripugnano ai fatti. È ben noto che le 
piante le più annose , e prive affatto di midolla vegetano 
molto prosperamente. Senebier ha veduto svilupparsi nuo- 
ve gemme da un tronco di vite , vuotato precedentemente 
di tutta la s|aa midolla. Un vecchio tronco di pioppo y mu- 
tilato della radice e di tutti i rami , e perciò privo affiitto 
di midoll£^ , affidato 'al terreno continua a vegetare, ripro- 
ducendo nuovi rami e nuove radici. Queste cose mala- 
piente si accordano col sublime ufizio, cui vorrebbesì de- 
>;S||inata la midolla. Probabilmente il suo uso si limita a 
servire di serbatoio di UA sugo eJlaborato e nutritizio , di 
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cai le piante ed i tami abbisognano ne^ primi periodi del** 
ta vegetazione (i). 

c A p. ni. 

Della particolare struttura delle piante 
monocotiledoni, 

Sioc». .«..„ acca.,, 4. »p„ W , .ene pì„,. , 
monocotiliedoni la distribuzione degli apparati cellulare e 
fibroso ha luogo equabilmente in tutie le parti di esse, 
lo syilnppo procede sempre dal centro verso la circonfe- 
renza e da sotto in sopra , ed il consolidamento delle parti 
molli ha luogo secondo la stessa direzione. Intanto sicco- 



(r) In questi ultimi tempi, il Sig. De Beauvois, si è parlieo« 
molarmente applicato a riconoscere la atruttura e gli usi della mi's 
della. Seguendo le tracce di Grew e Bonnet, ha egli osservato ch^ 
la forma dell' astuccio midollare , ossia del primo strato circolai^ 
delle fibre che circondano immediatamente la massa dellannidol- 
la y varia ne' fusti delle diverse piante , e corrisponde ali* ordine 
ed alla disposizione de' rami e delle foglie ; cosi per esempio 
nelle piante a rami verticillati , il taglio orizzontale dell' astuc* 
ciò midollare mostra tanti angoli., quanti sono i rami che com- 
pongono il verticillo , e se questi abortiscono di una serie , di 
tm corrispondente angolo trovasi scemato il suddetto astuccio. Egli 
ne ha coachioso che la midolla eaeniita ta- tatto il corso della 
vita ddle^ piante , funzioni $ ae non di una assolata necessità per 
la loro esistenza , almeno importantissimo pe' loro progressi , 
e per gli sviluppi dei loro rami, delle loro foglie, e sopratutto 
delle gemme. Questa opinione che potrà sembrare plausibile per 
quelle piante che giammai perdono la midolla , come sono spe« 
cialmente le piante erbacee , non potrà applicarsi generalmente a 
tutte senza incontrare le stesse difficoltà esposte di topra. 

(2) Pag. 28. 
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me nelle piante erbacee la celerità dello sviluppo , e V ab*, 
bondanza delle parti molli , concilia loro una tessitura uni- 
fórme , e de' particolari incidenti degni di osservazione , 
mentre nelle piante arboree la separazione delle parti le- 
gnose ha luogo più completamente , perciò la struttura 
delle piante monocotiledoni erbacee ed arboree merita di 
essere descritta particolarmente. 



Art. I. Detta struttura delle piante monocotiledoni 

erbacee. 
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elle piante monocotiledoni erbacee, il tessuto cellulare 
i così equabilmente distribuito nel tessuto fibroso, che esse 
sembrano composte di una sostanza affatto omogenea > o 
interamente carnosa o apparentemente tutta fibrosa , che 
non lascia riconoscere alcuna .parte più o meno molle » 
compatta o legnosa deli" altra. Nel fusto di queste piante 
può distintamente osservarsi la suddetta struttura. In al- 
<;une sezioni di questa famiglia ^ come nelle giglia^ee , 
esso è interamente tenero e carnoso , ed allora è ordina- 
xiamente privo di foglie , sc^iplice , o ramoso sokanlo in 
•cima , e coperto di una sola delicata epidermide ; tale 
r osserviamo nel. tulipano (i), nel giacinto (2), nelPo;- 
fodelo (3). In altre sezioni , come nelle ciperoidi e nelle 
giuncacee , il fusto è molle e spongioso da per tutto y ed 
ha la sola superficie coperta di uno strato fibroso più ser- 
rato ; e talvolta quasi lapideo , come può osservarsi nel 
giunco (4) e nel Bambù (5). Nelle graminacee il fusto 
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(i) Tulipa ge»neriana, 
(a) Hyacyntku» orientalis, 

(3) Asphodelus ramosus* 

(4) Juncus injlexus, 

(5) JBumbmn armdinactUfj 



è interamente composto di fasci fibrosi longltucliaali » che 
sviluppandosi rapidamente da sotto in sopra sogliono la* 
sciare delle grandi lacune regolari , tramezzate da giunta* 
re , ove una maggior copia di parenchima si riunisce \ 
siccome osservasi nella canna (i) e nel fromento. Queste 
piante sono vestite di foglie fomite di larghe guaine che 
nascono dalle suddette giunture , entro alle quali il fusto 
è nascosto ed inviluppato (2). Altre piante erbacee mo^- 
nocotiledoni hanno i fusti anche equabilmente fibrosi , ma 
capaci di un singolare allungamento , senza dar luogo ad 
interruzioni e lacune ; essi hanno allora le foglie picei uo- 
late, e che partono lateralmente dagli stessi fasci fibrosi, 
e si caricano di fiori nelle loro ascelle ; come nell^ aspa^» 
rago (3) , nella salsa paesana (4) \ e finalmente in altre 
simili piante il fusto risulta da un intero anmiasso di guai- 
ne di foglie , che si abbracciano come tanti astucci messi 
gli uni dentro gli altri ^ siccome ha luogo nella musa (5), 
nelT ixrone (6) ec. La composizione de^ fusti di queste ul- 
time piante disegna il passaggio della struttura delle pian-* 
te monocotiledoni erbacee alle arboree. 
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(i) Arundo Donax. 
(a) l^ticum hjrbernum, 
(3) Asparagus qfficinalis, 
(i^) Smilapc aspera. 

(5) Musa patadisiaea* 

(6) drum maeulatum. 



Art. II. Della struttura delle piante monocotiledoni 

arboree. 
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(a diversità di struttura (ra le piante arboree mQQOòO;* 
tiledonì e dicotiledoni si annunzia con caratteri tanto ap« 
parenti , che Linneo y quantunque avesse ignorata 'la di- 
stinzione organica di queste grandi fanpiiglie , conobbe tut<-^ 
tavia che al fusto delle pili grandi piante monocotiledoni, 
di cui aveva composta la sua famìglia delle palme , mal 
si convenivano i caratteri ed il nome di tronco. Avendo 
egli osservato che il fusto di queste piante invece di cre- 
scere e svilupparsi nel modo stesso degli altri alberi , ri- 
sulta soltanto da un ammasso di basi di foglie riuqite in 
un sol ceppo , credette necessario di designarlo con un 
particolar nome , e lo chiamò stipite. 

Se infatti ci fenderemo ad osservare attentamente i 
fusti non solo delle palme j ma delle dracene ^ delle yV^- 
che y e di tutte le piante monocotiledoni capaci di acqui-* 
stare una gran mole , noi saremo in grado di rilevare che 
essi si elevano dritti , crescendo molto in lunghezza , e 
poco in larghezza ] sono da per tutto coperti dalle cica- 
trici delle basi delle foglie marcite , o da una parte di 
queste stesse foglie ^ oltre a queste cicatrici , o avanzi dì 
foglie non vi si trova epidermide , scorza o distinzione di 
strati legnosi ; queste piante difficilmente si ramificano ) 
uè si ricoprono di gemme o di nuove riproduzioni., e sol- 
tanto in cima sono coronate da un ciuffo di foglie che par- 
tono tutte dallo stesso centro. 

Per conoscere il meccanismo che ha luogc^neUa for- 
mazione di questi falsi tronchi , basterà seguiffe il pro- 
gresso dalla loro infanzia fino a che abbiano molti anni 
di vita. Allora si vedrà che ne** primi anpi del loro svi- 
luppo non sembrano essi molto differire dai fusti delle 
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aonocoUletloin erbacee : da quelli tipedalm^ute ebe risul* 
tano dalla riunione delle guaine delle fo^ie. Giacché an- 
che in essi queste 6ì riuniscono in una rosetta sul collo 
della radice. Intaato siccome annualmente nuove fO|i;lie si 
sviluppano dallo stesso centro , per V ostacolo che le pre» 
sentano le prime , noa potendo^ queste ultime distendert 
orizsontalmente y sono perciò costrette a spingersi in su ^ 
e quindi superato quel primo ostacolo si allargano e van* 
no a formare an^ altra rosetta soprapposta- alla prima. In« 
tanto le foglie che componevano la prima rosetta ne ri- 
mangono schiacciate , ed a poco a poco si disseccano e 
marciscano ; ma siccome per la loro organizzazione , for^ 
mano esse un solo tutto col resto della pianta , perciò le 
loro basì ne rimangono attaccate al collo della radice , e 
laldandosi e penetrandosi insieme, daun' origine al primo 
anello dello stipite. Questo è seguito da tutti gli altri, pro- 
dotti, per oa simile meccanismo, dal Jirogres si vo sviluppo 
della pianta ) onde il fusto di queste piante cresce anche 
«sso in lunghezza ^ e spesso giugne ad acquistare un^ al- 
tezza considerevole. 

Nelle dicotiledoni arboree, la parte più organica e vi- 
tale rimane sempre concentrata nell^ interno dello stipite^ 
ove risiede la «ostanza cdlulare , mentre tutta la sostan&à 
fibrosa si raccoglie verso la circonferenzi^ , e V esterna su- 
peifide di esse , e risulta da un ammasso di fibre longi- 
tudinali ) che hanno un midollo legnoso ed un esteriori 
mòlle e glutinoso. Essa si consolida di mano in mano, € 
dÌTchU qnasi impeiiettdbile ed afatto priva di vita , mai^ 
grado ciò non manca di prestarsi ad una lenta e progress 
•iva dilatazione , die a somigliaaza delle oùde concentri^ 
che prodotte dalla caduta di una pietra su di una tratte* 
%uilla superfioìé di acqua, è cagionata dal continuato iio^ 
pulso centrale , e dal suecessivo sviluppo de^ plessi fibroW 
che dal centro si dirigono verso la circonferenza , onde 
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spieghiamo perchè il fusto di queste piante possa giangeve 
ad acquistare talvolta una smisurata larghezza ; siccome 
leggesi della Dracaena draco della città di Oratawa nel- 
risola di,Teneriffa nelle Canarie, il di cui fusto ha ndb 
lase un perimetro di 24 hraccia. Questi esempj sono pe- 
rò rarissimi , mentre sono molto più frequenti quelli di 
piante monocotiledoni arboree , che sopra un^ altezea di 
i5o a 160 piedi hanno una spessezza appena di 1 a s 
piedi y siccome osservasi nel Ceroxylon. 

c A p. rv. 

Degli organi delle piante considerali 
particolarmente. 

Jljl somiglianza ' della maggior parte degli altri corpi «r* 
ganizzati , le macchine del più gran numero di vegecahili 
risultano dalla riunione di varj organi , che si distiogooB» 
per le diverse modifìcazioni della generale struttura finora 
esposta , e perule diverse funzioni ch^ esercitano. Censii 
Retati sotto quest' ultimo rapporto , i detti organi sono stati 
divisi in organi necessarj alla vita ed alla consert^azÌQne 
delle piante^ ed in organi necessarj alla propagazione deiis 
specie. Tra i primi sono annoverati la radice , il /urto , 
gP invernacoli , le foglie , gli amminicoli ; e tra i secondi 
licore, A frutto ed i semi. Or siccome taluni di questi 
organi possono considerarsi nel tempo stesso come 9rg|Mii 
necessarj alla conservazione ed alla propagazione della spe« 
eie , tali essendo , per esempio alcuni bulbi 9 e tuberi 9 
perciò nel tratiare degli organi particolari delie piante , 
gioverà meglio prescindere dalla sopracilata distinzione e 
ilescrlycrli seguendo il loro progressivo sviluppo* 
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Art. I. Della radice , e del nodo vitale. 
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fa radice è queir organo delie piante che ne suple oo* 
cupare la parte inferiore , ed è destinato a servirle di punto 
di aji^oggio , ed a succhiare una parte degli umori neces* 
»arj alla vegetsuione. 

Chiamasi collo deUa radice , o nodo vitale , la psyte 
più inferiore del fusto , che si congiuuge alla radice. 

Nella maggior paite delle radici, il corpo legnoso si 

continua nella stessa direzione del tronco , formando un 

cono rovesciato che si profonda per la base nel terreno , 

ove si ramifica \ e che è stato distinto dai botanici col 

nome di jUtone j o fusto discendente. In altre piante , la 

sostanza carnosa delle radici prepondera in modo , da farle 

comparire composte di solo tessuto cellulare ; tali sono 

per esempio le radici della bietola e della rapa. Cosi nelle 

une che nelle altre, né il fittone, né quella esuberante 

massa di sostanza carnosa valgono ad altro che a dare 

un valido sostegno a tutto il resto della pianta , ed a prò* 

cacciare una particolare elaborazione ai sughi vegetabili. 

L^ uso il più importante delle radici , ossia quello di 

succhiare dalla terra o da qualunque altra mcz^ ove le 

piante trovansi stabilite gli umori necessarj alla* loro nu« 

trizione è affidato ad una serie di minutissime e lunghe 

fibre , cke i botanici disegnano col nome di barbe. Queste 

fibre Bi osservano sulle ultime ramificazioni delle radici 

legnose , o su qualche parte della di loro superficie o di 

quella delle radici carnose (i). Sono queste fibre talmente 



(i) J botanici non hanno finora riconosciuta alcuna regolare 
distribuzione nella ramificazione delle radici , liccosce tante nt 
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essenziali alla natura delle radici , che moltissime {Manie 
ci abbiamo che mancando affatto di fittone , o di qiUH 
lunque protuberanza carnosa sono totalmente composte di. 
sole fibre. 

In quanto alla particolare struttura delle parti org»» 
Biche che compongono la radice è da osservarsi , che nelle» 
piante dicotiledoni , Y epidermide di quest' organo è pib 
densa dì quella del^ tronco , e gode talvolta di un parti* 
cokr colorito , essendo , per esempio , rossa nella bietola 
rossa <y gialla nella bietola gialla^ nel chelidcmio ee« 
corpo* parenchimatoso è del pari più denso e canoo di 
sughi proprj che vi ricevono una particolare eld^oraaionei 
Il tessuto legnoso è composto di fibre intrecciate ed ag«^ 
gomilolate per tutte le direzioni. Il cilindro midollare A 
ferma al collo delle radici , ove stabilisce un deposita di: 
sostanza cellulare che serve di principal sostegno della vilar 
delle piante : la radice istessa , benché manchi di midolla 
eentrale , presenta tuttavia de- raggi midollari divergenti 
limili a quelli del tronco. ^ < 

Nelle piante monocotiledoni , F organizzazione deDe le-r 
dici corrisponde a qudla del fusto , e perciò non vi è ne*^ 
loro tessuti altra differenza che quella che risulta dalla m*» 
nione del tessuto legnoso in molti fasci circondati egual- 
mente dal tessuto cellulare. 

Non ^ manca però in esse ilparticolar depoaito inSdol* 
lare del nodo vitale > che ne procura il prolungament» 
per una sola direzione. < 

Osservando la parùcolare struttura delle radici 



baimo potuto deserirere nel fusto ; malgrado ciò non mancano 
esempi ^be provano , che qQ(||ta ramificazione non i sempre 
abbandonata al cali. Le radicette della convallaria bifòiia sono 
eofltantemcnte yerticìHate , quelle del phmsehltu còmmunià eon^ 
ifeciMMlc ec. 
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hisognerk eonfondere le protuberanze carnose sopracttaté 
con quelle che veggiamo generarsi alla base de' fusti delle 
pipite bulbose ^ come neìV aglio (i) o tra le radici delle 
piante tuberose , come nel pomo di terra (2) : queste ul--. 
time essendo fornite della qualità di riprodurre la specie , 
meritano di essere considerate più come organi a ciò de- 
stinati che come parti integranti delle radici. 

Kiconoscendo nelle barbe la parte più essemiale delln 
radice , noi saremo altresì nel caso di rilevare che que« 
st" organo non è esclusivo della sola parte della pianta, 
ove suole più generalmente palesarsi. Nel rhus radicans , 
nel ^cus bengalensis , nella Rhizophora , nel sempervivum, 
arboreunij in molti sediy cacti ei altre piante crasse veg«- 
gonsi spontaneamente venir fuot-a le radici da var) punti 
del fusto anche molto lontani dal terreno. "Essp poi pos- 
sono &rsi nascere artifizialmente , richiamando in qualche 
parte de| fusto o dei rami una maggiore affluenza di umo- 
ri 5 e conservandovi una costante umidita, al coverto della 
Jnce ; siccome T'osserviamo ogni giorno nella iìormaziune^ 
delle barbatelle f delle propagini ec. £f da notarsi che qua- 
kmque sia il luogo della pianta d' onde si sviluppano le 
Tedici j tuttoché siano esposte alla luce , èsse non pren« 
dono giammai il color verde , o altro analogo a quello 
delle foglie , o del fusto della stessa pianta. 

La grandezza delle radici non è proporzionata a quelle 
delle piante a cui appartengono. U pino , V abete , rela- 
tivamente alla loro gran mole , hanno piccole radici. Le 
piante carnose , gli aloi , i ^chi à! india ne hanno delle 
piociolissiine. 

Le radici essendo principalmente destinate a succhiare 



(i) ^lium satium, 

* 

(a) i^olanum tubersum, 
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gli umori che debbono sostenere la vita delle piante , pre*^ 
sentano varj fenomeni che sembrano dimostrare la loro 
predilezione per quei siti che più abbondano di saghi na« 
tritizj. Le radici degli alberi piantati in un terreno sterile^ 
non molto discosto da un altro fertile, si allungono oltre* 
modo per andare a cercare in questo secondo gli umori 
che loro 5ono negati dal primo. Si è anzi osservato che 
se una muraglia , profondandosi nel terreno , si frappone 
tra la parte buona e la cattiva , le radici delle piante di 
quesi^ nltima Y attraversano per le commessure delle pietre^ 
e la rovesciano affatto per passare nella contigua parte 
più fertile. 

La preparazione che ricevono i sughi vegetabili ndlc 
radici, non basta a renderli atti a tutti gli usi della ve* 
getabile economia , essi abbisognano perciò di essere nlljB* 
riormente elaborati negli altri organi della pianta , e spe- 
cialmente nelle foglie ; le radici stesse non possono pro- 
sperare senza il soccorso degli altri umori che vi si tra* 
sportano dalle foglie e dai rami. Noi osserviamo perciò 
«he la vegetazione e lo sviluppo delle radici si arresta quan- 
do dalla pianta si recidano de^ rami, o sì spogliono^ delle 
loro foglie ; questo fenomeno osservasi anche aver luogo 
da quel solo lato delle radici corrispondente a quello donde 
i rami e le foglie siansi portate via. Duhamel ha osservato 
che anche nella spontanea caduta delle foglie , le radicj 
perdono una gran parte delle loro barbe. 

Oltre al servire di punto di appoggio delle piante , 
e di organi necessarj alla loro nutrizione , le radici servono 
ancora ad imprimere una particolare elaborazione ai sugjhi 
vegetabili superQui alla nutrizione suddetta , a quali esst 
servono di organo escretorio. Trasuda perciò da esse un 
umore untuoso, spesse volte . fetido , e dotato di singolari 
proprietà , la di cui esalazione suole sperimentarsi nociva 
alle altre piante vicinei I botanici hanno perciò osservate 
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«he il loglio (i) nuoce al grano (2) ^ la ser^cuula arpcn* 
sii aSV apena (3) , V Euphorbia .peplus e la scabiosa ar^ 
ptnsis al lino (4) 9 V Inula helenium alla pastinaca (5) ec. 

Servono ancora le radici di orgs^o conduttore del 
calorico della terra nelP interno della pianta ; e$se contri- 
baiscoQo perciò alla difTi^renza di temperatura che osser* 
Ta^i tra le piante e V atmosfera , specialmente ne^ grandi 
freddi invernali. 

Non meno importanti alla vegetazione sono gli usi del 
nodo imitale ^ questa parte ha anzi ricevuto un tal nome 
perchè è stata riputata essenziale alla conservazione della 
vita delle piante , e tale è realmente in molte di esse , so- 
pratatto erhacee , e (piando forma parte delle radici bul^ 
tose e tuberose • Da esso infatti si riproducono' i nuovi 
bulbi o tuberi , ed hanno origine i tralci o stoloni delle 
piante prolifere e striscianti ; da esse nel priooK) germoglia- 
mento de^ semi partono le produzioni midollari , che da 
un lato procurano lo sviluppo della pianticella , e dal lato 
opposto quello della radicetta (6). Malgrado ciò y mollo ci 
manca perchè que<t' organo possa dirsi così essenziale alla 

(1) Lolium iemutentum, 

(a) Triticum hjrbernum. % 

(3) Avena, saliva» 

(4) Linum usitatissìmum» 

(5) Daucus Carota. 

(6) In una semina di castagne indiane , ( Aésculus hjrppom 
cattanum^ attaccala dal gelo, pochi giorni dopo del germoglia* 
mento^ tutte le pianticelle essendo state distrutte fino alla radi- 
cetta , io ne credetti sicura la perdita , quando con somma mia 
forpresa , dopo qualche tempo , delle nuove pianticelle vidi spun- 
tare dalla base di quelle eh' erano perite , che ne presero il luogo 
ed assicurarono pienamente la riuscita della semina. Il nodo vi- 
tale era rimasto illeso , e da esse potè riprodursi quella parte 
della semimza che il gelo ay«ya 4Ì9truila. 
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tita dcHc piante , siccome lo è il cervello , o il éaotè 
negli animali. In molle piante erbacee specìalmei*e acqua- 
tiche il nodo vitale non saprebbe riconoscersi. ^eUe pianta 
arboree esso si obblìtera e scomparisce , onde noi osser- 
viamo venir fuor a nuovi germogli dalle loro radici , anche 
quando sono recise molto al di sotto 'del luogo che dovreb- 
be occupare il delto nodo. Gli alberi procurati per via di 
semplici rami o per barbatelle , che mancano affatto di qne^ 
st^ organo , non sono meno belli e vegeti di quelli prodotti 
dai semi. 

La particolare elaborazione che subiscono i sughi déSé 
piante nelle radici ì\ comunica qualità che mancano ìì 
tutto il resta della pianta, e che le rendono intère^saiàti 
per una quantità di usi economici e medicinali. Noi osser- 
viamo perciò fornite di valorose forze medicinali le radici 
della valeriana (i) ,, deir ipecacuana (2), della senega (3)J 
deir angelica (4) , della tapsia (5) , mentre suoi' èssere 
del tutto il resto delle piante a^ quali queste radici a^par^ 
tengono è del tutto fatuo. 

Molle utilissime applicazioni alF agricoltura ernanaoó 
dalla teeria delle radici. Noi' possiamo rilevare dalle cose 
anzidette che un campo ^ di già spossato dalla superficiale 
coltivazione delfe piante cereali ^ che hanno radici fi* 
brose , potrà prestarsi con successo ad una nuova colti- 
vazione di piante leguminose , o altre che abbiano delle 
lunghe radici Jittonate ; come sono per esempio i lupini (6), 
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(i) Valeriana officinalis, 
(a) Psychoihria emetica, 

(3) Poljrgala Senega. 

(4) Angelica Archangelica* 

(5) Tliapsia Asclepium* 

(6) JLupinus Thermit*^ 
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le rapf (i), éc. Perchè un terreno solido , compatto ed 
argilloso non possa destinarsi che klla coltivazione di qiie« 
ite aliime , mentre un terrcoo leggicfro e sabbioso , o crC'^ 
toso e superficialmente fertile , sarh preferibile per le pri- 
me. Perchè i grMidi alberi che ricercam) profondamente il 
loro nutrimento , languiscono quando le loro radici sMn-> 
centrano y ih banchi sterili e sassosi. Perchi nel calcolare 
il danno che le radici delle piante potranno recarsi scam-» 
bievolmente , trattandosi di piante arboree , bisognerà te- 
merne anche ad una gran distanza , massim^ente se siano 
sarpe^ianti e ramose insieme , come ha luogo , per esem- 
pio , nella Robinia pseudo^acacia , nella Brouuonetia 
fapyrifera. 



Art« n. Del Fasto , e de" Rami. 
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1 fusto è quell'organo del vegetabile che dalla parte 
superiore de Da radice si sviluppa in direzione ad essa op- 
posta , ed in diverse guise allungandosi , sostiene i rami , 
le 'foglie 9 gli organi deUa fruttificazione , e tutte le altre 
parti della pianta (2). 

I rami sono il prodotto della divisione del fusto , e 
€0Dvengo9o con esso per la struttura e gli usi. 

Ite più generali conoscenze relative alla storia del fa^ 



(i) Brassica rapa* 

(a) Quantunque il fusto non sia un organo essenziale alla 
vita del vegetabile, tuttavia bisogna convenire che siano pochi» • 
sime le piante che realmente ne mancano. Parecchie di quelle 
che in apparenza ne sembrano ^Ive lo hanno perloppiù sepolto 
Bel suolo , e confuso col fusto discendente ; come osservasi nella 
Carlina acauli* , nella primula acaulis etc. Il fusto è stato ulti* 
l^mente chiamato cormo da Willdenow, Species plantarmm tom.I% 
par. ìi p. IX. da KopfÀOS 9 Tjwciia-» 
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sto sono iute esposte trattando delle parli organiche dd^ 
piante ; rimane in questo luogo a soggiungervi ciocché i 
botanici vi hanno avvertito , applicandosi a -siudiamc le 
particolari» qualità. 

Una delle più importanti divisioni ammesse, ne^ fiislt 
delle diverse piante , è quella che ha riguardo alla loro 
diversa durata e struttura insieme: secondo la quale sono 
essi divisi in erbacei , suffruticosi , fruticosi ed arborei. 

1 fusti erbacei sono quelli che vivono uno o due an- 
ni, senza acquistare giammai una notabile consistenza le^ 
^Dosa 9 e cl^e dopo la fioritura periscono sempre , o coUa 
intera pianta , o fino alle radici ; tali sono ; per esem* 
pio quelli del girasole (i) , della sclarea (2) , del poma 
di terra. 

1 fusti suffruticosi presentano sulla radice un grosso 
ceppo legnoso e perenne , donde annualmente spuntano 
fluori rami , de' quali qualche parte perisce dopo la fioN- 
ritura t tali sono per esempio la salvia (3) , il 'vosmor 
rino (4) ec. 

l fusti fruticosi partono in gran numero dalld stessa 
radice , e tutti diventano egualmente legnosi e perenni ^ 
conservandosi di bassa statura , e dando origine a naoVi 
germogli , tali sono la Rosa (5) ^ il bosso (6) , il Ugu^ 
stro (7). 

I fusti arborei si conservano perloppiù solitarj , 
hanno almeno un gran tronco che si eleva solo e s' in- 



(i) Helìanthus annuus^ 

(2) Salvia Sclarea. 

(3) Salvia officinalis. 

(4) Kosmarinus officinalis^ 

(5) Rosa centijhlia. 

(6) Buxus semperwirens. 

(7) Li§U9trum vulgare. 
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grandìseé notiaLilmeiite ; essi sono di lunghissima vita e 
si caricano annualmente di nuove produzioni (i). 

La grandezza de' fusti varia nelle diverse piante, dalle 
più impercettibili dimensioni fino alle più smisurate e co- 
lossali moli. Per la statura , veggiaoio elevarli da poche 
linee 9 come nella àraba verna , nella Tillaea muscosa ed 
in molti moschi , fino ad un' altezza prodigiosa. Tra le 
piante monocotiledoni , Y areca oleracea ed il ceroxylon 
anticola 9 specie di palme dell' America meridionale , sono 
le più alte piante che conosciamo , esse si elevano fino 
a 180 piedi. Nelle dicotiledoni , gli Eucalipti della nuova 
Olanda acquistano fino a i5o piedi di altezza^ gli abeti 
ed i pini , specialniente nel nord di Europa , si elevano 
fino a i3o piedi , i cedri del Libano sono alti fino a i5a 
piedi ; i platani oltrepassano i 100 piedi. In molte altre 
piante , dette sarmentose , senza elevarsi dritto a s\ smi- 
sarate altezze , il fusto si prolunga moltissimo , sostenen- 
dosi ai corpi vicini : la vite (2) le Ipomee , la mauritia 
fiexuosa-i la cobaea scandens ne presentano i più belli esem* 
PJ. Lo sviluppo di quest' ultima in lunghezza è così rapido 
che nel i^ostro clima F ho veduta correre più di venti 
piedi in un mese. £ poi veramente prodigiosa la luu« 
ghezza cui giungono neD' Indie i due calamus , rotang ed 
albus , i di cui fusti si estendono fino a 600 piedi. 

La grossezza de' fusti non presenta meno notabili dif- 
ièrenze ; la gracilezza della cuscuta , della callitriche ne 
olfre uno de' due estremi ^ mentre 1' altro può riconoscersi 



(8) Il sig.Lamarck considera ogni albero come una riunione 
di moltissimi individui della stessa specie soprapposti progressi- 
vamente gli uni agli altri , in seguito delle loro nuoyc annuali 
produzioni , ognuna delle c[uali può considerarsi come una pianta 
jmfiua. 
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nella immensa mole del Baobab (i) del Senegal e ael 
Ceiba (2) del)' America , la di cui enorme grossezza rende 
questi alberi mostruosi. Adanson ha trovato dei baobdf 
di 36 piedi di diametro] , Jacquin^ Plulcnet ed altri viag- 
giatori assegnano al Ceiba ed allo stesso Baobab fino a 
4oo piedi di circonferenza. Tra le piante europee non ne 
mancano di quelle che giungono a smisurata gro8sesM| 
i tigli (3) , i castagni , gli olmi ne offrono frequenti ^seoi? 
p]. Howel^ Saint'Non (4) e Spallanzani (5), ci hanno 
trasmessa la notizia delF enorme castagno del monte Etna 
che ha i5o piedi di circonferenza, Haller riferisce che 
presso Berna, nel 1 7*0, osservavansi ancóra de' tigli decre- 
piti , piantati nel 1410, alcuni d^' quali avevano acqui* 
«tato sino a 36' piedi di circuito. Frequenti sono anche 
presso di noi gli esempj de' tigli e, degli olmi piantati nelle 
pubbliche piazze de^ paesi, specialmente settentrionali , die 
colle loro maestose moli sfidano la voracità del tempo ^ -e 
trionfano con pieno successo contro la violenza de' piU 
procellosi aquiloni (6). 

■■ ■ I ■ ' ■ ■ ■ I ■ ' ■ ■ ■■ I I . 'Il — — — »— — 1— i— i.*— W^— il— I— ^ 

f 

(1) Adansonia digitata. 

(2) Bombax Ceiba* * 

(3) Tilia eur opaca» 

(4) Voyage pittoresque dans les deux Siciles. 

(5) Viaggi alle due Sicilie, 

(6) Merita a questo proposito di esser mentovato , ciocchi 
riferiscono i viaggiatori , della celebre Dracaena draco della 
Città diOratava nell'isola di Teneriifa. Questa pianta che nd 16 
secolo, quando Bethcncour, avventuriere francese, conquistò le Isole 
2>rtunate, per la sua colossale statura, formava l'oggetto dell' am- 
mirazione e di un sagro rispetto per gli abitanti , presenta alla 
Base una circonferenza di 72 piedi; il suo tronco , all'altezza di 
18' piedi, si divide in dieci rami, in mezzo ai qnali il Gover- 
alatore dell' isola , che ]o possiede nel suo giardino , ha fiitto di- 
sporre una tayola a da^viare alla quale po^softo comodanentt assi- 



^ 
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Variano tuttavia i fasti per la nm^na come si pro*^ 
looganOf e come si elevaao dal suolo, ^ alcuai di ess^H 
distendono sul terreno e si allungano notabilmente senzai 
radicarvisi ; come il tribolo (i) , la sgancila (3) ^ altri 
Bell? allungarsi cacciano radici da passo in passo; come la 
fragola (3) , la pervinca (4) ; altri , detti volubili , si at^ 
torcigliano spiralmente intorno ai corpi vicini , serbando 
una costante direzione nel loro ravvolgimento , dovuta ^U^ 
^particolare disposizione delle loro fibre legnose ; cosicché 
•e OD fusto , le <Ìi cui spire si dirigono da dritta a sinistrii 
va^g^i legato in modo da; costringerlo a iseguire una direr 
zione contraria , tosto che potrh liberarsi da quella sforzata 
siluaeione rìpiglierk la sua direzione primitiva. 

Le differenze di forme e tutte le altre secondaria 
Uiodificazioni de^ fusti, essendo intimamente legate alle loro 
nomendatnre , trovansi ^esposte ne^ corrispondeuti articoli 
del trattato di fitognosia. . . 

In generale possiamo dire, che tutte le succennate dif- 
ferenze sono costanti nelle varie famiglie di piante che le 
presentano , e traggono origine dalla diversa natura degli 
apparati organici , dalla maggiore o minore distensibilitk 
del sistema fibroso , e dilatabilità del tessuto cellulare , 
dalia diversità degli umori che vi circolano , e quindi in 
ima parola dall^ loro diversa organizzazione. 



dersi io convitati. ( F'ofage aux iles de Tener tffe , la Tri- 
niti eie., par A, P. Le Dru\ Paris i8io. ) L' olmo di Efeso, 
]* olirò della cittadella di Ateue , erano similmeDte citati con ri- 
spetto dagli antichi per la loro vetustà ed immensa mole. 

iiy Tribulus terrestrìs. 
t*) Convolvidus Soldanella» 

(3) gregaria vesca, 

(4) F'inca minor^ 
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l.a ìì"twilfc èli dima , e segnatamente la dirmi pres« 
«.^«ov v.l uift possono influire ad alterare le snddette qua- 
!,.% ^ LUMI V e sopratutto la loro durata, e la loro sta* 
v^a \...v4 osserviamo presso di noi diventare annue molte 
vKouxV «k^ climi caldi che ne* loro paesi sono perenni e 
^K>^ anche arboree ; come è per esempio il rìcino (i), 
0%KÌie che allignando nelle alte cime de* monti in mezzo 
^ ittacigni , nelle pih aride ed apriche regioni ordinaiìa- 
iMrotc si mostrano basse ed abbronzite , trasportate nelk 
valli o in terreni umidi^, fertili e settenlrionali s* ingrandì* 
acono in tutte le loro parli , acquistando un aspetto a£- 
latto diverso. 

I rami sul corpo della pianta rappresentano le vere 
sue membra, per le quali essa si spande e comunica eoa 
i corpi che la circondano. Tra le altre qualità de* ramt^ 
L botanici hanno principalmente avvertita la loro disposi-* 
zione , e V angolo d* inclinazione eh' essi fanno col fusto. 

In quanto alla disposizione, presentano i^ rami de* ca« 
ratteri costanti , che si estendono talvolta ad intere ùasà* 
glie di piante ] essi sono , per esempio , costantemente op* 
posti nelle labiate , alterni nelle papiglionacee , verticil** 
lati ne* pini <, neUe rubiacee etc. 

In quaulo al diverso angolo die formano col fusto , 
Roder ha osservato , che esso varia nelle diverse età delia 
pianta. Ordinariamente quelli de' primi anni formano col^k- 
isto un angolo acutissimo di circa io gradi^ quelli. che nas^kMió 
quando F albero è molto giovine fanno col fusto degli an<« 
goli da 3o a 4o gradi ; quelli della sua massinia forza 
vanno fino a^5o gradi, e quando 1* albero invecchia, essi 
si piegano fino a 70 gradi , e diventano dipoi , o 'affatto 
retti o anche ottusi. La loro lunghezza ed il loro diverso gra-* 



(1) Rìcinus commutiist 
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io eli fona , anche gli obbliga ad alIontàiiirsS piU o me« 

BO dal fusto ; cosicché quantanque V angolo della loro 

isaerzione rleufri nelle regole dinnEÌ esposte ^ nel resto 

della loro lunghezza essi ne divergono talmente da distor- 

cersi e curvarsi in varie gnise y come -nel jftco ^ t fino a 

diventare affatto pendenti , come nel salcio piangente (i ) 

c nella mimosa linifolia. 

Il sig. Schahol , considerando i rami sotto il rap- 
porto deir agricoltura , ne ha distinte 5 diverse specie t 
che ha indicate con i nomi di rami da legno , rami da 
frutto 5 rami da fal^ legno , rami divoratori e rami im^ 
beciHi. 

I rami da legno sono quelli che si caricano di nuo- 
vi germogli con sole foglie , ed hanno una levigata su- 
perficie , e le loro fibre disposte parallelamente , onde fa- 
cihneiite si separano , ma per la loro pieghevolezza ren- 
dono questi rami difficili a spezzarsi. I rami da frutto si 
caricano di foglie e fiori , essi hanno la superficie scabro- 
sa , e seminata ài pori grossolani , sono rugosi special- 
mente alla base , ed hanno le fibre più strettamente in- 
tesiate 9 onde si spezzano nettamente quando vengono pie- 
gati. I rami da falso legno sono quelli che compariscona 
dopo il tempo deir ordinario germogliamento delle gem- 
ine , e partono immediatamente dalla corteccia , senza es- 
tere preceduti da esse. I rami divoratori sono quelli che 
s^ ingrossano e crescono con singolare rapidità; essi hanno 
una larga base , un color bruno , una superficie ineguale , 
e fi caricano di bottoni a foglie. I rami imbecilli <, na« 
«cono come quelli da falso legno , ma si conservano 1uq% 
gin e sottili. 

L' agricoltura può trarre gran prefitto dalla cono» 



(i) Salix kob f Ionica* 






teenza ddla ^fon intnn e qnalià de^nuni ddlò stesso 
«]bero, ad oggetto dì diligerne vantaggiosamente il ta^ìa^ 

• 

Del tempo deUa potatura. £ chiaro che in questa opera* 
zione i rami da unito meriteranno la maggiore coosidefi* 
zione. Conoscendosi d** altronde che la soverchia aUboa* 
danza o scarsezza di sogo influisce sulla fecooditk def^i 
alberi , si compreoderìi parimenti Y importanza del reci* 
dersi o conservarsene i rami che sono gli organi addetti 
a misurarne la quantità ed a determinarne V uso. 



Art. n. DeUe Foglie. 



L. 



foglie sono .particolari organi delle piante , ordina* 
riamente di sostanza membranosa e di color vérde j che 
adomano e ricoprono là maggior parte di esse , suechiano 
dair atmosfera le sostanze opportune alta loro nutràme 
e ne portano fuori il superfluo. 

Qnest^ organo osservasi mancare in molte piante , co^ 
àie , per esempio , nelle salicornie , nella cuscuta , nel c#» 
ctus. ^Altre piante osservansi fornite di squame che preii^ 
dono il luogo delle foglie ; come neUa lathrsa squamdria^ 
tidl' orobanche. 

Le foglie sogliono attaccarsi al fusto per mezzo di 
un delicato stelo che i botanici chiamano picciuolo , o per 
una espansione membranosa delle loro basi che appelksi 
guaina. 

Nelle foglie posso no distinguersi due superficie ^ ddte 
quali la superiore è più lucida e liscia, e la inferiore p% 
ruvida e scolorita^ 

Secondo le osservazioni del sig. de Saussure , V epi- 
dermide delle foglie può considerarsi piuttosto coinè una 
vera corteccia , giacché è fornita di un distinto tessuto 
fibroso e reticolare , e di uiia eiran quantità di glandole 
parenchimatose e trasparenti disposte tra le stie maglie 
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e piò copiose nella superficie inferiore/ Le^enhoek^ Hed^ 

wg e Comparetti hanno osservato che V epidermide delle 
Coglie è criveUata di pori in ambedue le superficie. SenC" 
bier assicura di non averli potuto discoprire. Mirtei ne 
riconosce moltissimi nella sola superficie superiore delle 
foglie degli alberi , ed in quella dell' erbe , ad eccezione 
delle piante carnose , ove li ha osservati in minor numero. 
Il tessuto fibroso delle foglie è composto di più fasci 
di fibre legnose che partono dal loro picciuolo , o dalle 
loro guaine , e che si riuniscono in uno , o in molti troit- 
chi principali nella immediata inserzione di queste parti 
col fusto. Ciascuno di questi tronchi si divide e si rami- 
fica iti un gran numero di fibre sempreppiu sottili , che 
intrecciandosi per tutte le direzioni compongono una mi-* 
Tabile 'rete ^ che si distende a foggia di ventaglio. Tra 
^questr grossi tronchi fibrosi si sogliono distinguere quello 
che si continoa col picciuolo , e che i botanici chiamano 
rachide o costola della foglia , e quelli che ne partono 
lateralmente e parallelamente alla costola , e che diconsi 
nervature. Tatto il corpo fibroso deUe foglie può separarsi 
in due lamine strettamente soprapposte V una alF altra , 
cosicché tutti i fascetti e tutte le fibre suddette sono sem- 
pre raddoppiate, e corrispondono alle due superficie delle 
foglie. Le ultime diramazioni fibrose disegnano il contorno 
delle foglie , e seguono tutti gli accidenti de' loro lobi , 
crenature , o incisioni , t^st isolandosi talvolta dal corpo 
parenchimatoso 9 si riuniscono e si rilevano nel disco , o 
nel contorno delle foglie , dove formano de' pungoli o del* 
le spine. Nelle piante . monocotiledoni , il tessuto fibroso 
tendendo sempre ad allungarsi , e non a ramificarsi , le 
loro ibglie sono perciò semplici e poco o nulla divise 
• frastagliate (1). 

^— W I II I I 111 — — — l^fi— .— Il >ll»<»M— » 

Ci) Per bea conoscere la teHÌtura fiÌ>ro8A delle foglie fa d' uo- 



I vasi delle foglie sono distribuiti tra questo doppia 
ordine di fibre , per modo che i vasi proprj e corticaK 
appartengono al tessuto deila superficie superiore, ed i'co- 
muni a quello dell' inferiore. Le trachee abbondano a pre^ 
ferenza nelle nervature e nel picciuolo , esse sono copio^ 
sissime nelle foglie del rìcino* 

lì parenchima che riempie tutto il tessuto fibroso del- 
le foglie , è in esse più copioso che in qualunque altra 
parte della pianta^ ed i suoi oiricelli sogliono essere tuoi* 
lo turgidi e sugosi. Questa parte è avidamente ricercata 
dagF insetti detti minatori , che spesso consumandola con 
mille torluofi giri , lasciano a nudo P epidermide che com- 
parisce trasparente e simile ad un velo , come spesso si* 
osserva nelle foglie dell' o//no, del ciliegio ^ etc. 

Le principali differenze delle foglie riguardono la lo- 
ro composizione , sostanza , disposizione y direzione j si'* 
tuazione , figuro^ e gli accidenti del loro contorno e della • 
loro superficie* 

Le foglie semplici sono quelle che derivano da una 
sola ramificazione ed espansione delle parti del picciuolo 
o deir immediato loro attacco col fnslo, con cui formano 
ima sola sostanza j tali sono , per esempio , quelle del ^- 
co , della vite. Le foglie composte al contrario risultano 
da molte foglioline fornite di particolari picciuoletti che 
si attaccano al picciuolo principale per mezzo di partico- 
lari articolazioni ; onde possono da esso separarsi senza al- 
terarne V organizzazione ; tali sono , per esempio , le foglie 
ùeìì acacia (i) e deW adlanto (2)*, nelle quali osserviamo 

«■ Il I II I I II I I ■ I un »! ■»«— ^ 

po apparecchiarne g)i scheletri , per mezzo della macerazione , o 
facendole bollire in un liscivio alcalino , ed indi destramente se- 
parandone la parte pajrenchimatosa colla punta di un temperino f 
e lavandole replicate volte nell' acqua pura. 

(i) Robinia pseudo-acacia. 

(2) Jilanthiu glandulosa* 
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t picciuoli principali rimaner' tuttavia attaccali al fusto , 

quando le foglioliue se ne distaccano e se ne cadono an« ' 
ticipatamente. £ da osservarsi che talvolta le foglie seni- 
Ivano composte , perchè il picciuolo si ramifica e si di- 
vide prima di spandersi in membrane ] ovvero peiK^hè que- 
sta parte membranosa delle foglie si divìde profondamente 
in lacinie che mentiscono la forma di foglioline di una 
foglia composta -- esse però formano sempre una sola con- 
tinuazione di sostanza colF insieme del picciuolo, né puos-« 
sene distaccare alcuna parte senza dar 'luogo ad una la- 
cerazione; tali sono, per esempio, le foglie del selleri (i) 
e del Jùtocchio (2). Queste foglie per distinguerle dalle 
vere foglie composte sono state chiamate poliiome da Der 
candolle , e da Richard. Linneo , descrivendo le famiglie 
delle palme e d'elle felci , conobbe , che in queste piante 
le foglie presentano una struttura molto diversa da tutte 
le altre ] giacché esse si continuano col ceppo radicale 
o collo stipite senza veruna articolazione , e formano «oq 
esso una sola sostanza , onde nel disseccarsi giammai se 
ne separano nettamente , ma si disfano e se ne cadono in 
pezzi. Egli le distinse perciò col nome di frondi. Questa 
struttura intanto è comune alla maggior parte jdelle piante 
monocotiledoni , e specialmente alle gigliacee ed alle grct^ 
minacce ^ le ài cxLi foglie si continuano ordinariamente col- 
le tonache o col nodo vitale del bulbo nelle prime , e con 
i nodi del fusto, e lo stesso nodo vitale nelle seconde (3). 



(l) Apium graveoleru* ■* 

(a) Anaeihum foeniciUum, 

(3) Anche in alcune piante policotiledoni , come in alcune 
specie éì fiipressi , e nelle tuie , le foglie sembrano partecipare 
della struttura delle froodi , ^oude Linneo le ha anche distinte 
con qnest' ulthno nome; ma cousideraudole iittentamente si tro- 
verà che queste foglie, quantunque per la miautezza e la' dispo'^ 
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Le diverse proporzioni tra il tessuto fibroso ed ìXu^r^ 

pò pareochimatoso danno alle foglie un diverso grado dì. 

compattezza , onde ne abbiamo di quelle che sembrano. 

affatto coriacee ] tali sono , per esempio , le foglie dill 

lauro ceraso (>i), della magnolia^ ed altre che compari-; 

SCODO composte di un sqlo amn^sso di sostanza carnosii^ 

come quelle detlàfai^a inversa (2) e del cotyledon oij>in 

cularis. * 

Costante è Y ordine che affettano le foglie nel disporli, 

sul corpo della pianta ; in semplice , in doppia ^ o io mol- 

ttplice spirale , come nelF olmo , nel pioppo e nella lÀna^ 

ria 9 in due soli lati del fusto , come nel Taxus bck^eala'^ 

m verticilli, come nella Robbia (3), la loro disppsizioiie 

consierva sempre un costante rapporto colle fanuglie nan 

turali delle piante (4)- Spesse volte le foglie si riuDÌsooojft 

in gruppi sidla stessa parte della pianta ; come Qel car^ 

cioffoletto (5) e nel cheiranthus fenestralis , ove tutte sì 

riuniscono alla cima del fusto ; ovvero molte insieme n^ 

partono dallo stesso punto 5 come nello Sparagio (6) e, 
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tizione sembrassero mentire i caraiteri stabiliti per le frobdi « 
tuttavia ne difTerìscono essenzialmente perchè "nel perire , * si di- 
staccano per intero dal fusto o dai rami ,'che non di rado- coo^ 
prono da per tutto , spezialmente nella loro prima età. 

(i) Prunus Lauro'Cerasus, 

(a) Sedum telephium. 

(3) Ruhia tinctorum. 

(4) Un interessante lavoro so questa parte di fisica vegeta- 
bile è stato intrapreso 4al chiaris. Signor Mirbel nella sua Me-* 
noria : sur V anatomie et la physiologie des plantes de la fa* 
mille des Labiées ; ciocché ha egli egregiamente e8egi|ito per la 
famiglia delle labiate^ é da desiderarsi che venghi coRa stessa 99^ 
gacità ed esattezza esteso a tutte le altrt famiglie. 

(5) Sempervivum tectorum» 

(6) Asparagus ojfficinalis* 
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ne' pini. Queste specie di foglie , che i botanici chiamano 
perciò affastellate^ da Loejiingio (i) e dal sig. 7r/« 
s$an (2) sono riguar(fate come; abozzi di rami prodotti da 
gemme abortive sepohe sotto la scorza ; infatti ogni fa<- 
scelto di cpeste foglie osservasi , specialmente ne^ pini ^ 
cinto aUa base da una guaina membranosa che sembra, 
appartenere all' inviluppo della gemma. Neir asparagio , 
nel Lycium , invece della guaina osservansi de' ruderi di 
squame an^oghe a quelle che sogliono cingere la base 
de' rami di fresco sortiti dalle gemme. 

'Variano le foglie per la direzione , secondo il diver-« 
so angolo che formano col fusto o col picciuolo , e che 
Beile Ibglils che si articolano con essi suol cangiarsi nelle 
diverse ore del giorno. In generale il picciuolo suol for- 
mare col fusto un angolo di 3o a 4^ gradi \ m^ le foglie 
sessili offrono fino a 90 gradi di apertura. 

Egualmente costanti e variata quasi all' infinito so*v 
BO le modificazioni che presentano le foglie nelle for«% 
me e ' negl' incidenti del loro contorno , de' loro seni j 
de' loro angoli. Queste modificazioni corrispondono alla 
'varia distribuzione de' plessi fibrosi (3) e spesso sono 
disegnate fino dalla prima origine delle foglie nelle gem» 
me o Dell' embrione de' semi. In questo stato e nel loro 
primitivo sviluppo , i loro angoli e le loro nervature sono 
anzi più pronunziate. 



(1) Xi>in. amoen, acad. voi. a. Gemmae arhorum. 

(9) Sur le gerire pinus , Annales du museum an. 8. 

(3) Merita di essere consulUlo a questo proposito ciocche 
minntaiicnte espone il Signor de Candolle nella sua TTieorie ele^ 
mentaire de botanique, per dimostrare come tutte le diverse ibr- 
ne delle foglie tieoo generate dalla yaria distribuzione de' pi 
ai fibrosi. 
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La superficie delle foglie presenta ancli^ essa impoi^ 
tanli differenze dovute al diverso pelame che suol ricó* 
prilla , alle glandole , alle rughe , alle scabrosiik di • 
oui suol essere seminata. La pagina inferiore di esaa. ne 
presenta ordinariamente un maggior numero ; ivi il pela* 
me suor essere più folto , le prominenze più notabili. 

Il colorito delle foglie offre differenze non meno.de* 
gne di attenzione. Prescindendo da tutte le immagÌDabili. 
gradazioni di verde , che giammai la povertà delV uraat 
DO linguaggio potrà riescire a designare con allrettan* 
li distinti vocaboli , ce ne abbiamo di tutti gli altri co- 
lori , ed anche di più colori , insieme ; come quellle del* 
Y amamnthus tricolor \ che riuniscono il giallo , T amaran*. 
to ed il verde. Esse cangiano ancora di colore ne^ diver* 
ai tempi delF anno e ne^ diversi periodi della loro dura* 
ta \ così quando sono vicine a perdersi, le veggi amo ingial-* 
tirsi in alcune piante , come nella vite del Canada (i) e 
nel Rhus typhinum^ ed anche talvolta annerirsi, come nella 
JPhytolacca* In alcune piante le foglie godono di un co^i 
lore bìanco*celestognolo , che ordinariamente è dovuto ad 
una sostanza untuosa scorrevolle analoga alla cera che 
Uisuda 4alla loro superficie *, come osservai^i nelle airiple^ 
e nel cheUdonium glaucium. 

Le funzioni delle foglie sono di grande importansa 
per la vegetabile economia. Esse sono principalmente de* 
flinate a succhiare dall^ atmosfera i vapori acquosi eoa 
tutte le sostanze gassose che vi sono disciolte, ed a pre- 
ferenza il gas acido carbonico. I botanici le hanno perciò 
considerate come radici aeree , ed organi addetti alla na* 
trizione delle piante. Nelle foglie della maggior parte de- 
gli alberi , e di tntte le altre piante che hanno figlie , la 
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(i) yitU hederacéù. 
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ài cui *«aperficie inferiore è di colore e di'strattura al- 
quanto diversa dalla superiore , questo assorbimento ha 
luogo per la sola superficie inferiore. In quelle al con* 
trarìo • che non presentano questa differenza , ha egli luogo 
pet ambedue le loro superficie. Bonnet ha osservato che 
delle grandi foglie dì gelso bianco (i), applicate sulF ac- 
quar colla loro superficie inferiore si conservarono freschis- 
sime per circa sei mesi, laddove si appassirono in meno 
di cinque giorni , tenendovele applicate .colla superficie 
superiore. A quest' assorbimento le foglie si prestano più 
cdpk>saniente durante le ore della notte 9 e nelle prime 
ore dd mattino, allorché per la continuata evaporazione 
di tutto il giorno , scemandosi la quantità de^ fluidi delie 
piante , una specie di vuoto si genera dentro di ts&Q , clie 
accresce V energia de^ loro pori inalanti. 

Le sostanze che le foglie assorbiscono dal}^ atmosfera 
Ti ricevono una compiuta preparazione nel denso pareo- 
chima dì cui abbondano. I raggi della luce esercitano una 
decìsa influenza su di questa funzione delle foglie. In se- 
gnilo della loro azione , il gas acido carbonico e V acqua 
che le foglie hanno assorbito, soffrono una compiuta de- 
composizione , abbandona V uno il suo carbonio , e F al- 
tra il sno idrogeno che diventano la base degli umori ve- 
getabili e di tutti i loro prodotti ^ mentre il gas os&igeno 
ri* è portato foora , e si versa nel!' atmosfera. I replicati 
sperimenti di Priestley , d' Ingenhous e di Senehier hanno 
dimostrato che questa esalazione di ossigeno ,• ha luogo 
per la sola superficie nelle foglie a due superficie distìnte. 
Considerate sotto questo rapporto , le foglie potrebbero dirsi 
gli organi respiratori deUe piapte. 

Oltre al gas ossigeno , sotto forma d^ insensibile tra- 



(1) Moru$ Ma. 
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spirazione, le foglie si scaricano ancora di tutta T acqui 
superflua al vegetabile. Questa evaporazione ch^èpiìi eo- 
pìosa nelle ore del giorno, e sotlo Fazione del sole, con- 
'serva la giusta proporzione de* principj componenti def^i 
umori vegetabili, ^d il grado di uniforme temperatura -ebe 
'loro conviene , per la gran quantità di calorico che i& 
questo modo è obbligato a portarsi fuori della pianta. Pos- 
sono perciò anche considerarsi le foglie come gli oi^aiu 
della vegetabile traspirazione. 

Ha luogo talvolta nelle foglie un* altra sorta* di tira- 
"spirazione che può dirsi sensibile ; e che consiste nel tra* 
sud amento di un umore vischioso , aromatico , o acijaoM; 
siccome può osservarsi sulle foglie della Drosera ^ ed ? CU 
stus creficus , della Martynia annua. 

Per queste diverse funzioni , le foglie sono di mit 
grande utilità alla conservazione deUe piante , ed alla pre- 
parazione de' loro prodotti. Noi osserviamo perciò viver 
inale quelli alberi che ne sono spogliali violencemente i't 
che essendo fruttiferi , producono pessime ed insipide frutta. 
Spesse volte nelle foglie possiamo noi riconoscere le 
pih sublimi qualità organiebe proprie ' della vegetazione. 
"Esse sono irritabili in. molle piante , come in varie specie 
di mimose , ovvero affeltano diversi fenomeni di moto re- 
golare e costante , cangiando di sito nelle, varie ore del 
giorno, siccome osservasi nella maggior parte delle. foglie 
composte, e dando così origine al fenomeno noto col no- 
me di sonno e veglia delle, piante. Qualche raro esempia 
ci abbiamo' ancora nella vegetazione di foglie che sembrano 
investite di un perenne e spontaneo movimento ; tali sono 
per esempio quelle dell' Hedysarum g-yrans, 

n tempo della comparsa . e della caduta delle foglie 
è diverso nelle varie piante , ed è soggetto all' influenza 
del clima e delle stagioni ; perciò nelle regioni setten- 
trionali , e quando hanno preceduto rigide i^TeSaate; 
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le foglie SODO più lente a comparire che nelle regioni me* 
làdionali e dopo stagioHi temperate. I botanici hanno te* 
«oto conto di queste diversità per formarne^ un elemento 
4el calendario di Flora , ore sono registrate l' epoche della 
comparsa delle foglie delle piante , specialmente arboree 
"e fruticose 9 per quel paese a cui il detto calendario ap- 
partiene. Nel distaccarsi poi dalle piante, le foglie più rec- 
•chie sen cadono prima delle più giovani , onde le basi de^ 
rami si spogliano sempre prima delle cime , purché in- 
-tomo aUe alette basi non vi siano de^ germogli di epoca 
più recente-, che saranno perciò gii ultimi a spogliarsi. 
In generale la caduta delle foglie essendo prodotta dal 
deperimento de^ vasi del picduolo , che le trasmettono 
gli umori nntritizj , essa deve seguire V estinzione della 
YÌta de' picciuoli ^ e perciò osserviamo conserva|?si attac- 
cate al ramo , quantunque secche , le foglie che lo rive- 
stono, quando sia stalo esso reciso dall'albero in piena ve* 
gelazione, e fuori del tempo della loro spontanea caduta. 
Le foglie sono impiegate in parecchi usi econòmici « 
Gli animali vi trovano un ottimo nutrimento , la medicina, 
la '.tintorìa, le arti di lusso si servono con vantaggio delle 
foglie di varie piante fornite di qualità medicate , cariche 
di principii coloranti , o rimarchevoli per V eleganza del- 
r intaglio, del colorilo, e per la soavità degli odori che 
tramandano. 

Art. IV. Degli Svernatoi, 

vjrii Svematoi sono quei particolari organi del vegetabile 
di sostanza carnosa o membranosa , che contengono gli 
embrioni di intere piante o di alcune loto parti, le quali 
possono svilupparsi senza F opera della fecondazione. 

$i distinguono tre specie di Svernateci cioè il bulho^ 
il tubeTQ e la. fcmma. 
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Il bulbo è un organo di figura gIol>osa o ovale ^ com« 
posto di varj pozzi di sostanza carnosa inviluppati in una 
o più tonache o squame membranose , che rinchmdono nd 
centro il germe di una intera pianta, il quale conlioat a 
vegetare cacciato dallerreno e distaccato daUa sua pianU 
madre , ed in un tempo determinato sviluppa il detto 
germe , cacciando dalla base radici fibrose riunite tav- 
te in un sol colletto , ed al di sopra di questo il fostq 
ascendente. 

Il bulbo nasce ordinariamente sulla radice , ma spesso 
ancora se ne osservano sul fusto , sulle foglie e tra i fiorì. 

Il tubero conviene in tutto col bulbo , senonche esso 
tnanca sempre delle tonache membranose , e nel germo- 
gliare , le sue radici nascono irregolarmente da diversi 
punti della 'sua superficie, o dalla sola parte saperioct 
di essa. 

Sono bulbi perciò gli svernatoi delV aglio (i) 9 del 
tulipano (2), del gìglio (3) *, e sono tuberi quelli del so* 
tirione {^) y' dtl favagello (5) e delle patate (6). 

La gemma è un organo di figura ovale , • bislunga o 
piramidale , e p^erloppiù composto di squame membranoisc 
addossate le une alle altre , che in un tempo determinato 
ftyjluppa un nuovo ramo o un fiore , che non può restare 
lungo tempo separato dalla pianta madre , senza perdere 
la facoltà di germogliare. 

m m m m i» — i « — i ■ ■ . .. ■« ■ i ■■ ■ ■ i ■ ■ ■!■ il.i ■ «* 

(1) Allium sativum» 

(2) Tulipa gesnerìana> 

(3) Lilium candidum. 

(4) Saty riunì hircinum» . 

(5) Ranunculus Ficaria, 

(6) Non bisogna confondere i tuberi colle radici carnose , 
come quelle delle rape ^ de* ravanelli {Raphanus «a<tVii# ) ec. t 
queste sono vere radici , perché periscono colle piante a oiH SOOP 
attacctitc , né possono perenuafU o moltil|^Ucar49 U specki^ 
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. y Le gèmme nàscono sulle radici , e sui rami delle ptante 
|Mercoai , nìe" frutici e degli alberi. 

n bulbo ed il tubero offrono una particolare modift* 
caxione degli apparati organici del vegetabile. Iq essi la 
parte parenchimatosa abbonda per modo che ne forma 
quasi r intera sostanza ] il tessuto fibroso è ordn^ariamente 
delì<3atissimo ed è più denso soltanto nel luogo oT^è m 
posto il germe della nuova pianta : ivi le fibre si affol- 
lano e si aggomitolano in maggior numero , e vi generano 
noa protuberanza , dalla quale spuntano le radici ed il 
fusto della nuova pianta. Ne^ bulbi che nascono presso la 
radici , questo r^onfiamento si eonfonde con il nodo vi^ 
tale di esse , ed intorno al medesimo -si osservano varie 
guaine o squame , che hanno fatto dare a questi bulbi il 
Bome di tonaeati e squamosi. Queste squame o guaine 
•ODO prodotte dal disseccamento delle foglie delP anno pre» 
cedente. I loro sughi vi si trattengono per certo tempo 
ed indi si applicano a sviluppare il nuovo germoglio. Que-^ 
sto meccanismo possiamo facilmente osservarlo nelle c^o/* 
ie (i) nei Giacinti (2). Talvolta il bulbo è formato dal 
aolo ingrossamento della parte superiore del fusto corri -^ 
spoiidente al nodo vitale , onde prende il nome di buttk» 
t<4ido; siccome osservasi nell* orso perenne (3), nel Fleo 
nodoso (4) e nel croco (5). 

La struttura delle gemma è varia nelle diverse piat^ 
te , esse sono ordinariamente coverte di grosse scpitfne 
aride e dure , spesso inviluppate da sostanza resinosa o 
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(1) Allium Caepa. 

(a) Hjracfnthu* orientalis. 

(3) Hordeum bulbosum. 

(4) Phleum nodosum* 

(5) CrocuM s0Uyu4. 
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balsamica che le difende dair acqua ; come nel castagne 
e nel pioppo ^ talvolta sono difese e coperte dalla base 
del picciuolo delle foglie ; come nel platano^ nel noce^ 
neW ailanto ^ nel ligustro (i), ovvero dalle stipole^ come 
nel Cerro (2) , nel carpino (3) ; ed altre volte , mancaaèo 
affatto di qualsivoglia involucro , presentano le stesse fbglit 
rannicchiate ed aggomitolate insieme , come nella 9ÌU, 

La disposizione che affettano le foglie ristretle nelle 
gemme è costantemente determinata allo stesso modo in 
ciasctma specie di piante. Questa qualità , che dai l>ota* 
nici è stata chiamata fogliazione delle gemme y . ha tom- 
minìstrato importanti caratteri per la conoscenza deUe ' 
famiglie delle piante , i quali sono stali particolarmente esa- 
minati da Loeflingio (4)? e da Adanson (5). 

In molte piante le gemme rinchiudono F embrione di 
un intero ramo dal quale t. si sviluppano foglie e fiori* 
In questo caso tutte le gemme della stessa pianta hamio 
la medesima forma \ ma in altre piante 9 le gemme da 
fiore sono diverse da quelle da foglie \ come nel pesco (6), 
nel mandorlo ec. (7). AUora nella stessa pianta le gcnune 
Ò2t foglie sono sottili af&late e pontute , e quelle da fióre 
JOQO turgide e tondeggianti. 

Pontedera riconobbe nel legno i primi rudiipentì delle 
gemme. Duhamel fa concorrere alla loro produzi'one tttttc 
Je^'parti del ramo , Hill le attribuisce al parenchima a coi 
sembrano in effetti appartenere. JS adesione ch^ esse pren« 



(i) Lìgustrum vulgare* 

(2) Quercus Cerrìs. 

(3) Carpinus Betidus, 

(4) Linn* Amoe» acad, l, e. 

(5) Familles Jes plantes, 

(6) Amygdalus persica. 

(7) Il I ■ *riiii ■!■ QQmmunisy 
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iotìo coi legnò deriva idallo sviluppo dell^ loto fibre le* 
gnose che si saldano col libro. £ da osservarsi cbe ilella 
Inserzione della gemma col ramo , la riunione scambievole 
delle loro fibre vi genera una specie di rigonfi ameàtp ^ 
ove le dette fibre perdono il loro parallelismo e diven^ 
tando confusamente intrecciate danno luogo aUa divex9ft 
compattezza di questa parte del legno. 

Le piante monocotiledoni sono perloppih affatto prive 
di gemme , in quelle 3o]e che hanno le radici o i fusti 
articolati , le gemme sogliono generarsi nel contomo de^ 
loro nodi , potendosi considerare come una moltiplicazione 
del nòdo vitale. Le piante vestite di foglie, come i pini^, 
ì cipressi j mancano di vere gemme da foglie ^ ma i lorof 
■uovi germogli ^ o i mazzetti di foglie dbe finche possono 
considerarsi per tali , spuntano belli e formati da varii pmiti' 
della «eorza 9 senza essersi annunziati precedentemente. I- 
botanici hanno perciò impropriamente attribuite a queste: 
piaiite delle genune dette anomali o corticali. Esse intanto 
fono provvedute di vere gemme da fiore , che sogliono- 
comparire pochi, mesi prima del loto sviluppo. 

Le gemme compariscono verso la. fine della p^imave^ 
ra, quando le foglie che debbono somministrarle il prìnci- 
pai nutrimento sono perfettamente sviluppate ; allora sotto 
forma di minute protuberanze si annunziano tra il picciuolo 
della foglia ed il ramo , indi lentamente crescendo nel corso 
dell^ est^ ti trovano perfezionate al cominciar dell^ autunno^ 
allora la soverchia dilatazione della Ipro base, iuterroiii<» 
pendo la comunicazione tra la pianta e le foglie , contri*^ 
buisce alla caduta di. queste, mentre accresce la copia diC** 
gli umori die e»o)iMÌvamente si applicano a nudrire le gem- 
me. J£sse rimangono intorpidite insieme col resto della pianta 
durante rinvemo,e si aprono nel corso della primavera 9 

• 

quando il moyjmefito de^ sughi delle piante è pienamea(f 
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La comparsa ed il germogliamento delle gèmme poi 
accelerarsi e moltiplicarsi spogliando gli alberi delle ìoiro 
foglie prematuramente o replicale rolte. ÌHoì ne abbiamo 
sotto gli occbi frequenti esempj nell^ albero del moro y 
che spogliamo delle foglie due o tre Tolte V anno , ed al- 
trettante volle reggiamo rirestirsi ; e nelle viti ed akri 
alberi fruttiferi che si coltivano presso il Vesuvio , e che 
rimanendo affatto spogliati , in seguito delle piogge di 
céneri che soglk>no accompagnare V eruzioni di quel Voi- 
cano , nuovamente - si caricano di fiori e di frutti fuori sta- 
gione. In questi casi , fjLì nmorj che si sarebbero impie- 
gati a uudrire le*fpgli€ ed i f^tti, si applicano a svilup* 
pare i germi delle genime degli anni seguenti. S^ intende 
intanto da ciò , perchè questi violenti meui , colP esaimif 
la forza riproduttiva del vegetabile , nuocciono alla èùm 
economia , e ne affirettano la morte , o ne minorano gK 
sviluppi degli anni seguenti. 

. . Le gemme, non potendo conservare la forza germimK 
tiva ,' quando sono distaccate dalla pianta che le ha' pro- 
dotte, è chiaro, <ohe, considerate isolatamente, gÌMnillé 
potranno ^servire alla riproduzione delle specie 4 -e perciò 
esse non potranno credersi analoghe ai semi , e neppmt 
ai bulbi ed ai tuberi. Né giova opporre che noi posaiarao 
agevolmente moltiplicare le "piante per menzo' di peazi di 
radici o di rami , fomiti di gemme, che affidiamo alter- 
IKeno dopo avelrlt distaccati dalle loro piante madri , per- 
chè in questi casi noi-non impieghiamo giammai le Iole 
gemme , e perchè, anche qoando non vi siano gemme di 
sorte alcuna , i suddetti pezzi della pianta , possono^ molti- 
plicarla in seguito della qnalitk riproduttiva della cortecda 
di cui sono vestiti che , col concorso di particolari dr- 
eostanze , può sviluppare^ nuovi germogli. Così quando 
Impieghiamo le genùne per eseguire gì" iimetti , procariamo 
sempre di rawicioare le cortecce delle due piaMla ^- 



^sideriamo innestare 9 affinchè riunendosi i vasi di queste 
p^rii , r una possa servire alla vegetazione deir altra. 

Dalle cose anzidette possiamo inferire che gli sver^ 
unto! sono organi molto importanti alla vegetazione. I bulbi 
ed i tuberi contribuiscono a moltiplicare 'i mezzi che la 
Datura ha impiegati per la riprodujtione delle specie. Lr 
gemme rinnovano la vita delle piante perenni. Il contrasto 
che offrono le campagne tra il ridente ed animato aspetto 
della primavera , e qu^lo tristo e letargico dell' inverno 9 
è principalmente dovuto all^ uso delle ^emme. Per mezzo 
di esse le piante compiono in ogni anno un periodo della 
loro vita) che si rinnova in ogni primavera. 

I bulbi ed i tuberi vengono adoperati in varj usi della 
civile economia e della medicina; per questi ultimi basta 
citare i grandi servigj che prestano all^ umanità languente 
i bnlln della Scilla (1) , del colchico (2). I teneri ger- 
mogli delle gemme radicali di varie piante forniscono un 
cibo aalubre e deUcato , ne possono servire d' esempio 
quelli deli^ asparagio 3 né mancano esempj de^ suddetti 
germ<^i , o delle gemme istesse , che hanno qualità 
mcdieiiiali ; come V osserviamo nel lUppoh (3) y nei 
fioppo ete. 

Art. Y. Del pelame o pubeseenza^ 

Xja topcrficie delle piante è talvolta ricoperta di un as* 
sortimento di peli più o meno rigidi o niorbidi , lunghi , 
liberi o intrecciati, che vengono considerali comeunam^ 
minicolo della vegetazione. 



(i) Scylla officinalis. 

(2) Colchicufli auOfjmuile» 

(3) Mumulut Lupulus. 
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I)i questo pdatne delle piante , \ botanici hanno di« 
stìnte Tarie specie , di cui le principali sono Vispideua 
che risulta da un assoriimenlo di peli rigidi, lunghi e li- 
beri, come nella Borrana (i) ; f inuzie che vien co»* 
posta da peli morbidi , lunghi e distinti *, ed il velluto o 
tomento , nel quale i peli sono sottili , morbidi , e densa- 
mente intessuti insieme 3 come nel verbasco (2). Ma qué- 
ste generali differenze sono soggette ad altre secondane 
divisioni : spesso essendo ì peli biforcuti , stellati ec. Il 
dotto botanico sig. Schrank , ^n un particolare lavoro ese- 
guito sopra questo soggetto , è riuscito perciò a descriverne 
fino a 29 distinte specie. Questa diversa struttura de^ peli, 
essendo costante nelle diverse specie di piante , non lascia 
di somministrare interessanti caratteri per la individoale 
conoscenza di esse. 

£ da osservarsi che il pelame spesso abbonda pih nella 
superficie inferiore delle foglie che nella superiore. Spesse 
volte diverse specie di peli si riuniscono sopra diverse parti 
della stessa pianta. Le piante giovani sono coperte di mag- 
gior copia di peli , de^ quali si spogliano nella vecohiezza. 
U clima , la qualità del suolo e V esposizione , hanno una 
decisa influenza suUo sviluppo de"* peli ^ onde osserviamo 
abbondare a preferenza il pelame nelle piante alpine, ed 
in quelle che nascono in terreni aridi e meridionali \ lad- 
dove queste stesse piante, essendo trasportate a vegetare in 
luoghi bassi ed in terreni umidi ed ombrosi , si s(K»^ano 
quasi interamentiQ de* loro peli. 

I botanici hanno osservato che ì peli non spantana 
immediatamente dal parenchima della corteccia che rico- 
prono, ma da un bulbo, ossfa da una pyscida glandoletta 



(i) Borago* officinali*, 
(a) f^erbascum thapsus. 
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in cni sono impiantati. Essi sono pervi!, e fanno T uffizio 
di veri tabi capillari , destinati ad assorbire i vapori ac- 
quosi dell^ atmosfera , e a portar fuori delle piante le so« 
ftaoze ad esse superflue. Talvolta dalle loro estremità os-> 
fervasi trasudare un distinto umore che si raccoglie in pic- 
ciole gocce sotto forma di sensibile traspirazione. I peli 
della Martynia annua e de* ceci (i) presentano questo 
fenomeno molto distintamente. L^ umore che trasuda da 
questi ultimi è stato analizzato^ dal sig. Deyeux j che vi 
ha trovato deir acido ossalico. Peli che trasudano parti* 
colari umori sogliono abbondare nell* intemo de^ fiori 9 
dove colla loro traspirazione conservano inumiditi i deli-* 
cali organi sessuali. 

Art. "VI. Delle glandole. 

X ra gli organi di second^ ordine che sogliono osservarsi 
luUa superficie delle piante , bisogna annoverare taluni pic-^ 
cioli corpicciuoli carnosi di varia forma , che i botanici 
hanno designato col nome di glandole 9 e che sono spesse 
volte addetti a separare umori di varia natura. 

Variano le glandole principalmente per la loro figu- 
ra, ftruttnra e posizione. In molte piante esse Tappresen<« 
tane delle scodelle , de* piccioli funghetti o cornetti o 
de* semplici punti incavati che nascono su i picciuoli del- 
le foglie o sulle foglie stesse ; come nel ricino , nelle 
cassie , nel cotone (2) , nelF Aloe verrucosa , e queste è 
ben difficile che si trovino pregne di qualche distinto umo- 
re 9 potendo piuttosto paragonarsi alle verruche degli ani** 
mali. Altra volta le glandole hanno la forma di biccbie- 



(1) Cicer arietinum, 

(a) Qosifpium herbaeeum' 
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mi o ^i glfolietti 9 che sono stali chiamati pàseiU i ùirì* 
eeiU e papille ,' che conservano un umore fornito di par* 
ticolaii qualità , come nella psoralea giandulosa , nella Ro* 
binia viscosa , w\Y erba cristallina (i). In altre pùnte 
infine si presentano sotto forma di minuti punti briHaati 
come ne* pini ; o in forma di larghe macchie bianche ro- 
tonde o ellittiche, che sono pih frequenti neir inserzione de' 
rami e de^ picciuoli , 'Come nel pero^ nel ciriegio etc. 

n sig. Guettard , avendo di queste ricerche foitMto 
r oggetto di un suo pcirticolar lavoro , è riuscito a distin- 
guere sino a 4^ diverse specie di glando^e. 

Osservate al microscopio , le glandolé si veggono ini* 
mediatamente sortire dkl tessuto cellulare di cui sembrano 
essere una semplice espansione \ in esse non osservansì rasi 
di sorta alcuna ; iiltanto la maggior jparte di esse è prin- 
cipalmente addetta alla secrezione de^ varii umori che vi 
si Contengono 9 e che sono gommosi , oleosi resinosi , e 
tifon di rado aromatici e caustici (2). Le glandi^ eoma- 
nicano talvolta con i peli che loro servono di caftali 
èscretorii. 

Art. vii. Delle spine e ài pungiglionL 

e spine sonò quelle dure^ puntute e rigide produzioni 
die sogliono nascere sopra i rami o altre parti delle pian- 
te. Esse si continuano col corpo legnoso , né possono di- 
staccarsene senza lacerarlo profondamente. 

I pungiglioni sono produzioni sottili , pungenti e fra- 
gili , che appartengono alla sola epidermide , onde posso- 



(1) Mesemhrianthemum crystaUinum* 

(3) Neil* umore contenuto nelle giandole dell' trha eristalU* 

nsi i chimici hanno rinvenuta gran copia di muriato di tod^ 
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jDf» dì^ccirsi dalle parti della pianta che li presenta , len- 
za lacerare o intaccare il tessuto corticale e legnoso. 

he spine del fusto sono veri piccioli rami per la strut- 
tura , essie sono composte di un. denso tessulo legnoso, tal- 
velta divisibile in istrati concentrici , coverto dalla cor- 
leccia. In seguito di una più copiosa nutrizione , spesso la 
veggiamo realmente cangiarsi in rami, e caricarsi di fiori 
e di- foglie ; onde avviene che molle piante , che nello 
Atato. selvaggio abbondano di spine , lo depongono in tutto 
o in parte y quando le assoggettiamo alla coltura ; siccome 
ha luogo nel pero (1)9 nel pruno (2) , nello spino 
hianco (3) etc. 

Le foglie ed ì frutti sogliono anche avere le loro spi- 
ne che si continuano intimamente c^ol tessuto fibroso ; noi 
possiamo osservarle nelle foglie delP Eringio mariiimo e 
dell^ agrifoglio (4) 9 e nelle cassule dello stramonio. 

Le spine sì sviluppano e crescono colle parti che ne 
ione armate ^ quelle del fusto e de^ rami profondano le 
loro radici nel legno per^modo che tutti i nuovi strati 
che si sviluppano dalla corteccia, ricoprendole successiva- 
mente, ne^ tronchi di molti anni, possiamo riconoscere le 
fibre legnose delle spine che s^ innoltrano fino ali e più in- 
teme parti di essi , conservando la forma e la direzione 
che loro è propria. Le spine della Gleditsia triacanthos 
dimostrano questo meccanismo molto evidentemente. 

I pungiglioni giammai potranno vedersi cangiati in 
rami , perchè loro mancano le parti corticali e legnose ; 
tssi perciò quasi mai scompariscono per mezzo deUa coU 
iivazione. 



Oì Pjrus communis, 
(2) Prunus domestica. 
C^) Crataegus monogjrnai 
C4) -Cear jiquifQliunu 



90 
In generale le piante chq abitano in terreni aridi e 

ealdì, sogliono a preferenza' abbondare di. spme e di pinn 
giglioni. Questo principio va intanto soggetto a qualche 
eccezióne. Pailas ha osservato che la maggior parte de^ 
alberi nati sulle montagne del Gkilan abbondano di spi* 
ne , quantunque si trovassero in terreni fertilissimi ed ami* 
di ; altri botanici sono riusciti a far perdere i suoi pan-* 
giglioni alla rosa , coltivandola nella pura sabbia \ la rosa 
delle alpi che non ha pungiglioni nel suo luogo nativo i 
se ne arma quando si fa discendere nelle pianure. 

I pungiglioni delle ortiche , delle Jatrophàe e di. al- ' 
tre piante scottanti meritano una particolare attenzione. 
Essi sono finissimi argentini e rigidi , e sono impiantati 
in minute glandole pregne di un umore limpido e causti-. 
co , che per i pungoli s' istilla sulla cute quando le dette 
piante ne vengono scosse y onde la infiammano e vi ris* 
vegliano un dispiacevole prurito. Da ciò spieghiamo per- 
chè , se queste piante si lascino lungamente immerse nel- 
Tacqu^, ovvero sì facciano appassire j perdono la forza 
di più irritare la pelle ; poiché per mezzo delF immer- 
sione molto resta indebolita V acrimonia dell' umore delle 
loro glandole , e coir appassirsi perdono i pungiglioni la 
rigidezza necessaria a trasmetterlo. 

Art. Vili. Ve'* viticci e delle produuoni r 

radiciformi. 

JL viticci sono quelle produzioni filamentose perloppik 
ravvolte a spira , per mezzo delle quali le piante si ele- 
vano dal suolo 9 avvolgendosi intomo ai corpi vicini. Pos- 
sono osservarsi nella vite ^ utì Jiore di passione (i). 



(0 Passiflora eatrulea. 

• - -\ 
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Le produàioni radicifarnU sono eerte baii>e carnosettar 
e spesso spalmate di un glutine particolare che nascono 
su i fusti di parecchie piante per attaccarle ai corpi vi- 
cini ; siccome ha luogo nell^ Edera , nella i^ite del Cana"' 
dà f nel Cactus triangularis» ^' 

I viticci spuntano dalle ascelle delle foglie , da di- 
stinti punti del fusto , o dalP estremità de^ picciuoli. Essi 
sono se^iplici o ramosi , e si attorcigliano seguendo sem- 
pre una costante direzione. La loro struttura è del tutto, 
simile a quella de' picciuoli o de^ piccioli rami ^ a taluni 
botanici è anzi piaciuto considerarli come rami abortiti : 
facendo osservare che spesse volte si caricano di fiori e 
di frutti ; come ha luogo nella vite (i). I viticci godono 
della proprietà di allungarsi rapidamente , e di dirìgersi 
sempre verso quella parte , ove esistano de^ corpi a cui 
possano attaccarsi. 8uole anche la loro superficie essere^ 
coperta di minutissime papille ^ dalle quali trasuda un 
umore glutinoso che favorisce V adesione di essi ai corpi 
vicini. I viticci della cobaea scandens accoppiano a que- 
ste papille una squisita irritabilità , onde scorrendovi le 
dita si veggono avvolgersi intorno ad esse. 

Le produzioni radiciformi diiTeriscono essenzialmente 
dai viticci , perchè semplici espansioni del tessuto corti- 
cale , e non hanno nulla di legnoso che possa farle con- 
siderare come abozzi di rami. Esse soiio unicamente di- 
rette a procacciare de* punti di appoggio alle piante che 
ce sono fornite , per elevarle dal suolo. Nulla succhiano 
queste produzioni dalle piante o dagli altri corpi a* quali 
si attaccano ; né debbono perciò confondersi colle vere 
radici , che sogliono spontaneamente nascere sul fusto di 
molte piante, siccome abbiamo fatto rilevare a 'suo luo- 



(t) Tentenat Tableau du regne vegetai tom. i. pag. 78. 
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go (i). Qaeste produEroni nuocciono perciò alle piante 

acquali si attaccano, non per il nutrimento che non pos« 

sono involarle , ma perchè coprendole da per tutto ne- 

ostruiscono i pori , e così ne impediscono le funzioni niol- 

to importanti delF assorbimento e della traspirazione. Me* 

riia in fine di esser conosciuto che le dette produzioni 

nascono sempre da quel solo lato delle piante > che trovasi 

pia vicino a quei corpi y a^ quali esse possono attaccarsi» 



I 



Art. IX. Del Jiore in generale,^ 



I fiore è quella parte della pianta , composta di diversi 
.mvolucri membranosi perloppiù vagamente doloriti, e di 
varie produzioni filamentose , che sono gli organi sessuali 
delle piante , destinati aOa fecondazione ed alla propaga* 
sione della specie. Esso comparisce in un tempo detenni^ 
nato , e la sua durata è relativa all^ uso a cui è dirètto » 
ossia alla preparazione del frutto. 

Varie definizioni troviamo date dai botanici a questa 
interessante parte della pianta. Alcuni di essi , non volen^ 
do ammettere la teoria del' sessualismo, hanno definito il 
fiore , considerandolo come un organo necessario ad ap>* 
prestare al frutto il primo nutrimento opportuno allo svi- 
luppo delle sue tenerissime parti (2). 



(i) Pag. 59. 

(2) Nella ^/oJo/?a botanica di Linneo p3g. 55. troviamo ri- 
portate le segnenti definizioni del fiore : Jun^ìi : Flos est pars 
plantae tenerior , colore et figura , yel utroque insigni , rodimen- 
to fructus cohaerens : Baii : Flos est pars plantae temzior , fu- 
gax , colore et figura , vel utroque insigni , fnictui praeyia , ei- 
que plurimum cohaerens , et tenello tegendb foyendoqoe inser* 
viens , quae , postquam explicatur , brevi , aut discedi t , aut mar- 
cescit : Tournefortiì : Flos est pars plantae forma et natura caetc- 
ris disùmi^• , fructui nascenti plaj:ujnc[uc adhaerens , cui primum 
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Sella mag^ór 't>aiie de* fiori possono distiogaersi 

cinque organi diversi ; cioè il calice , la corolla , il net^ 
torio y gli stami y ed il pistillo. 

n calice è queU^inroliicro pih estemo del fiore, for*^ 
mtto da una o piii fogliuzse sottiK membranose, di colore 
pedoppib verde , che sembra destinato a proteggere e cu« 
slodire tutte le altre parti del fiore. 

La corolla è queD* involucro più interno del fiore ^ 
composto di una o molte dilicale fogliuzze di un vago 
colorito , di una forma e di una struttura particolare » 
che p% d9 Ticino cinge e custodisce ^i altri organi dd 
fiore. "t 

il iteftorìo è un organo pefloppiu glandnlosb che nau- 
see nel fondo del fiore% ed è destinato a prepahare un 
mnor dolce che serve a favorire le funzioni degli orgadii 
sessuale ' 

Gli stand sono quelle produzioni filamentose che sor- 
gono dal fondo del fiore > e sostengono in dma alcune 
]K>rsette di color giallo o fosco , cariche di una finissima 
polvere. Essi sono gli organi maschi delle piante , giac-* 
che la presenza di questa polvere è indispensabile àUa fe« 
condazione del fintto. 

Il pistillo è un corpo perloppih tondeggiante e car« 
noso che occupa il centro del fiore e che suol essere ter* 
minato da alcune appendici , per le quali si favorisce Y ap-> 
plicazione della polvere fecondante al germe del frutto ; 



alimcntam ad tencrrimas ejus partes ezolicandas ministrare vide* 
tur : Pontederae : FIos est pars plantae, forma et natura caeteria 
dissimilis , embrioni semper , si tuba instructus est /los , vcl 
adhaerens , yel quam proxime affixa , cujus usui inservi t , si ve- 
ro tuba caréat , nulli embryoni adhaerens : Ludwigii : FIos e&t 
pars plantae filamentosa et me|nbraiiof a , qaae a reliquis loborum 
cUfaolia ft iubtiUoffa fabrica ia yiilgus distÌDgaiUir. ' 



I 
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esso sopravme a tutu le altre parti ieì fiore e Sventa 

fratto. 

• Questi organi del fiore non si trovano sempre lotti 
in tutti i fiori ; né tutti ^t^na egualmente essenziali aUa 
produzione del frutto. Il calice , la corolla , il nettario , 
tutti e tre , o alcuni di esal, mancano in moltissimi fibri, 
giacchi non sono immediatamente servibili alla feconda* 
zione ; essi sono stati perciò considerali còme orgaoi ao* 
cessorii del fiore ; gli stami ed i pistilli ^ono gli organi es^ 
senziali del fiore, essendo indispensabili alla propagasione 
della specie. Nella maggior parte delle piante sono essi 
riuniti nello stesso fiore , onde li conciliano il nome di er* 
mafrodito ; mentre in alti* piante essi sono ora divisi so- 
pra diversi luoghi dello stesso individuo , ed altre volte 
si separano del tutto , un individuo portando i soli .fion 
forniti di stami , che perciò diconsi maschi , ed un altro ' 
della stessa specie portando i soli fiori muniti di pistilli , 
che per conseguenza diconsi femminei ; sonò per esempio 
ermafroditi i fiori del tulipano , del narciso j maschi è 
fcminci quelli del dattero , della canape. 

£ da osservarsi che quante volte le piante sono in 
circostanze di profittare di una troppo copiosa nutrizione 9 
siccome suole aver luogo per mezzo della coltivazione y 
gli stami ed i pistilli soffrono allora una più o meno 
completa metamorfosi , e si cangiano in tegumenti fiorali, 
specialmente in corolla \ ed altre volte , degenerando 
sempre più dalle loro primitive forme , insieme colla co- 
rolla stessa si cangiano in vere foglie di varie bizzarre for- 
me. Questo cangiamento è dovuto alla semi^licitk della 
struttura delle diverse parti del fiore, ed alla loro anale- 

• 

g\a colle altre parti della pianta , onde mediante una mag- 
gior copia di sughi , rendendosi le fibre meno dilicate ed 
alterandosi la tessitura del parenchima , riesce facile di 
vederle mmate le ime nelle altre, e perciò le più dilica? 
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te parti iti fiore osserviamo cangiarsi prima nelle men» 

dilicate ^ e poi insieme con queste nelle piìi grossolane 
parti della pianta. I fiori che presentano queste altetaKJo* 
ni sono considerati dai botanici come veri mostri della 
vegetazione , essi chiamansi perciò J^ori mostruosi • la. 
questi le parti sessuali spesso scompariscono del tutto , e 
sono invece surrogate da una folla di petali che mentre li 
rendono oltremodo belli e vistosi , annunziano la loro in<- 
ftufficienza pel meccanismo della fecondazione , e non dan- 
no luogo alla produzione del frutto. Cosicché , siccome 
spesso r impotenza virile nascondesi sotto le più ben pa- 
sciute membra ed il più lusingjhiero colorito, anche i fiori 
che ne^ nostri giardini fanno pompa di maggiore bellezza^ 
sono appunto i più imbecilli ed inetti ai bisogni delia ve- 
|[etazione. Egli è perciò che V arte e gli sforzi de^ fiori- 
sti , che colle più laboriose cure s' impegnano a rendere 
I fiori mostruosi , contrariano direttamente le mire della 
natura , e destano il disprezzo de^ botanici , che vi deplo- 
rano la perdita degli organi essenziali alla propagaziout 
della specie , ed a servir loro di norma nella conoscenza; 
scientifica delle piante. 

Indipendentemente dal cangiamento degli stami e de* 
pistilli in petali, operalo dalla troppo copiosa nutrizione, 
questa stessa causa concorre ancora a raddoppiare , e mol« 
tiplicare i tegumenti fiorali , sviluppandone nello stesso 
flore un numero molto maggiore di quello che comporte- 
rebbe il solo cangiamento de* suddetti organi. Non si po- 
trebbe altrimenti intendere , come in un fiore che ha ap- 
pena 10 stami e due pistilli ( il garofalo ) (i) *, come in 
un altro che ha. appena 6 stami ed un solo pistillo ( il 
giacinto ) (s) possano moltiplicarsi i petali fino ad un 



w^mm 



(i) Dìtmtkus carjrophjrUus. 
(s) Sfjracjrruhus orientali*» 
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nonifro prodigioso « rimaneDdovi ancbe ulvolut ioalteniti 

gli organi sessuali , in tatto o in parte, onde spesso yeg* 
giamo succederli fmlti fecondi. 

Variano i fiori nelle diverse piante per la loro gr«^ 
dezza , pel loro nnmero e per la loro disposizione. DaUe 
più ìmperceHilNlì dimensioni , come in qadli della pcde^ 
riana locusta , deir h^rniarìa j li veggi amo passare per 
tutte le intermedie gradazioni fino a quelle ben grandiose 
della magnolia, i di cui fiori acquistano fino ad un pal^» 
mo di larghezza (i). 

Per lo numero offrono i fiorì le stesse differenze ; 
mentre dalle piante che ne portano appena uno ò doe, 
come il zafferano , il tulipano etc. passiamo per gradì fi- 
no a quelle che se ne caricano di un numero profUgioio; 
come r Acacia Juiibrisin , . Y erigeron canadense eie 

Cpstante è la disposizione che i fiori affettano neDe 
diverse piante : i botanici ne hanno formato il soggetto 
di un particolare esame 9 considerandolo come carattere 
della individuale conoscenza di esse. Le varie disposi»on 
de^ fiori trovansi perciò esposte nelP articolo infiorescentì^ 
del Trattato di Fitognosia, Basterà solo ricordare in que- 
sto luogo r essenziale differenza de^ fiori semplici e coir- 
posti , che riguarda la disposizione in un solo calice di 
una sola serie delle altre parti fiorali , o di molte serie 
insieme riunite in un calice comune. 



(i) Il Sig. Humboldt ( Tableaux de la nature voi, a paf* 
62 ) parla di una singolare specie di Aristolochia rampicante « che 
riveste gli alberi delle sponde del fiume della Maddalena nell'Ar 
merica meridionale , i di cui fiori hanno quattro piedi di ciroim'» 
fcrenza , e che serve a trastullare 4 £iaciulU che se ne coproup 
il capo a foggia di cappello. 
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Art. X. Del Calice. 
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iomiglìanza di tutte le altre parti della pianta ^ il ca« 
lice considerato parlicolarmeate osservasi differire per la 
struttura e per le forme. lu moltissime piante esso è com-» 
posto dì uno o di più pezzi dì sostanza fogliacea 9 che im- 
mediatamcnie e tuito alP intorno abbracciano e cingono la 
corolla e le altre parti del fiore , e che suol rimanere at<- 
taccato alla pianta , e verdeggiante anche dopo la fecon» 
dazione , seguitando a ricoprire una parte del frutto ; tal 
è^ per esempio, il calice del Garofalo , del pomidoro ame-* 
ricano (1). Questo calice è stato dai botanici distinto col 
some di perianzio , quando custodisce un fiore semplio 
negli esempii succennati, e con quello di a/2toJM>) quando 
TI si riuniscono molti fiorellini , onde risultano ì fiori 
con^ostì. 

' Oltre a queste due vére specie di calici ^ altre ne 
hanno anunesse i botanici seguendo Linneo ; queste sono 
la spaia , V involucro > la squama , la gluma ^ ma quan» 
tauque per T intelligenza degli autori ha bisognato descrì-» 
verli tra i calici nella Fitognosia ^ in questo luogo non 
possiamo tralasciare di avvertire , che sono esse appendici 
fogliacee , quali bisogna considerare piuttosto come brat'^ 
tee che come calici \ specialmente nelF involucro che 
risulta da un assortimento di foglioline messe a certa 
distonsa dalle altre parti del fiore ; come nelP anemom 
ne (2) ; e spesso anche nella spala; come .uéìV aglio ^ e 
nel narciso : laddove la gluma e la squama sono i sem<« 
plici legamenti fiorali delle piante graminacee o amenta^ 



MfMNa»^faa«a«MMiva>Mir^giP«««a*MaaM«9HMii0 



(0 Pfystdis edulis, 
(a) Anemone horunti»* 
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cef; nelle quali essi al tempo stesso fanno VaBzìo di ca- 
lici e di corolle. 

I calici presentano quasi la stessa organizzazione delle 
foglie ] il loro tessuto fibroso è molto dilicato e scarseg- 
gia o manca affatto di trachee ; il loro parenchima è poco 
sugoso e prrloppiìi di color verde ^ a somiglianza delle 
foglie , essi assorbiscono T acqua e somministrano del gas 
ossigeno. 

II calice sembra destinato a custodire le più dilicate 
parti del fiore dalla immediata azione delle meteore ; egli 
forse appresta alle dette patti un nutrimento necessario al 
loro sviluppo ed a quello del frutto. Malgrado ciò , mol- 
tissimi fiori ci abbiamo che sono sforniti di calici; ma in 
questo caso le coroUe sono molto solide, e gli organi sessuali 
assai robusti ; siccome possiamo osservare uel giglio bianco^ 
nella magnolia , nella jucca, È intanto ben dimostrato che 
i fiori muniti di calici non possono esserne mutilati senza 
soffrirne notabilmente ^ dopo questa privazione, essi sogliono 
anzi abortire senza maturar frutto. 

Descrivendo le diverse parti del fiore , i botanici bau* 
no ravvicinato al calice alcune piccole foglie , ordinaria* 
mente colorite che sogliono trovarsi presso i fiorì , e dif* 
feriscono dalle altre foglie della pianta per la forma , il 
colore e la consìàitenza , e che hanno chiamate brattee. 

In molte piante che mancano di veri cafici, le brattee 
ne fanno le veci *, esse sono costantemente persistenti; 
giammai non sono aderenti al frutto e si conservano sulla 
pianta anche ^opo la maturità di esso ; siccome possiama 
osservarlo nelP helleborus foeddus. Per la struttura si ar* 
Ticinano vieppiù alle foglie, ma talvolta giungono ad ao» 
quistare una consistenza affatto cartilaginosa; come nei fiori > 
àél giglio, I raodcrni hanno cousiderate come brattee non 
solo gV involucri , le spate , le glume e le sqaame j tùà 
anche il calice deU< ghiande, e X inviluppo del fratto del 
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castagno. I ciuffi ài Toglie che si trovano riuniti hi cima 
<lel frutto àelT ananas (i), e de^ fiori déiìa fritillaria im^ 
perieUis anche sono stati associati a queste specie di foglie 
fiorali ) e distiute col nome di chioma. Bisogna però ar^^ 
vertire che nelT ananas ijuel ciuffo di foglie offre una sin*- 
^lare organizzazione : esso può considerarsi come un pro- 
lungamento deir asse del frutto col quale forma un solo 
corpo e quindi col fusto islesso della pianta 9 che osser*- 
viamo poter perciò riprodurre a somiglianza di un nuovo 
rampollo (2). 



^■«■iVMlhy^ 



(1) Br omelia tntanas* -^ 

(q) Tra le appendici fiorali analoghe n\ tsAìtt » liltimanMsnté 
il sig. Koeler ha richiamata V attensione de' botanici sopra alcuat 
particolari membrane , bea distinte dal calice e dalle brattea istes* 
se , eh' esso chiama paraphyila , e che possiamo osservare intorno 
ai calioi della salsola , dell* anabasis ^ di alcune ctrUauree , di 
alcune crepis ec« Queste fogliuzxe presentano un organiszazioutt 
molto più dilifata di quella del calice a cui si attaccano $ esse 
hanno la forma di ali , di spine , di tubercoli , o di -Inembrane 
tras2)arenti , colorate ^ scariose , venose. L'autore sopracitato le 
descrive con queste parole : ParapkyUa ipso, non oriuntur ex 
/nera 9 epidermidis ^ quae nu^quam absqUf caeteris numbreutiè 
producilur^continuatione. Gaudent ea organa structura multa 
perfectìore , Constant enim ex Jasciculis multis vasorum vàritM 
modis di'visis , tjui in spatio ^ quod inter. se relinqwint , telaM, 
cellularem admodum tenuem continent , et ipsi epidermale aamo" 
dum tenui prorsui £>bteguntur , Boemer» CQllectanea» Ta* 
jri^ 1309. 
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Akt. XI. Delia Corolla, 
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fa corolla essendo formata di uno o di pia pezzi di ?>• 
rio colore e di diversa consistenza , ofire un gran miniera 
di varietà di forme che sono state molto attentamente dc« 
scrìue dai botanici e delle cpiali ho difiìisamente trattate 
in fitognosia. 

Le corolle sono composte di un -tessuto fibroso finis- 
simo che il sig. Saussure (i) ha trovato molto so miglian te 
a quello del libro , ma le cui maglie sono molto più re- 
golari. Esso abbonda di trachee, di un parenchima vaga- 
mente colorito, seminato disviandole vescicolari, perlop- 
pili di forma conica, che sono molto visibili ne^ fiorì del 
Nerium Oleander ^ e del garofcdo^ il lutto è rivestito dì 
una dilicata epidermide. Le corolle abbondano dì vasi prò- • 
prii ridondanti di sostanze oleose volatili , e di aroma , 
che esalandosi dai fiori uè diffondono i tanti diversi e grati 
odori che li rendono «osi interessanti ai nostri sensi. Esse 
tuttocchè percosse dalla luce solare non somministrano gai 
ossigeno , ma ne traspira sempre gran quantità di gas acido 
carbonico (2). 



(i) Recherches sur Vecorces des feuilles et des petales, 
(2) L' abbondanza delle trachee di qucst' orgauo e la somì* 
^lianza del suo tessuto fibroso con quello del libro , han fiitto 
credere, prima a Grew e Malpighi, quindi a Linneo ed altri più 
moderni botanici , che la corolla fosse una produzione dello stesto 
libro , mentre il calice sia una espansione della corteccia , perché 
di trachee è qnasi afiàtto privo ; allo stesso modo continuando a 
vedere nelle parti fiorali un prolungamento delle varie parti or* 
ganiche del fusto , hanno essi attribuito gli stami al legno ed il 
pistillo alla midolla. Ma per poco che si rifletta a quanto si i 
finora esposto suDa organizzazione ddlo piante, 91 conoaccrà ckt 
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Le corolle servono a custodire gli organi della frutti- 
ficazione , ed a garantirli dalla immediata azione delle me- 
teore. Esse perciò si sviluppano insieme con i detti orga- 
ni , e si conservano finché la fecondazione sia eseguita. 
Nella maggior parte de^ fiori , i cui organi sono validi 
abbastanza per resistere alla diretta azione della luce , le 
corolle si chiudono la sera 9 e si aprono allo spuntar del 
sole , o in determinate ore del giorno ; in quei fiori al 
contrario , a* quali , per Y estremar delicatezza degli organi 
sessuali , V azione del sole sarebbe nociva , le corolle si 
aprono all^ imbrunir della sera e si chiudono nelle prime 
ore del mattino. In molte altre piante le corolle si tengon 
chinse durante la pioggia e quando il tempo è nuvolo e 
borascoso , né si aprono che a elei sereno e rischiarato 
dal sole. Questi fenomeni sono principalmente dovuti al- 
r organizzazione delle corolle ed alla diversa evaporazione 
che ha luogo nelle loro superficie , ma non mancano tal- 
volta di concorrervi anche i calici : il sig. Desx^aux (i) 
avendo osservato che i fiori di varie specie di meseni'^ 
hriarUemi^ soliti ad aprirsi e chiudersi in determinate ore 
del giorno 9 rimangono aperti la notte ed il giorno se ven- 
gono mutilati de* loro calici. 



questa teoria è assurda e ripugna ai fatti più generalmente noti» 
Niuno ig;nora che cosi le parti organiche delle piante che gli 
orgaoi del fiore, non sono che modificazioni de' due grandi ap- 
parati organici primitivi 9 onde può mancare un certo numero 
de' detti organi nelle piante che non mancano di alcuna di quelle 
parti organiche ; come osserviamo avvenire in molte piante dico* 
tiledooi , i cui fiori spesse volte mancano di calice e di cof^llai 
« viceversa possono mancare le parti organiche ed esservi tutti 
gli organi fiorali , siccome ha luogo in moltissime monocotiledoni. 
CO Notice des travaux de la classe . des sciences pkjrsiquts 
d€ V ImUuu rojral rfe Franse pour l* trnnée i8i3« 
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Sembra altresì cbe la corolla prepari mi nmorròp» 
portuno aHa nutrizione de' dilicati organi sessuali ; giac* 
elle nel tempo della fecondazione , es&a abbonda di aroma 
e degli altri snoi umori proprii. 

iNei fiori che son forniti di due distinti invoIucVi, Ood 
è difficile distinguere il calice dalla corolla , essendo il 
primo più esterno y ed il secondo pili intemo; ma quànd» 
i fiori non ne portano che un solo , è allora ben difficSe 
il definire quale de^ due sia il mancante. Il clJore e la 
delicatezza non bastane- a somministrare sMuri caratteri di 
distinzione tra questi due organi y giacché spesse volte il 
calice è colorilo e dilicato al pan delta corolla. Pontedertk 
cjedette riconoscere nell^ inserzione degli staou un costaste 
carattere per distinguere il calice dalla corolla , e considerò 
per calice quelF unico involucro fiorale i cui stami si at« 
taccano ciascuno rimpetto al mezzo della faccia interna di 
ogni divisione di detto involucro , e lo riguardò come 
còl olla quando gli stami vi si attaccano negli angoli delle 
divisioni : ma questo carattere anche è soggetto a cnnsi- 
derevoli eccezioni. Il sig. Fentenat (i) ba prop<^o di 
riconoscere nella presenza delle trachee il carattere cschi*^ 
sivo della corolla ; ma oggi é ben noto che queste s* io« 
contrano anche ne^ veri calici \ come nella Cohea , nelle 
Rose \ ed è da osservarsi cb^'e^se abbondano in paiecchi 
di quei tegumenti fiordi soli larii, che dal sopralodato au- 
tore venivano considerati come calici ; come, per esempio, 
ha luogo ne^ fiorì delie jucche. Sembra suscettibile di una 
più estesa applicazione iì carattere della persistenza , adot- 
tato da Tournefort ] quasi mai osservandosi delle corolle 
conservarsi . Vegete sul fiore dopo la fecondazione e servire 
di sopi^vvcste o di appendice del frutto , mentre questo 
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(i). Tableau du rtgne végéM |t>m. jT. p, 99* 
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quasi sempre ha luogo ne] calice. Laonde frovan^osi man- 
(tee al fiore uno de' due involucri fiorali , se , T allro re- 
siduo si dissecca e perisce dopo la fecondazione , si può 
quasi esser certo ch'esso sia una vera corolla, e se con- 
tiDua a vegetare col frutto , potr^ molto ragionevolmente 
considerarsi per calice. I sìgg. Ehrhart , Decandolle ed 
altri hotauici han cercato di eludere la c[uistìonc adottando 
il nome di perigonio per qualsivoglia tegumento fiorale: 
cosicché questo s&rà semplice , o doppio , se i fiorì ne 
hanno un solo p due ; in questo secondo caso si distin-* 
fgacA in esterno ed interno : F uno corrisponderà al ca- 
lice e r altro alla corolla. Il sig. Decandolle sostiene, che 
quando il perigonio % semplice vi si possono comodamente 
distinguere due lamine di diversa struttura , delle quali 
r esterna corrisponde al calice e Y interna alla corolla ; così 
per esempio nelle dafni , ne' chenopodi , nelle gigliacee 
le suddette due lamine si veggono sensibilmente saldate 
insieme, T esterna essendo pib solida, verdastra e munita 
di pori corticali al pari de' calici , e l' interna più dilica- 
ta , colorita e sprovvista di pori corticali , a somiglianza 
delle corolle. Ammettendosi questo principio , e conceden« 
dosi che di queste due lamine 1' una possa prendere il di- 
sopra sull'altra , si spiegherebbe perchè il perigonio sem- 
plice , assumendo talvolta i caratteri del calice , possa tro- 
varsi aderente al frutto ed ofirire le sue divisioni opposte 
agli stami , mentre altre volte partecipando più della strut« 
tura della corolla , sia libero , odoroso , facile a molti* 
plicarsi , ed abbia i suoi lobi alternanti cogli stami. 
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Aat. XII. Del nettario^ 



I 



n mokissimi fiori il nettario è formato di due parti 
diatinte , delle quali una è desliuata alla secrezione di 
particolare umore zuccheroso , e costa di una o pia ^ao* 
dole carnose , di colore pcrloppiù verde , o giaUognob 
cbe sogliono trovarsi intorno alla base del pistillo; e Tal» 
tre che serve di recipiente del dello umore , e risalta dt 
un pezzo del calice o della corolla o da membrane aiuh 
loghe a questi tegumenti fiorali in varia guisa conformate. 
Tali sono i nettarii della viola , del Melianthus» In molti 
altri fiori , una parte del calice o della corolla , ovvero 
particolari appendici membranose , essendo nella loro so« 
stanza seminate di minutissime glandole nettaiifere , sodo 
esse Slesse conformate in modo da poter raccogliere Ta- 
more »che trasuda dalla loro in tema superficie ; tali sono 
per esempio i nettarii del tropacolum , del pancrtuium, 
dell' asphodelus. In altri fiori , il nettario , essendo anche 
di un sol pezzo di sostanza carnosa nasconde il pistillo nel 
suo centro e li serve; di base, come nella mirabilis e nella 
cobaea ^ altre volte risulta il nettario da molte minute 
glandole carnose situate nel fondo del fiore, ove Tumore 
che da essa trasuda si raccoglie senza bisogno di altro p«A« 
ticolare recipiente , come in molte siliquose e gario/UUe, 
Finalmente in altri fiori lo stesso, fondo della corolla è di 
natura nettarifera, e trasuda da osso un umor dolce cbe si 
raccoglie nel fondo stesso del fiore j siccome ha luogo odi 
cerlnthe ^ nella lonicera. 

Il nettario abbonda di parenchima , V umore che da 
esso si separa è carico di mucillaginc , di principio resi- 
noso e di principio succh eroso. Quesf organo abbonda di 
sugo quando gli altri organi del fiore sono completamente 
sviluppati , si dissecca e. perisce dopo della fecondazioni» 
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Dall' essersi osservato che il tenero germe del fratto , ap-^ 
pena dopo la fecoDdazione suol essere di saper dolce ,^ ta- 
luni botanici hanno inferito che Tumore del nettario ser- 
risse di natrìmento al frutto ; ma è da osservarsi che i 
nettari! sogliono trovarsi anche ne* fiori a£fatto maschi , 
come in quei delF unica e del salix. Sembra probabile 
che il detto umore sia necessario a perfezionare gli organi 
sessuali, e che favorisca la fecondazione, conservando inu- 
midite le tenere parti del pistillo, ed attirandovi , colla sua 
qoalitk vischiosa , la polvere fecondante degli stami. 

U nettare serve di nutrimento alla maggior parte de- 
gì** insetti. Essi per rubarlo dal fondo de^ fiori sono co- 
stretti a penetrarvi, agitando gli stami ed imbrattandosi 
di polviscolo fecondante , che quindi strisciano sul pistil- 
lo '9 onde indirettamente favoriscono il meccanismo delia 
fecondazione delle piante. 

Art. XIII. Degli stami. 

JlI ella maggior parte de* fiori , gli stami son composti di 
tre pezzi distinti , de* quali il primo , che chiamasi Jlla^ 
mento j risulta da una produzione cilindrica capillare che 
dai fondo del fiore si eleva fino alla sommitk dì esso ; il 
secondo , che dicesi antera , è formata da una borsetta 
membranosa sostenuta in cima del filamento, ed il terzo, 
che chiamasi pailine , è quella polvere finissima che rin« 
chiudesi nell' antera. ^ 

' In molli fiori , le antere mancano di filamenti e si 
attaccano per le loro basi immediatamente al ricettacolo 
o ad altra parte del fiore istesso ; siccome ha hiogo nel- 
V arone e neìY aristolochia, I filamenti variano nelle di- 
verse piante pel loro numero, per la loro proporzione, 
ioserzioDc , forma , superficie ec. Essi son composti di 
dilicaie fibre, di un tessuto callulare perlopppiu bianco ed 
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abbondano di trachee ; hanno perciò la più grande analo- 
ga colla cdrolla , onde bene spesso li reggiamo cangiarsi 
in petali. I filamenti sono addetti a trasportare gli umori 
Dutritizii- aUe antere , e godono di una cosi energica vit»- 
litk che in molti fiori affettano i fenomeni di una singo» 
lare iiritabìlità 9 siccome ha luogo negli slami del Berbe^ 
ris e del Cactus, . . ^ 

Le antere sono gli organi essenziali maschili de^ fiori. 
Esse sono composte di dilicatissirae membrane ravvolte a 
forma di sacchetti ^ e divise in due , o più distinte con* 
I camera^ioni , esteriormente annunziate da altrettanti solchi 
scolpiti nella loro sostanza. P^el tempo della fecondazione 
esse trovansi giunte a perfetta maturità , e si fendono l'è- 
golannente per versare il loro polline sid pistillo > che ne* 
fiori unisessuali spesse voile è lanciata a notabile distanza 
per una particolare elasticità de^ filamenti, siccome osser- 
vaci nella parietaria. Ne' fiori che hanno molte antere , 
esse si prestano a questo uffizio successivamente , non 
aprendosi tutte allo stesso momento , ma a determinati 
intervalli , onde vieppiù assicurare la riuscita della fe- 
condazione. 

Il polline è composto di picciolissimi globe tti. attaccati 
all'antera per mezzo di dilicalissimi filamenti ; questi globetti 
osservati al microscopio si troiano di varie bizzarre forme» 
essendo, per esempio, ovali nel Giglio^ tubercolati nel gira^ 
sole^ reniformi nel narciso^ triangolari neir enotere ec. Nelle 
specie dello stesso genere, la forma de' globetti del polline i 
costantemente la stessa. Sono essi fipieni di un fluido tra- 
sparente gialliccio di natura resinoso , dentro al quale ^ 
coU^ aiuto di forti microscopi^ si scorgono aggirarsi delle 
molecole di figura irregolare, che sono state con singolare 
esattezza descritte ed illustrate dal nostro celebre Cirillo (i)« 

(0 Tabulae botanicae elementarcs. Neap. 1790. f9f«ZYIt« 
tflB. IV. 
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la qaesfo fluido contenuto ne^ globeili Ael polline hU 
sogna' forse riconoscere Isa vera parte essenziale degli or- 
gani maschili de* fiori destinati a fecondare i) germe del 
pisiiUe. Spesse volte sopra di qlbesto osserviamo appassiti 
i globefti del polline , che senza averlo potuto penetrare^ 
lì han trasmesso il loro fluido fecondatore ? attraverso le 
dilicate e tenere parli dello stimma o dello stilo. 

La prima azione del sole favorisce molto V esplosio* 
ne delle antere e lo spargimento deir umore del polline. 
Koì éi possiamo riconoscere la vera fiaccola d* Imene , al 
cui xaggio si compiono le nozze di Flora, Le api ronzan* 
do intorno ai fiori per involarne non solo il nettare y noA 
])enance il polline , dì cui confezionano la cera , si veg- 
gono perciò cariche di quest* ultimo nelle sole ore del 
mattino. 
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Art. IV. Del pistillo» 
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.nche nel pistillo hanno i botanici distinte tre parti. 
La prima, che han chìaniata ovario o germe, è quella par- 
te del pistillo , perloppiù rotonda e carnosa che ne occu- 
pa la base , sì continua col peduncolo de) fiore e dopa 
la fecondazione s* ingrossa e diventa frutto. Questa pai te 
è formata di sostanza parenchimatosa verdastra ^ coperta 
di una-dilicata epidermide, e spesso è divìsa nelF interno 
in concamerazioni che dann« ricetto alle semenae. 

« La seconda parte del pistillo , che chiamasi stilo y è 
un organo perloppih filamentoso che 5^ innalza dalla som* 
wàùt dell* ovario , spesso prolungandosi di moho. E que« 
ala una parte acce$soria che sael mancare in 'mohi fiori. 
Varia nel numero , nelle divisioni , nelle particolari mo- 
cl^cationi e nella tua struttimi \ spesso si contìnua colla 
iottansa dd germe e vi rimane attaccata dopo la fecoti- 
dftzìene ; altre ydle pensee e s^ ne distacca. In molti 
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fiori , come nel zafferano , è egli vuoto al ài dlenlro^ ed 
a somiglianza dì una vera tromba Falloppiana, facilita Tap* 
plicazione del polline sulF interna sostanza del germe. Io 
altri fiori è affatto solido \ ed in questo caso la coniani<^ 
cazione deir umore fecondante ha l^ogo per Fassothimeii- 
to de' suoi pori. ' 

Lo stimma è la parte del pistillo che ne forma la 
sua estremiti superiore \ spesse volte è di forma globosa 
e di sostanza carnosa che si coniìnua collo stilo o si at«' 
tacca immediatamente al germe ; altre volte è rappreseli-* 
tato dalla stessa eslremitk dello stilo 9 ora soltanto mag«* 
giormente attortigliata , ora tronca o sfrangiata , ora di- 
visa in vari- più dilicati filamenti. Lo stimma è la sola 
parte della pianta priva di epidermide , esso abbonda £ 
glandole resinose , che vi conservano un madore necessa- 
rio a ritenere i globetti del polline ; è irritabile in molte 
, piante, come nella Bignonia radicans. Lo stimma è in- 
dispensabile perchè la fecondazione abbia luogo : ma io 
un fiore che ha molti stimmi corrispendeuti ad altrettan- 
te cellette del frutto , se ne può tagliare una parte senza 
nuocere alla fecondazione delle semenze allogate nelle cel- 
lette corrispondenti agli stimmi tagliati : forse perchè in 
questo caso V umore fecondante vien loro trasmesso per 
imbevimento dalle altre cellette contigue. 

Art. XV. Del frutto e del pericarpio* 

V^uando Y ovario del pistilio , dopo la fecondazi one per- 
siste sul corpo della pianta , cresce di volume e speéso. 
cangia di forma , di colore e di sostanza , stabilisce eie 
che dicesi frutto. 

Nel frutto i botanici hanno distinto il pericarpio , la 
semenza e la placenta o ricettacolo. Il pericarpio è tutta 
la parte carnosa ; membranosa o legnosa del frutto , di 
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ibnna e strattura diversa nelle diverse piante 9 dentro del» 
la quale trovansi situate le semenze che ne sono custodi* 
te e nudrite. 

• Le semenze sono quelli organi della pianta che ne 
contengono r intero embrioìie e quindi ne moltiplicano la 
specie. 

• La placenta o ricettacolo è queir organo che dalla 
Base del. frutto si prolunga nell^ interno della sostanza dì 

• esso , e serve a sostenere le semenze. 

In molte piante , come nelle composte , nelle £i/a- 
biaie y nelle gramigne etc. , le semenze mancano di un 
deciso pericarpio \ esse allora sopo custodite nel fondo del 
calice che ne fa le veci , o sono immediatamente attaccate 
sul prolungamento del peduncolo ; in questi casi queste 
parti stesse servono loro di ricettacolo. 

Per le principali differenze della loro struttura , i pe- 
ricarpi sono stati divisi in semplici e composti ) ed in 
cassulari , carnosi e pseudospermi. 

I pericarpi semplici costano di un solo apparato di 
membrane o tegumenti col corrispondente interno mecca* 
nismo per la disposizione de' semi. Tali sono per esem- 
pio i pericarpi del melo , del ciriégio. I pericarpi com- 
posti risultano dalla* riunione di molti frutti con pericai«> 
pi semplici , sullo stesso ricettacolo o nello stesso calice^ 
come nel Platano^ neW Ananasso (1) , nel Gelso etc. 

I pericarpi cassulari son composti di sostanza coria- 
cea o membranosa e sono internamente divisi in cellet- 
te, dentro delle quali si allogano le semenze. Essi quan- 
do sono maturi si aprono spontaneamente e regolarmente 
in nn determinato numero di parti. Abbondano di tessuto 
fibroso ed hanno poco parenchima arido 9 perloppiu di 



(1) JBr^melia Ananas* 
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color verde eì analogo al parenchima corlieale. Le cùh 
sule , i legumi , le silique , i follicoli , il citino y il /d* 
mento , il concettacelo , sono altrctlante specie di pericif» 
pi cassulari. 

I pericarpi carnosi abbondano di sostanza pareoelii* 
matosa, giammai non si aprono spontaneamente e regolat* 
mente, ed hanno i loro semi raccolti in placente mèmbra* 
nose , confusi colla stessa polpa del pericarpio , o custoditi 
in particolari cellette legnose o membranose» La drmjm , 
il pom^o , il popone , la bacca ^ sono specie di pericarpi 
carnósi. Questi pericarpi hanno Pepidernaide e la cottco* 
eia molto dense che talvolta diventano affatto legnose ^ 
come nelle xucche\ tutto il resto della loro polpa abboa- 
da di tessuto cellulare 9 ordinariamente carico di priiiclpb 
zuccheroso e subacido. Oltre a queste sostanse ; il sig» 
Duhamel , in vari pericarpi baccati , ha nnvemita una 
sostanza composfò di varie concrezioni quasi lapidee che 
ha distinte col nome di corpo pietroso. Questa sostanu 
abbonda a preferenza nella base ed intorno ali* asse delle 
pera ; in essa i chimici hanno trovato molto tartrato ed 
ossalato di balce e di potassa. Il tessuto fibroso di questi 
pericarpi parte dal picciuolo e si dirama per tutta la Io*- 
ro sostanza , si raddensa in tomo agli assi di essi , si sta* 
bilisce nel ricettacolo , e si prolunga nelle semenze^ ^ 

I pericarpi pseudospermi , sotto a' quali si riducono 
i pericarpi legnosi , e quei che prima eran detti stnù nu* 
di , non presentano che una sola semenza rivestita di na 
tegumento arido o legnoso, taWolia aderente al tegumeflh 
to proprio del seme che giammai si apre spontaneamente. 
A questi pericarpi appartengono la cariopside y V achendj 
Y otricolo , la samara , la noce e V angidiò. 

Spesso i pericarpi son divisi in molte inteme conca* 
merazioni che si riuniscono in un asse centrale 9 come 
nello ^ramonio 3 altre volte molti perìcatpi n tixaàùQ9a<^ 



su Io stesso peduncolo , come nella Magnolia e nel Rd-* 
mincolo. In altre piante il pericarpio si confonde eoi ca- 
lice , come nelle rose e nel nespolo (i) , o con tutte le 
parti della fruttificazione , come nel Jìco (^) ; altre volte, 
infine 9 il pericarpio è formato da una sola .placenta car- 
nosa , sulla cui superficie si attaccano i semi , come nella 
Fragola (3). 



(i) Mespilus germanica» 

(a) Ficus carica. 

(3) Nella sopracitata notizia de* lavori della classe fisica del 
R. Istituto di Francia , leggiamo „ àhe il sig*. Mirbel , in un 
„ suo particolare lavoro sul pericarpio , sia riuscito a ridurne 
„ le forme ad una legge generale. Il tipo di ogni cassula del peri- < 
„ carpio gli è sembrato potersi rappresentare da una piccola sca- 
„ loia schiacciata ne' lati e composta di due valve , la dicui unio^ 
„ né forvia due margini , ossiano suture ; una più curva e 1' altra 
„ più dritta, a quest' ultima sono attaccati i semi, e per essa pas- 
9, sano i vasi che si dirigono arsemi stessi, tanto dal corpo del- 
„ la pianta che dallo stilo. Questa disposizione può riconoscersi 
„ ne* fagiuoli , ne' piselli , e ne' nocciuoli delle mandorle. Il 
„ sig. Mirbel dà il nome di camera a questa cassula semplice* 
„ Xie piante citate ne hanno una per ogni fiore. Quando ve ne 
„ sono molte , le suture seminifere o vascolari sono sempre dal 
,f lato dell'asse ideale del frutto , e quando si rappresentano saU 
„ date Insieme formano una scatola da pericarpio divisa in molti 
^, loculamenti e che porta i semi lungo il suo asse centrale. Egli 
„ è perciò che' nella stessa famiglia , le camere sono ora distin- 
9, te , ora riunite secondo i generi ; siccome vedesi nelle ranun- 
„ coiacee , nelle ' rutacee ^'etc. , altre prima saldate insieme , 
ìf si separano nell' epoca della maturità ; come nell' Euphur" 
„ bia , nell* hura crepi tans etc. „ Non essendogli finora riu- 
scito dì aver sotto gli occhi il lavóro originale del chiariss* 
fig. Mirbel , nulla oso profferire sulla generale applicazione di 
cuJL si asserisce «sier suscettibile c^uesta maniera di considoraie 
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Variano i pericarpi per le forme esterne , e per li 
' grossezza. Nelle cucurbitacee e nelle palme ne abbiamo di 
smisurata mole ; come le zucche ed i cocchi (i) ; e le 
leguminose ci offrono esempj di pericarpi di straordinaria 
lunghezza ; tali sono quei del Dolichos sesquipedaUs , e 
della Mimosa scandens che sono lunghi fino a sei piedi. 

Il- colore de^ pericarpi nella loro origine è quasi senh 
pre il verde , ma col mal tirarsi prendono essi tutte le liiH 
te possibili. Nel loro coloramento non può negarsi che la 
luce abbia una decisa influenza , giacché osserriamo gene* 
Talmente più colorite quelle parti che sono state esposte 
fldr immediata azione del sole ^ ma non bisogna tacere che 
molte volte V interno de' pericarpi , ove la luce non ba 
potuto alcerto penetrare , mirasi colorila pia fortemente 
deir esterno , siccome osserviamo in alcune varietà di pe* 
sche e d' arane] , che chiamiamo sanguigne , dal vivo 
color rosso di sangue di cui sono carichi i loro sugbi* 

L^ azione delle meteore e quella della luce istesst 
concorre a perfezionare il pericarpio ed i suoi sughi , on* 
de ordinariamente osserviamo insìpidi e malsani i fratti 
prodotti da piante messe in siti ombrosi e poco ventilatL 
Ci abbiamo intanto delle piante dette ipocarpogee , per- 
chè perfezionano e maturano i loro frutti sotterra ^ tali 
sono per esempio il ciclamino , Y arachide (2) , il laihf* 
rus amphicarpos etc. In queste pianta , dopo la fioritura} 
i peduncoli che sostengono i germi appena fecondati si ri- 
volgono verso il terreno e ve li profondano in modo che 
bisogna scavarli per rinvenirli. 



il perciarpio , ma da ciò che ini è permesso rilevare da questo 
semplice annunzio, sembrami che essa non si possa estendere ol- 
tre i pericarpi cassulari ed alami pericarpi pseudospermi* 

(i) Cocos nucifera. 

(?) Arachis hypoQaea% JUh*^ 
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Art. XVI, Del seme e del Bicettacolo, 
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e diverse parli e le coDoscenze che riguardano la strut- 
tara del seme , possono appartenere alla sua superfi'- 
eie , ^ ai suoi integumenti , alla sua mandorla ed alle soe 
appendici. 

Nelk superficie de^ semi osservasi una cicatrice di 
una forma costante in ogni specie > ch^ è quella parte per 
la quale essi comunicano col pericarpio e ne ricevouo il 
BOtrìroento. Questa cicatrice fu cbiamala fenestra dal Mal'* 
pighi > hilum dal Linneo , e dai moderni vien detta om-* 
beUco. Essa è seminata di pori per i quali i vasi pas- 
sano dal pericarpio al seme , e per ove s^ introducono gU 
«morì dalla terra che procurano il germogliamento di esso. 
L* ombelico è sempre superficiale , concavo o convesso , 
e spasso. si dislingue per la consistenza, il colore e la di- 
Versa struttura. La cicatrice interna che corrisponde al- 
r ombelico dicesi clialaza. 

or integumenti sono le dilicate membrane che vesto-» 
no la mandorla del seme. I semi sono ordinariamente co- 
|>erti da un solo tegumento , che dicesi tegumento proprio^ 
guscio^ o coccio ( testa ). 

Questo è sempre intero dapertutto , eccettocchè nel- 
r ombelico , e quantunque sembrasse mancare in alcune 
piante , ciò però avviene perchè talvolta col distendersi 
si assottiglia e diventa aderente alla superficie del seme 
atesso 9 come nel grano Jt india. 

Oltre a questa prima membrana , sogliono i semi 
averne on^ altra più dilicata e sottile*, spesso aderente al- 
la prima e che chiamasi tegumento interno ., buccia ^^ <^ 
r«irr intema. 

I semi di poche piante sogliono essere ancora, vestiti 

di on altro inviluppo carnoso > diverso d^ pericarpio i 

8 
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che si attacca al seme aoliaoto per V ombelica j e paj^ 
Considerarsi come mia espansione del funicella ombelicate, 
•Questa membrana dicesi arillo , e può osservarsi ne* seni 
della /iisarf'a (i) e del caffè. 

Queste membrane de^ semi sono state dal Mmìpi^ 
«ssomigliate a quelle dei feti ; cioè il coccio al charìon^ 
la buccia ùW amnios , e Y arili j aì\V allaitoiJe , c^ si 
tcova ne' feti de' bruti. Il sig. Mirbd {%) trova iiMBatta 
qatslo paragone , per la ragione cbe le tooaobc òA IbIo 
sono distinte dall' embrione fin dalla sua prima origqM f 
laddove , nei primi tempi , la semenza altro nom pieienia 
ebe uà tessuto cellulare mncdlaginoso e contiiioato 9^ di fat 
«Da parte diventa V embrione , ed il resto foraui le I0M« 
<be seminali, 

L" intero corpo della semenza y qaajudo è sp o f ^ a 
dai suoi tegumenti ed appendici , presenta ciò efte -okia- 
masi nucleo o mandoHa. NeVìa ^ale bì distingaoo» fini* 
orione ^ i coUledoni ^ e talvolta anche V albume • 

ÌJ embrione , detto ancbe da Cesalpino cor wemimi 
o eorculum è la parte essenziale del seme cfae^ si eangia 
per intero in una nuova pianta. In esso si distiiigaoBO i 
cotiledoni , la radicetta e la pianUcella o piumeitm. 

1 cotiledoni sono quei grossi lobi della semensa «ke 
ne riempiono la nsaggior parte j e nel germogliaBBeoto si 
cangiano ' nelle prime foglie seminali. Vi sono 4e^ soni 
cbe ne banno un solo ; come nel dattero , ne) gratto , ed 
in questo caso il cotiledone è perfettamente chiuso ; dtri 
che ne hanno due , come nel fagiuolo , ed alt 1^ ebe Bi 
banno moki , come nel pinocchio \ essi in questi due al" 
timi casi iiascouo dal medesimo punto y e sono oppMii • 



(i) Evfonynius europaeus, 
(^) Noùct des trayaux etc^ 
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Tertìcillati. I cotiledoni sono coperti di una epidermide 
cbe li separa dalla piumetta , abbondano di tessuto cellu- 
lare tramezzato da una rete fibrosa che vi ramifica i vaji 
della radicetta e del fusticino , e si prolangono nella piu^ 
metta ; le cellette del loro tessuto sono ripiene di sostan- 
ze farinosa , oleosa o zuccherosa , che nutriscono le parli 
della semenza nel loro primo germogliamento. Se essi veti- 
gono recisi da una pianta che appena germoglia ^ là sua 
perdita è quasi sicura , o almeno la pianta che ne pro^ 
Viene è molto debole. 

La radicetta o becchetto è un durò eometto disposto 
sopra uno de^ lati o in punta de^ cotiledoni che nd ger- 
mogliamento si sviluppa la prima , squarcia i tegumenti t 
Si rivòlge verso la terra y ove si profonda cangiandosi in 
radice. La piumetta 6 pianticella k qtrcl tetterò rtidìmenlo 
del fusto della nuova pianta che si continua colla base 
della radicetta , é sta custodita in mezzo alla polpa de^ 
cotiledoni; essa nel germogliamento si svolge in direzione 
opposta alla radicetta e dk origine a tutto il resto della 
nuova pianta. 

' Tra la radicetta ed i coiiledoni , èwi in molti semi 
unaptima parte del fusto, solla quale si prolunga in se- 
fililo la piumetta ; questa psfrte è stata chiamata collo , o 
fiUttcmo da fdòhard , e scapo da Gaertnef» 

Ordinariamente trovasi un solo embrione per ogni t6<* 
me ) ma non mancano esempj di semi che ne hanno piii 
Ai uno ; cosi ne troviamo perloppiu à\ìe hel pisco 9 e molti 
neOì' arancio e nella pompa di Genova (1). 

Oltre alle suddette pnrti, in molte semenze , tra f em- 
brione e gl'integumenti, incofiltàsi un aliro corpo carottJa 
che nel germogTiaiAento non si cangia in vcrun pezzo della 



(i) Citru9 Decumana, 
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imova pianta , ma si scioglie in un umore che s^ impiega 
a nutrire i semi e quindi intieramente scomparisce. Que- 
sta parte affatto farinosa e quasi inorganica è detta albume 
o perisperma. Nei semi di alcune piante , come per esem- 
pio nelle gramigne^ alla base dell'albume vi è una specie 
di scudetto che colla parte convessa si appoggia ad esso, 
e con r altra fa parte dell' embrione col quale è intima- 
mente consolidato ; questa parte è stata chiamata corpo 
scudi/orme da Gaertner , e torlo , o ( vitellum ) da Mal* 
pighL Mirhel , Savi , Targioni , credono molto fondata- 
mente , che nelle piante moneeotiledoni il torlo sia lo stesso 
che il loro vero cotiledone. L^ albume può riconoscersi ik- 
cihnente nella bìapca polpa del pinocchio , e nella còr- 
nea e bigia sostanza del caffè , nella legnosa e leonina so- 
stanza del seme di dattero ec. ; il vitello è visibile nel 
grano d^ india. Queste parti insieme coli' embrione con- 
corrono a formare il nucleo de' semi di dette piante , lad- 
dove In moltissime altre , come nelle leguminose , nelle 
cuciirbilacee e nelle composte, esst mancano affatto, onde 
la mandorla de' loro semi è formata dal solo embrione. 

Tra le appendici delle semenze bisogna annorerare il 
cordone o funicello ombelicale^ che è quella produzione 
pevloppiù filamentosa che serve ad attaccare il seme ^la 
placenta , e possiamo vederlo più distintamente ne^ piselli. 
Questo cordone non si rinviene in tutti i semi : alcuni' di 
questi si attaccano alla placenta per mezzo di una sostanza 
spugnosa, come nello stramonio. In ogni caso, così il cor- 
done che ogni altra sostanza che attacca i semi alla pia- 
cento ed al frutto , è abbondante di vasi , giacché da essa 
.ricevono i semi il loro nutrimento. Questa parte è stata 
^jpe,rciò chiamata da Richard (i) trofospermo -, ossìa nutrice 
del seme* 



(i) Analyse du fruìt p* 1*3» 
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tsL eoia l formata da una produzione fìlamentosa del 

itme cbe non si attacca alla placenta , ma rimaDe lìbera, 

ed è coperta di peluria , come ne^ semi della vitalba. 

La chioma è composta da un gruppo di peli molto 
dilicati , messi in cima al seme e continuati col suo gu<* ' 
scio; come nelF Albero della seta (i), 

U pappo e la corona risultano da gruppi di setole, 
di peli , di pagliuzze o altre appendici membranose cbe 
sono messe in cima de^ semi , ma non si continuano colla 
loro sostanza ; esse appaitengono ai così detti semi nudi^ 
come a quei del cardo , aelle scabiose , delle centauree , 
e possono considerarsi come particolari perianzi superiori 
persìstenti de' fióri di queste piante. 

I semi differiscono essenzialmente per la struttura : 

Nei semi monocotiledoni ^ trovasi un solo cotiledone 
che - inviluppa tutto il resto dell'embrione, onde nel ger- 
mogliamento, la radicetta sbuca i tegumenti del seme pres- 
so air ombelico e si prolunga per profondare nel terreno, 
e la piumetta si sprigiona dal cotiledone e si mostra fuori 
del terreno medesimo. La polpa del cotiledone nutrisce 
queste parli nel primo loro sviluppo, ma giammai si can- 
gia in vera foglia. In questi semi , qudle che sembrano 
prime foglie cotiledonali sono il prodotto del primo svi- 
luppi» della piumetta , il cotiledone può riconoscersi in 
quella specie di corta guaina cbe trovasi presso il terreno, 
ed abbraccia alla base le prime foglie della pianta. Ececf' 
perchè queste semenze anche dopo di essere germog^liate 
conservano la loro primitiva forma, ed i loro tegumenti, 
senza squarciarsi , si mostrano aperti solo per F ombelico, 

I semi dicotiledoni hanno due cotiledoni che chiudono 
in mezzo la piumetta ^^ mentre la radicetta se ne rimane 



(i) jiscUpias JruticQsa* 
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Tn ano de^ Iati o dogli estrei/ii , e si annunzia anche al* 
l'eslerno del seme. Nel gorraogliamenta tulle le parti dd^ 
r chibrione crescono e si rigonfiano iusicrae , onde i tegiH 
iQenti del seroe si squarciano e si fendono irregolar mente 
per dar loro Y escita. La qual cosa ha luogo j la radicettt 
profondandosi nel terreno , ed i cotiledoni cangiati in fo- 
glie colla piumetta ed il fuslicino y venendo fuori di esso» 
In alcuni scnai , come nelle vecce , i cotiledoni anche ri* 
mangono sotterra come nei monocotiledoni , ma 'sempre 
hanno la forma di foglie e sì conservano isolati e distinti 
dalle altre parli dell' embrione. ' 

I semi policotiledoni hanno più di due cotiledoni cke 
cingono la piumeiia nel centro , mentre la radicetta rimand 
tutta fuori di essi ^ come nel pino» Nel germoglianKoto 
questi semi si comportano come i dicotiledoni. 

I semi acotiledoni mancano affatto di cotiledoni , # 
gli hanno così minuti da non potersi disccrnere. In x[aesti 
semi , secondo Gaertner ^ manca il vero embrione , e non 
vi . è che un rudimento di semplice radicetta , onde ger- 
moglia la fronda , ossia V abbozzo deir intera pianta ^ egli 
chiama perciò questi semi gemme carpomorfe: esse sona 
proprie de' funghi , delle alghe , de' licheni ec. 

Variano ancora i semi per la loro figura, grossexza, 
superficie e colore ^ abbenchè essi siano ordinariamente 
al coverto dcir influenza della luce , non lasciano di esser 
fregiati de' più vivi colori ; ne possono servire di esempio 
i semi della Glycyne precatoria^ della Er^tliryna corailq^ 
dendron ec. che sono del più bello scarlatto. AUbiamo 
delle piante poco feconde , come le gigliacee , e delle 
xltrc ehe godono di una feconditi prodigiosa, come il ta* 
hacGù y V olmo. , 

In quanto alla facoltà germinativa , ci abbiamo de^ 
semi che la conservano per moltissimi anni , come quei 
delle leguminose y e delle gramigne: essendovi efiemp] di 



pfiiim ik 4«cité fMfiglté, i di etti sMft? ^(SSA Sf^ é 

pnk ìMH ikMÉ iian mAùbstió ài germogliare ; rtfcf^ré (fcMt df 
itfli^ p;làttr« ; eòdtte il c/zjjf^ (i), h frasiineiia (t) ^ \t gi^ 
giiaéte i U ftféoùo poeo t^tnpo éépù ià l^fb mhtntHài 
mtÈàé f>èr '<i^àtrh gttmo^fé bisógna déÉ^ttaj^Ii aj^^j^ènà dis 
iléeeatv étìlh fridaia/ 

Anche il .teinpo che le semeiAe iiripiegiilò ptìr il^^ 
lofptfsì é gefmtfgliure varia nelle divèrge pianti? ] i setùji 
ài aidiaè ^iiio(gliaiU) dopo pochi giertii^ eoiife ùgfttà&l 
is UUikgu (3), akrt dopo qndche rBkt9&^ cdtliéF i) preàz'i^ 
meio {4)9 ed altri v^ifli piegano ÙO0 it trft «titv( o tasaspit^ 
eomg ì stmà » nùecUéot6\ 

Il Hoetiatolo ^ 9«' ^rl sentplici ^ riè<i fWtnatd dal 
j»sdu]Me«to aitatalo per sostedeie prima il fiore ed indi il 
frmtcr^ avii ne^ fiori componi , (aggregati 9 spicaii , o arhénr 
iaceti eMd^ si spande nétabìkneiive per sostenere molti fidrf. 
, fttv perìoarpii carnosi e eassulari , la parte snperiòté 
àA rioenacolo li proltinga néU* interne del pericàrpio pei 
dare appoggio e nuirimenlo ai semi ; egli allora >jcev(S 
più particolarmente il nome di placenta che bisogna piat«% 
tosto coi^sidcrare come un^ appendice del vero ricettacolo» 
giacché nella maturità del frutto se ne distacca insieme 
con esso e rimane a formarne parte. Nei semi nudi y os« 
siano pericarpi pscudo^sptrmi y il ricettacolo serve al tempo 
stesso di placenta. 

L' organizzazione del ricettacolo è analoga a quella 
del fusto ^ ma abbonda in esso a preferenza il corpo cel- 
lulare , perchè da esso debbono essere outritfi e sviluppata 



(1) Cqffea arabica^ 

(a) Dictamnus FraxirulU^. 

(3) Lactuca san va. 



tutte le parò belfiore e del fratto. Questa «UboiMlaniii dì 
tessuto cellulare lo rende mollo analogo al nodo imitale , 
ed ai nodi delle gramigne ; infatti da esso molte volt» 
vediamo venir fuora nuove produzioni ; siccome ha Inog» 
flei bulbi cbe si generano ncUa base de' fiori deg^i agli ^ 
e ne* nuovi rami che si veggono nascere dal ricettacolo deUa 
calendola (i) e della Scabiosa. 

La struUura del ricettacolo delF arone , e del Jico me- 
rita una particolare attenzione. MelF arone il ricettacolo si 
prolunga in un corpo carnoso cilindrico che nella sóla- base 
sostiene i fiori e rimane nudo in tutto il resto , sen&a po- 
tersi definire V uso di quel luogo pezzo nudo cbe si avanza 
il di Ik deV fiori. Lcunarck ha osservato cbe questa parte 
notabilmente si riscalda nel tempo della fecondazione. Il 
ricettacolo del fico presenta un solido corpo carnoso die 
porta i fiori sepolti nella sua interna sostanza , ove si per- 
iezionano i semi che rimangon confusi colla sua polpa , 
e che insieme con essi e col pedimcolo si distacca dalla 
pianta. 
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(i) Calendula hispanica ^ var» proliffrà^ ^ 
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er TÌta delle piante mols' kitend ere quel complesso df 
feDomeni proprii della vegetazioQe che traggono orione dt 
una forza inerente alla fibra organica vegetabile , e dal 
concorso deir azione degli esterni agenti. 

Quando si è nell^ impegno di conoscere in che censi- 
tla la vita delle piante , o di ogni altra classe di corpi 
organizzali , uopo è distinguere i fenomeni che la carjA« 
terizzano dalle forze che la sostengono. Coloro che net- 
r occuparsi di questo importante oggetto non han pensato 
preliminarmente a stabilire la suddetta distinzione , hanno 
«pesto confusi gli effetti colle cagioni , e credendo di rin- 
Tenire in qualche fenomeno vitale la cagione della vita 
iitesfa, han trascurato di dirigere le loro ricerche verso 
la 8«a Vera primitiva cagione , dalla quale tutti i suoi fé* 
dipendono. CoA troviamo che douni han fattf 
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eb W to e w U thi 'i>eriB4nrime0to fhexan é^TlUIS! ìm^ 
nati nei solidi orgd aizzati ; altri han creduto riconoscerne 
il principio flelti ^resensa «fi ui^ fluido Mtililftinio che in 
molli animali è a preferenza contenuto nel sistema nerrosQ* 
Altri infine, limitando le loro ricerche ai soli animali pn 
complicati , lian divisa la cagione della vita , secondo i 
diversi sistemi che li compongono, ed han creduto la ca* 
gfone della vita del sistema musculare diversa da qatìU 
del sistema nervoso ec. 

Queste false idee sulla vera cagione della vita sono, 
state la consegtjfetìzd del ca'llivo 'Metodo tenuto da mdtj 
fisiologi nello studiarla. Prendendo essi di mira i* più 8a« 
Mimi esseri organizzali , nella complicazione dc^ loro ap*^ 
parati , doveano necessariamente rinvenire un potente osta* 
colo onde decomporli ne^ loro elementi , conoscerne il nesso 
e rilevarne le vere sergenti dett^ ^<é. Che se essi si fos« 
sero al contrario rivolti a studiare i primi anelli deliaca* 
tena organica animale , e F intera elas^ delle piante , net» 
la semplicità delia loro struttura avrebbero rinvenuto ^ 
Cile il eammino) onde maliie ali* eoneeoenta de^ priacpii 
della vita. 

TJn polipo, un corallo, un rotifèro altro non eti'pre» 
sentano che una omogenea polpa organizsata , aìslla q/atìft. 
ip& sempli<ti fenomeni oi appalesano la (Hresenza della 
tita^ e ci svelano il meccanismo del suo processe, lim 
f9Ììfo M contrae dietrd k percorse y si nuttiscd dtioaips 
stranieri obe assimila alla sua Sostanza dì e» acoresee kr 
massa , rigetta il superfluo , si mokiphca. per piooioii 
bvioni ad esso sìnlili cjie si distaecaiMi dalk' sua 
Egli ha ieosia» ba mot^^y ha faooltk nutritiva e-.n^nadat^t 
uva, possiede in soalma tiitte le faooltk ohe caralfieriMìUMr 
la vita , ed iatanid k saa iateriis stwttHHra m^é presaasn 
idenno< de' aislemi ofgadiei cha aioeompàg^aI»eampavi< 
iif^ sbMi iaoalaeiii aegU. uùmU pii» coMlìealij^L 
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semai di questi sistemi non è dunque eisenzialmente iit«^ 
cessarla alla procuzione dell^ vita. U corallo divide col 
polipo tutte le qualiik orgauiche , ma egli è fisso e quasi 
radicato in un sol luogo, né può portarsi spontaneamente 
da un sito air altro ] la facoltà locomotha qpn i dunque 
essenziale alla vita. Il rolifero gi^ce quasi estinto nella 
sablMa per molli mesi senza palesare alcun fienooieno vi<^ 
tale ,. e senza godere di alcun interno moviniento de^ SAioi • 
fluidi , egli si scuote dal suo letargo e ripiglia tutte le 
fanzioni organiche quando vien tulTato nell^ acqua; i fe« 
npnaeni vitali potranno adunque sospendersi senza dbe 
la vita si distrugga , e questa potrà conservarsi per certo 
tempo senza potersi dimostrare che gii estemi agenti vi 
abbiano altra influenza oltre ^ueUa ck^ esercitaBo in gè* 
nerale sopra tutti gli altri corpi. 

' Le piante presentano una serie di fenemeni afiatto »• 
mili ai jM'ecedenth La contrattilità delle loro fibre è dimo- 
strala daU^ aseenaione e dal mo vincente de^ fluidi per tutta 
la massa del loro tessuto. Esse cangiano le sositaftze sti^a^-* 
Diete la proprii prodotti , ne rigettano il superfluo y ac-? 
orescoiio la massa della loro sostanza organica, mokipli«> 
cano la loro specie per via di organi distaccati dal loro^ 
tvtlo orgMiico ; mol^e di %9Sit , come le tremelle , i mo<é^ 
sehf , quantunque inaridite e riraosae daUa tenra , conser<» 
yaaao sopka la loro vitalità per certo tempo , e la risv^e* 
gliaoo quando sono ìnumidiie. Le semenze spesso la eoo*» 
seBvano ancora lungamente senza il bisogno dt alcuna 'cir» 
costanza straniera alia loro essenza. Le pianic adunque souoi 
esscsi virenti , e ad esse potranno app£carsi le medesime 
geoeaali- considerazioni che riguardano la vita degli ani<<» 
mali, intanto siccome T azione degli esterni agenti i ne«^ 
oesearia a render compiuto T effetto de^ fenomeni vitali ^ 
eoa è piti di essi indispensabile la presenza della qualità 
ÌBtienle aBa fibra organica che la re^de atta a seagire % 



124 

fnéir azione in oti tnodo sao proprio , onde syHappare [ 
fenomeni vitali. Egli è perciò che n<illa fibra orgainzzita 
uopo è distìnguere due diverse reazioiti , Y una che essa ha 
. in comune con tutta la materia , e che ha rapporto alF urto 
meccanico delle potenze esteme, e P altra che le yien co- 
municata dair organizzazione , , e che la rende suscettibile 
de^ fenomeni vitali. Or siccome la prima di queste due 
reazioni è prodotta dalla forza d^ inerzia , cosi V altra è 
prodotta da nn' altra forza propria della fibra organica e 
die abbiamo altrove chiamata forza vitale , che gli antichi 
dissero forza della natura , ed i moderni han chiamata 
Eccitabilità, y 

Questa forza vitale è dunque la primaria cagione della 
vita 9 e considerata nella presenza di questa sola forza , 
malgrado il silenzio di tutti i fenomeni vitali che osser- 
viamo nel rotifero ^ ne^ moschi , ne' semi , questi esseri 
potranno dirsi esseri viventi ; tali in effetti li dimostra 
la proprietà che tuttavia posseggono di potere sviluppare 
imV i fenomeni vitali quando vi concorra V azione degli 
esterni agenti. Fuori ^i questo caso essi vivono come gì' in- 
setti nello stato di crisalidi , come i ghiri , le tartarughe 
nel letargo mvemale. 

L' insieme degli estemi agenti che servono di potenze 
stimolanti onde procurare il compiuto sviluppo di tutti i 
fenomeni vitali , potranno considerarsi come cagioni ausi- 
liarie della Vita. Per le piante , questi esterni agenti sono 
la terra , T acqua , il carbonio , il calorico , la luce ^ T os- 
sigeno, il fluido elettrico. 

Nell^ esame della teoria della vita , i moderni mal cal- 
colando U valore delle potenze stimolanti le hanno consi- 
derate come le sole forze produttrici della medesima, e 
perciò han sostenuto che la vita sia un fenomeno pura- 
mente passivo , mentre le pretese forze che la sostengono 9 
k:condo ^ essi sono tutte fuori del corpo vivente. Ma quando 
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si volesse deferire del tutto a questa maniera di r^uardare 
i corpi viventi , si dovrebbe calcolar per nulla la forza 
vitale , che , come si è osservato di sopra , può conservare 
r individuo vivente , indipendentemente da (qualunque sin* 
golar modo di agire degli esterni agenti , e che quando è 
distrutta , giammai Y azione di tutti gli esterni agenti ria» 
niti potrà conservare in vita , o suscitarvi il menomo fe- 
nomeno vitale. 

Cploro che han cercato di conoscere la vegetazione 
dair esame dei fenomeni ch^ essa presenta j sin da tempi 
molto rimoti si han formato della vita delle piante la stessa 
precisa idea che abbiamo di sopra esposta , e che appar- 
tiene in generale a tutti gli esseri organizzati. Celso para- 
gonando la medicina all^ agricoltura, e dicendo che la prima 
pfoc^cura agli animali ciò che la seconda fa per le piante, 
ha sembrato alludere all^ analogìa che regna tra la i^aniera 
di esistere di queste due classi di esseri viventi. Il sig* 
Bell j dotto naturalista inglese , in una sua dissertazione 
snUsL Jhiolo già delle piante^ pubblicata nel 17779 dopo di 
avere esaminate le cagioni che producono la vita delle 
piante , si esprime cosi « da tutto ciò possiamo conchìudere 
« che la formazione e V ingrandimento delle parti delle 
ic piante dipenda principalmente dalla vitale energia , la. 
c( quale peto non è messa in azione che dalP applicazione 
« degli stimoli » ed in una nota appostavi dal sig Currie 
vi è soggiunto. « Il sig. Bell , da diversi sperimenti a* 
ic quali allude, era di opinione che. molti conpimi produ- 
« cessero il loro effetto coU^ agire come stimoli sulle fibre 
<c motrici de^ vegetabili » \ <|uindi più sotto V autore dice 
« gli animali sono per la loro costituzione sottoposti al- 
« r influenza degli stimoli , ed essendo tutti organizzati , 
« SODO regolati più da leggi generali che, da leggi parti- 
n .solari ». 

Dimostrata in questo modo la presenzia di una A>rft8i 



136 

ritale nelle piante , r'c'vera svìluppnrne i snoi principali 
eflciti , facendo conoscere i fenomeni che caratterizzano k 
vila di quesli esseri,. 

La coniratrilitli della fibra vcgetaLile costituisce irpriih 
Gip al fenomeno vitale delle piante ; ed il fondamento £ 
tutta la vegetazione ; oltre air inferno raorineiito de* fluidi 
vegetabili che ne pruova Y esistenza , essa è solidamente 
dimostrata da vari curiosi sperimenti. Impegnato à dimo^ 
atrare la presenza delF irritabilitk nelle piante , fl sig. Cou^ 
lomb , avendo recisi de^ rami di Euforbia , alèatii per h 
parte del taglio V immerse io solyzioni di allume , d! rr- 
triolo , ed altri li lasciò neir acqua distillala. Egli osservi 
che dalle ferite de^ primi cessò ben presto il gocciolamento 
deU^ umore latticinoso , mentre continuò per Inngo Umpo 
De^ secondi. Altri rami delFistessa pianta messi col ta^ 
in tu continuarono a dar delF umore , cacciando > olire a 
quello che potea contenersi nel solo strato reciso , anche 
quello di tutto il resto del ramo , e ero in seguito delT or- 
gasmo prodotto ne^ vasi feriti. Questa stessa forza , che 
ora col nome d^ ìrritabilith , ora con quello di sensibilità 
^ stata dai botanici riconosciuta e descritta in molti feno- 
meni della vegetazione , è visibilmente dimostrata dalla 
contiWaione delle foglie delle mimose pudica , senntipa , 
'pigra', atperatn ec. , che dietro le percosse si rimuovono 
e si aggruppano piik o meno rapidamente , cambiando di- 
sposizione , ed indi dopo breve tempo ritornano al pri- 
stino stato \ dalla contrazione anche piìi singolare diepa 
'àionaea mwscipmla , che avendo le foglie accoppiate \ cirr 
coodate ed aspèrse di rigidi peli e di scabrosi tubòrcoli « 
quando sono scosse dagP insetti che vi sono attirati dalla 
dolee esca dell^ umore che trasuda dalla superficie dressCi 
si stringono strettamente V una contro dell' altra , e vi chid- 
dono il povero insetto che vi resta schiacciato e p^Oo 
'dalle antidette sc:d>ro$ita ; dal cormgatoientò cltglr $l«n» 



dd Saherìs pulgarts ^ del cactus opuntia :; che Desfbn'* 
taines ha osanervato «Ter ìuofp quando «ón tocchi da uei 
€OTpo aguzzo , e che •mi è- riuscito scoprire anche nella 
«diDma àdim Bigrumm mdicans ; dal «orvarsi de* peli 
ddìsL drosera^ ossenrato da Roth e da molti altri feno* 
nifni di 8imd natura. ^ 

Il moTimento spontaneo estemo di< varie parti delle 
piaste dehhesi Gonsidèrare come altro gran fenomeno deUft 
IflM tìu. Le semenae nel germogliare , qualsoque sia la 
imo sitiiaiioBe dirigono ia radice tta verso il' terreno e la 
'pÌDUDttta vevBO il cielo. Le radici sotterra ai dirigono 6cm« 
p^ verso il terreno piti abertoso e ver^o i aki pia ab» 
kopdaati di acqua. Le piante rampicanti si attorciglionó 
ìsiérao ai corpi vieii^l ^ sempre sefh«ido*tHia costante di^ 
rezione.- Le piante messe in siti ore non possano godere 
Mia immediata aaiona de*' '&gg^ solari , si sforzano di su« 
peroro gH ostacoli che Vi ^i frappongono dirìgendosi sem-^ 
prc dalla parte del sole ; i fiori dell' keliarUhds annuus j 
« di molte altre piante ne seguono il corso durante il -gior^ 
no. I fiori di un gran numero di piante sì aprono in una 
determinata ora del giorno , e si chiudono in ahra cò- 
•tanle em della sera , e Viceversa altri si tengon chmsi 
ael giorno e si aprono la notte"* Altri fiori ti eoriservanó 
€kii|ili ne* tempi piotasi e nuvoli e non sf aprofro che a 
eiel sereno. La nimfhaea , la i^allisnerìa ed altre piant^ 
aeqnatiehe innalzano il giorno i loro fiori dal fendo del«< 
f acqua , e ve li sommergom^ nuovamente la notte. Le 
antere del Lilium^ della Fritillaria e della TuHpa si gi* 
rana su i loro filamenti per avvicinarsi al pistillo e ver-* 
aafvt il loro polline. Le foglie di moltissime piante si di« 
IpongoBO diversamente nelle varie ore defgfòmo e della 
aera. Le foglie delT Ae Jjrjarum gyrans^j *ono investite da 
te pérenne movimento snl quale non sembra che gli estemi 
«gemi abUano no» decitll inOnensa. Tutti' questi ieoomenf 
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di spontaneo hiotimento delle piante possono eonsìdcraWt 
come prodotti dalla contrattili tk delle loro fibre. 

Van-'Marum , Carradori e BroussonnH , estendendo 
r analogia che sembra esistere ti^ qoesta iacoltk della piante 
e r irritabililk animale ^ hanno dimostrato , che a somigliana 
di quando accade in quesf ultima , il fluido elettrico ne di^ 
strugge e ne indebolisce gli effetti. In seguito di una forte 
elettrizzazione essi hanno osservato ritardarsi il moTimeata 
del sugo nei rami , la contrattiliik delle foglie delle mL» 
tnose , il molo spontaneo deW hedysarum. Il iig. Cren 
col più felice successo vi ha estesa V applicazione de\£e* 
nomeni galvanici ; una sonda di argento ha fatto muovete 
le foglie delle mimose ^ o il picciuolo di esse; quamonqnt 
ne fossero tocche senza la menoma percossa. JlumboUt^ 
Girianner hanno osservato che le sostanze ossigenate e 
Utimolanli accrescono la suddetta forza , onde mediante 
il nitrato di. potassa o il cloro si accelera il germo^a^ 
tnento de' semi. Desfontaines ha osservalo che ponendo 
gentilmente una goccia di acido solforico sulle foglie del« 
le mimose^ quantunque non sensitive , esse prontamente 
si chiudono , locchè non ha luogo con una semplice goc- 
cia di acqua ; così mediante T ammoniaca si accresce la 
forza assorbente delle piante. U signor Smith Barton hi 
osservato che aggiungendo un poco di canfora all^.acqiia, 
le piante vi vegetavano più vigorosamente. Intanto (pe* 
ate sostanze applicate in troppo grandi dosi distr limono 
affatto la forza vitale di esse e tutti i fenomeni che ni 
dipendono. 

Questi dotti fisiologi si sono così impegnati a aoste* 
nere che tutti i sopradescritti fenomeni traggono origino 
dalla irritabililk della fibra vegetabile considerata cooio 
imica solvente delle vitali proprietà delle piante. D chiar* 
sig. Tom. Percival^ in una sua dissertazione che cootieiio 
delle ossert^cuioni sulla sensibilità de* pegetabili , u^ |foM 
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fino à voler piresiimère le piante di natura aniimib ; egli 

{pretende perciò di far valere il detto di Cicerone : Inani* 
mum est omne nfìxod pulsa dgitatur externo *, quod autem 
est animai id mota cietur interiore et suv. Noi intanto 
considerando i fenobfieni delle pretese irritabilità e sensibi- 
lilk delle piante , come ,qualita dipendenti dalla loro forza 
vitale, lasceremo T irritabilità nel senso Allenano al siste^ 
ma rausculare degli animali 9 la sensibilità al loro sistema 
nervoso ; ed alle piante ^ cbe mancano delP uno e delF al* 
tro ) non applicheremo giammai, le false idee che questi 
Vocaboli potrebbero risvegliare ^ e considereremo i loro fe^^ 
nomeni come qualità proprie della fotza vitale distribuita 
nd «ist£0ia organico vegetabile* Avvertiremo altresì che 
rìititabflitk risguardata in quell^ esteso senso sotto cui Than- 
no considerata Humboldt e Girtanner, e riconoscendola 
come primitiva cagione di ogni movimento e di ogni fe-^ 
Bomeno della vegetabile economia ^ può tenersi per sino- 
nimo della forza vitale da noi disopra definita. Ne infcri-«> 
remo tuttavia che costoro , desiderando applicare alle piante 
la teoria della irritabilità Alleriana, dalla stessa semplicità 
della organizzazione di questi esseri^ sono stati quasi invo- 
lontariamente condotti à generalizzare la suddetta teoria ^ 
ottenendone risultati qhe sfuggirono alla sagacità dello stesso 
illastre autore della medesìbia. 

Oltre a questi più éùblidii fenòmeni vitali delle pian-* 
le , dobbiamo àncora far menzione della loro proprietà 
assimilatrice ^ onde esse riducono in sostanza organica le 
altre sostanze brute che concorrono a sostenere la loro 
vita) della forza di sviluppo, e di accrescimento che le fa 
pMtaro per i diversi periodi dMnfanzia , di adolescenza 9 
di giovinezza e di vecchiaia , e della forza riproduttiva 
che le rende capaci di riparare alla loro limitata esistenza, 
mercè la produzione di nuori esseri organici che dentro 
- > f 9 
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di esse si generano per via di particolari meccanismi; di 
quali funzioni dovremo disiintamente occuparci altrore. 

Noi si è tralasciato da taluni botanici di produrre delle 
jpotesi circa Y organo de le piante ove. la loro yitaliiii ri- 
segga a preferenza concentrala. Miss. Hibbeison (i) la il« 
pone neir a«/ucc/o midollare^ che considera come oompo- 
«to di una serie circolare di piccoli vasi, situati fra il le- 
gno e la midolla. E^a è di avviso cbe da questo cerchio 
provenghino le diramazioni della pianta e le sue fibft le- 
gnose ) osserva che questo cerchio è il primo a perire in 
un ramo che sia recido ^ Mirbel al contrario situa nel li- 
bro la forza vitale delle piante , da cui. crede che proec* 
dino i puovi sviluppi , e che considera come sola parte 
dotata di una vegetazione attiva. Qaeste due ipotesi sono 
molto ingegnose e non mancano di fondamento ; ma noi 
sembrano potersi accordare con tutti i fenomeni ddh 
Vegetazione. Ciò che ho detto al proposito dell* aatnc- 
cio midollare e sulla produzione del legno ^ può servire 
a giustificare le difficoltà che possono prodursi contro 
idi esse. 

c A p. n. 

Della terra considepUa relativamente alla 

vegetazione. 

JLàsl terra relativamente alle piante può considerarsi sotto 
un triplice aspetto; cioè come un meccanico mezzo Addetto 
^ somministrare un solido punto di appoggio alla maggiot 
parte di esse ; come veicolo che serve a trasmettete alle 
loro radici T acqua , e le altre sostanze che- sono il 



(i) Biblioth* Brìi* n. b/^%. JUars, iHiQf-f^* ai5| 
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ftalnli alla nutrizibne delle piante , ed infine come soslanta 
die ùl pane della loro chimica composiEione. 

In quanto al primo uso 9 è ohiaro che la terra vi si 
presterà diversamente in ragione della diversa natura delle 
radici che debbono attraversarla 9 e del suo specifico grado 
di compattezza o di porosità. Egli è perciò che le piante 
con Iradici fittonate e robuste aggradiranno piuttosto una 
terra forte e compatta , laddove quelle che hanno radici 
fibrose e serpeggianti vegeteranno bene in terreni leggieri 
t porosi. 

Anche per la seconda qualità ^ le terre che saranno 
moderatamente pietrate dalle meteore ^ rendendone più 
fiM^ìle e piti proporzionata l'applicazione alle radici delle 
piaiite j ' saranno alla vegetazione più proficue di quando 
tte saranno penetrate con massima faciltà o con soverchio 
tfento. Cosi per esempio le terre sabbiose , che sono ra- 
pidamente attraversate dall^ acqua, prosciugandosi ben pre- 
sto , non saranno idonee a conservare fin dove le radici 
le penetrano , quel grado medio di umidità che appresta 
alle piante un alimento continuato e proporzionato ai loro 
bisogni 9 mentre la terra argdiosa , lasciandosi penetrare 
dall^ acqua con massima difficoltà , la. raccoglie in ristagni 
superficiali che procurano il corrompi mento delle piante 
in quel luogo , laddove queste stesse alla profondità cui 
giongono le radici mancano dell^ acqua necessaria alla loro 
notrizione. Le terre -franche al contrario e quelle che pre- 
ientaino una opportuna proporzione nel miscuglio dell^ 
terre primitive , saranno al tempo stesso le più utili ^ 
ciMifàeeBti ai bisogni della vegetazione. 

' L' uso chimico della terra ha data occasione a rnolt^ 
interetsanti ricerche. Boyle , VcUhelmont , Puhamel hannp 
a tale oggetto istituite deUe curiose sperienze che sembre- 
rebbero escludere ogni sorta dì chimica influetiza della terra 
9uUa Ycget azione. £o^/^- «yendo «crupolosw^eiae e^inaiJ^aU 
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la terra seccata al forno, prima e dopo di avervi affidala 
la vegetazione di molte piante , la trovò conservare .inai* 
tarato lo stesso peso. Fanhelmont , avendo piantata un 
aaldo di 5o libre in un vaso che ne conteneva loo di 
terra, ed avendolo innaffiato sempre con acqua distillata) 
dopo 5 anni trovò il salcio di 1 69 libbre , mentre la tei ra 
aveva perduto circa due once del suo primo peso, quale 
piccola perdita doveasi in gran parte attribuire alla esala* 
2Ìone. Aiu8c\ a Duhamel di far vegetare nella aegalua 
di varj legni , nel musco , o nella bambagia , piante di 
diversa natjura , che innaffiava con acqua distillata o di 
pioggia. Le piante di giacinti che facciamo vegetare nelle 
caraffe ripiene di acqua , onde adornarne i nostri apparta- 
menti , vi germogliano e fioriscono prosperamente , quan* 
tunque affatto prive di terra. D'altronde dalle chimiche 
analisi delle piante eseguite da Rozier^ Vauquelin^ T^^^y 
fVatson^ Bergman^ Kirwan ^ risulta che in esse tt con- 
tengono , la calce, V allumina , la magnesia e la silice. Berg- 
man ha trovato che tra queste terre domina qrueUa che 
abbonda a preferenza nel terreno ove le piante han vege- 
tato. De Saussure in conferma di ciò ha osservato , die 
nella terra provenieÉte dall' analisi delle piante che cre- 
scono sul quarzo delle alpi predomina la silice. Questa 
stessa terra abbonda nelle gramigne. I sigg. f^mupieUn e 
Davy hanno provato che essa forrtia la maggior parte del* 
r esterna scorza e del residuo terroso de' semi di queste 
piante. Il sig. Macie ha scoperto che le concrezioni che 
talvolta si trovano nel bambù son composte di pura iBi* 
ce (1). Intanto lo stato attuale delle nostre chimiche co- 
noscenze non ci permette di presumere che queste sìeno 
prodotte nelle piante da qualche ignoto processo della ve* 
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([elamiie y impiegandovi le sole sostanze elementari che 
risultano dalla decomposizione dell^ acgua e delle sostanze 
gassose ; laonde bisognerà supporre che siano nelle piante 
trasportate insieme cogli umori che esse succhiano dalla 
terra (i). E noto che le piante che vegetano per qualche 
tempo nella semplice acqua , non vi reggono lungamente, 
ed infine periscono. Margraf ha provato che V acqua di 
pioggia e distillata giammai è scevra di alcune particelle 
di terra sommamente attenuate. Quella poi che le piante 
assorbiscono dalla terra n^ è sempre doviziosamente carica. 
L^ acqua , sopra tutto quando è impregnata di gas acido 
carbonico , colla sua continuata azione , diventa un effi* 
cacissimo mestruo delle terre. I solfati ed i carbonati cal- 
cari , r allumina, la magnesia e la silice istessa non reg- 
gono lungamente alla sua forza disciogliente. Questo pro- 
cesso è evidentemente dimost rato dalla formazione de^ cri<« 
stalli di quarzo , e delle agate > dalle stallatiti , dalle in- 
crostazioni , e dai sedimenti di ogni genere , che sono 
dovuti alla lenta deposizione delle terre precedentemente 
disciolte nell^ acqua. Le terre potranno perciò trovar nel- 
r acqua il veicolo che le trasporta nelle piante per^entrare 
a formar parte della loro solida sostanza. £ ponendo mente 
alla gran quantità di acqua che giornalmente è assorbita 

(i) L' applicazione del fluido galvaaico alla decomposizione 
de* corpi , e le sorprendenti scoperte con tal mezzo da}, celebre 
JDavjr effettuite , mentre minacciano di far erollare dai fondamenti 
r intero edifizio delle teorie finora adottate , ci fanno sperare di 
condnnre un giorno i chimici alla scoperta de' veri principii sem- 
plici de' corpi , e del meccanismo che ne regola la composizióne, 
porse allora restitaendosi i processi della composizione de' corpi • 
a quella semplicità che forma A più sublime carattere di tutte le 
opere della natura, la conversione dell' acqua in terre y e nelle 
stesso carbonio non seQibrerà più un paradosso. 



i34 
dalk t>iftote , intenderemo , come la picciola porzione A- 
terra ch^essa -puh trasporiarvi , possa bastare ad acciuiKi^ 
larrene col tempo una sensìbile quaaiitk (i). ^ 

e A P. HI. 

DiiP acqua considerata rtlatwammte 

alle -piante» 

X ra gli estemi agenti che concorrono a sostenere la ve- 
getazione non re n^ha alcuno che sia più importante 4el- 
I* acqua. È questa Y unica sostanza dalla quale inunecBa- 
tamente dipende la sussistenza delle piante. Il terreno ]^ 
fertile e meglio preparato diverrebbe inetto a sostener 
la vita di esst , se rimanesse interamente priva di ogin' 
grado di umidita. 

L^ acqua primieramente serve alle piante di efficace 
stimolo , che applicandosi sopra tutti i pùnti della loro 
sostanza organizzata n^ eccita 1' energia vitale , e promuo- 
ve r esercizio delle loro funzioni. Qlire a quest^asìooe pv* 



(i) Non é egualmente facile ad intendersi > perchè in certe 
piante trovasi predominare qualche terra meno sciogUbile nell'ae- 
qna , o meno copiosa nel terreno oye quelle piante han vegetato. 
Da ciò ehe abbiamo detto dianzi rilevasi , cbe nelle gramigne' 
abbonda la silice ; intanto e ben noto cbe queste piante* non haa 
bisogno di crescere in terreni selciosi per prescntve la silice 
nella chimica composizione di esse ; la diversa qualità del ter- 
reno h affatto ipdifierente alla sua compaìrsa , che anzi*^ questi 
piante vegetano insieme con moltissime altre che non presen- 
tano punto il suddetto eccesso di silice. Questo fatto accresce 
forza all'opinione di coloro che vorrebbero persuaderci che qùe-' 
ste terre siano prodotte da un ignoto chimico processo dellt* 
vegetatone. ' 
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rttnente organica , possiamo considerar V ac€[aa come un 
meccantco mezzo che riempiendo tutti gì' interstizii del 
tessuto vegetabile j costantemente li conserva in quel gra- 
do di tensione necessario air assimilazione degli umori* 
A queste due forze riunite noi dobbiamo il pronto effetto 
che produce V acqua nelle piante vicine a perire di sec^ 
chezza, che col suo mezzo, si restituiscono al pristino sta- 
to di vigore e df energia vitale , poco dopo dì esserne 
state innaffiate. 

Non abbiamo argomenti diretti per dimostrare che 
r acqua nelle piante si decomponga. II gas ossigeno che 
le piante somministrano sembra doversi piuttosto attri- 
buire alla decomposizione del gas acido carbonico. Il 
gas idrogeno non può da esse ottenersi che quando sono 
alterate da un principio di corrnùone. Quello che suole 
accompagnare il gas acido carbonico, che le piante tra- 
mandano in certe circostanze , è quello stesso che ordi- 

-variamente si suol trovar combinato con questo gas che 
le piante assorbiscono dalla terra o dall' atmosfera. H gas 
idipogeno carbonato che si ottiene dalla distillazione de* 
prodotti vegetabili , si genera dalF idrogeno e ì-Jl carho* 
nio eh* entrano nella composizione di essi. Quando d' al- 
tronde riflettasi alla gran quantità d' idrogeno che si con- 
tiene in tutti i prodotti vegetabili , e specialmente negli 
olii , e nelle resine , bisognerk inferirne che 1' acqua ed 
il gas acido carbonico che li generano , debbono' alterarsi 
jje decomporsi , impiegandovi tutto Y idrogeno , gran parte 
del carbonio e poco ossigeno , e rifondendo il resto del- 
r ossìgeno o delP acido carbonico nell' atmosfera. Il sig. 
De Saussure con decisive sperìenze ha dimostrato che 

' r accrescimento della materia fissa che ha luogo nelle 
piante, lasciandole vegetare in ana determinata quantità dt 
aria atmosferica pregna di gas acido carbonico , è molto 
supcriore alla dose che si può attribuire al carbop^o ed 
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all' ossigeno prorenienti d^U' acido carbonico da esse as« 
sorbito. Né giova opporre che la decoraposiiiooe delTac* 
qua non possa aver luogo nelle piante per mancanza del- 
r opportuna temperatura*, poiché dobbiamo convenire che 
i processi della chimica organic'4 ci sono del tutto ignoti, 
e che anche senza ricorrere a questa sorla di processi, 
nelle ossidazioni che hanno lu^go in taluni metalli im* 
mcrsi neir acqua , abbiamo delle pruove della decomposi* 
zione di questa sostanza operata ad una bassa temperata* 
ra, e col solo concorso delle affiniti. 

Oltre air acqua eh' entra nella chimica eomposizione 
de' prodotti vegetabili , una gran parte di essa , nella stes- 
sa forma liquida , s' impiega a disciogliere una p.arte de' 
suoi prodotti i onde osserviamo che i tre quinti., e tal* 
volta anche i tre quarti del peso delle piante viea for« 
mato dair acqua che se ne può es trarre per semplici 
espressione. 

L' acqua , oltre all' essere per se stessa un gran na« 
trimento delle piante , è di vantaggio il più opportuno 
mezzo impiegato dalla natura per disciogliere il gas acido 
carbònico e le terre , e per porre in giuoco le affinità 
chimico - organiche che sostengono la formazione de' pro- 
dotti prossimi vegetabili. 

L' acqua in soverchia copia applicata alle piante Is 
rende idropiche e malsane ^ per lo smodato affdlamaita 
degli umori , i loro prodotti non si peiifezionano , e tutta 
la pianta diventa gialliccia e si dispone a perire. Gli ef* 
fetli della scarsezza, o della soverchia abbondanza dell'ac* 
qua, variano secondo la diversa indole delle piante, i di 
loro luoghi natali e la loro elk. Le piante sucooleiiti, 
quelle de' paesi caldi e de' siti aridi amano poco V acqus. 
l«e piante giovani soffrono più delle vecchie per la soverdiia 
umidita. Le piante in fiore abbisognano di maggior copia 
di acqua. Giova infine osservare che , attesa 1' estxena 



delicatezza delle boccucce inalanti delle fibre radicali j 
V acqua limacciosa e torbida non è dalle piante assorbita. 

U influenza dell' acqua sulle piante merita di essere 
particolarmente considerata , ancbe avendo riguardo ai 
diversi stati della medesima. 

Ne Uo stato'^di pioggia , alle cose anzidette , essa riu- 
nisce il vantaggio di nettare le piante dalle irapuritk che 
iogliono raccogliersi sulla loro superficie , onde ne favori- 
sce la traspirazione e V assorbimento. L^ acqua della piog- 
gia è anche molto carica di gas acido carbonico che as- 
sorbisce attraversando V atmosfera. Margraff vi ha trovato 
della terra calcarea , del nitrato di potassa e del muriate 
di soda. Intanto la soverchia pioggia nuoce alle piante per 
r eccesso di acqua che vi raccoglie , e perchè dispone al 
corrompimento le radici delle piante specialmente erba- 
cee \ essa nuoce alle piante in fiore perchè ne disturba la 
fecondazione. 

L'acqua nello stato di neve, contenendo gran quaii- 
ìiùi di aria atmosferica , favorisce la vegetazione carican- 
do il terreno di principii ad essa necessari. Opponendosi 
• all' esalazione del calorico terrestre lo concentra sulle ra- 
dici delle piante. L^ac^ua , crescendo di volume nel con- 
gelarsi , serve ancora a dividere e sminuzzare le parli del 
terreno , onde ne accresce la porosità e gli procura gli 
stessi vantaggi di una profonda coltivazione. 

Nello stato di rugiada , F acqua trasporta molte so- 
stanze straniere , tra quali gran copia di gas acido carbo- 
nico , di solfato e di muriate di calce e di soda. Quesl'ab- 
l>ondanza di principii acidi e salini fa che talvolta la ru- 
giada giunga ad arrossire la tintura di tornasole , o che 
si trovi di un parti colar sapore , siccome T ha osservalo 
JPallas il primo. La rugiada è più copiosa ne' paesi cal- 
di 9 e specialmente tra i tropici , ove tien luogo di piogr 
^a. Siccome la rugiada è dovuta alla precipitazione del- 
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r aòqnt dlsciolta nell" atmosfera , perciò essa si raccof^ 
iixOe piante nelle prime ore del mattino e della sera : 
quando per T abbassamento della temperatura minoraM !• 
capacità dell'atmosfera relativa alla qaantiik dì acqua che 
può contener disciòlta (i). 

La nebbia inviluppando le piante ne impedisce la tra- 
apiraziooe , e quindi vi trattiene una maggior quantitli di 
«morì) ma nuoce loro perchè ritarda il movimento di es* 
si , e le priva deir azione della luce. Essendo oltremoda 



(i) È facile il conoscere la causa dell' abbassamento delU 
temperatura dell' atmosfera nelle prime ore della sera ^ poiché t 
tatti é noto che tramontando il sole , 1* atmosfera debb* essere 
BKOO riscaldata ) ma il sensibile abbassamento della temperatala 
di essa nelle prime ore del mattino , quando il sole avricinaa- 
dofti al nostr' orizzonte dovrebbe più riscaldarla , non sembra di 
ima cosi facile spiegazione. È intanto un fatto conosdiotissinè 
cbe le prime ore del mattino sono le più fredde, speci almenle 
nella stagione estiva, quaudo dovrebbero esserlo meno. Queste eù^ 
se che sembrano contraddire i noti prìncipii della teoria del aa- 
lorìco ne diverranno una conferma , se si vorrà' ammettere , cha 
quell'abbassamento di temperatura Ideile prime ore del m^attia» 
aia dovuto all' azione che il sole allora esercita sulla regione coii- 
ii^piSk alla nostra , in forza della quale ivi la temperatura rs^ 
mente si alza , ed in conseguenza la capacità dell' atmosfera a 
discioglicre acqua diventando maggiore, dallo slato liquido passio* 
do questa allo stato aeriforme , la sua capacità pel calorico si 
accresce anch' essa , onde molto ne prende dai corpi vicini f e 
perciò molto calorico dalla nostra regione colà trasportandosi, noi 
proveremo un maggior grado di freddo , e la nostra atmosfera 
abbassandosi di temperatura darà luogo alla caduta della nqjiada» 
Cosi la stessa spiegazione del paradosso Franiliniano , dell' tstaa- 
taoeo abbassamento del termometro che ha luogo angendone k 
palla di etere , si applidbtercbbe alia foraanonc della vQ|ìada «a* 
tutina. 
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carica di gas acido carbonico , attacca ed aduge le tenere 
parti de' fiori , « ne disturba la fecondazione. La nebbia 
accelera la maturazione de' /rutti , perchè coll^ impedirne 
]a traspirazione , e privarli dell' a;^one della luce , ne fa« 
vorisce la fermentazione. 

e A P. IV. 

DelT influenza delV aria sulla vegetazione. 

V^uantunque F aria non abbia suDe piante una influenza 
così decisa , quanto quella che esercita sulla ma^ior par- 
te degli animali , tuttavia V azione di essa non è punto 
indifferente alla v^etazione. Suigens e Papin hanno os- 
servato che lasciando vegetare una pianta nel vuoto , do* 
pò IO giorni circa essa ingiallisce 9 le foglie sen cadono , 
acquistando un acido e disgustoso sapore , e quindi io 
breve tempo perisce. Ingenhousz ha dimostrato che le 
piante vegetano prosperamente sotto una campana piena 
di gas ossigeno o di un miscuglio di questo gas e. del g^s 
azoto , nelle stesse proporzioni la cui si trovano nelF aria 
atmosferica , laddove periscono non solo nel vuoto , ma 
anche ne' gas azoto j idrogeno , acido cadsonico , o qua- 
lunque altro, .^enìbra da ciò potersi inferire che le pian» 
te non 8o£Drono nel vuoto per la sola privazione della 
meccanica azione del peso dell' aria atmosferica , giacchi 
esse soflrono egualmente rimanendo in una atmosfera di 
ogni altra sostanza aeriforme di peso poco dissimile dal- 
l' aria. Che anzi potendo esse vegetare parecchi giorni 
nel vuoto <) mostrano di non risentirsi così fortemente del- 
la mancanza di questa meccanica azione j siccome ne ri- 
sentono la maggior parte degli animali , a' quali è dessa 
indispensabile per conservare i loro umori nel grado di 
fluidità necessario ai bisogni della vita* E siccome dagli 



V 
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ennnciati ospcrimenti risalta che la sola aria atmosferiet 9 
o il gas ossigeno esercitano sulle piante naa salutare in* 
flaenza diversa dalla sola loro mecca Dica azione , peieil 
gioverà brevemeate esaminare in che essa consista. Per 
«ssere chimica ed analoga a quella degli animali , si do- 
vrebbe am'nettcrc una circolazioue deli^ aria atmosferici 
Dell'* interno delle piante. Hales , avendo osservato che k 
piante esalano moli' aria dalla loro interna so stanza ^ e che 
scemano la quantità di quella contenuta in una campana 
sotto di cui siansi lasciate vegetare ^ fu portato ad aoi* 
mettere la suddetta circolazione , ed a sostenere che le 
trachee nelle piante tenessero il luogo de^ palmo ni de(^ 
animali. Ma Reichel , Hedwig 9 DuJiamel , Senebier ed 
altri illustri fisici, han dimostrato che V aria oh^ esala dal- 
le piante proviene dal gas acido carbonico ch^ esse assor- 
bìsisono insieme coll^ acqua ; che le trachee mancana af- 
fatto nella corteccia , onde non possono aprirsi qdl* at* 
mosfera ; che V aria si contiene in esse di passaggio ed 
insieme con i liquidi che le percorrono ; che nell^ iotem» 
organismo delle piante non essendovi il menomo vuoto 9 
Paria estema non può avervi adito; che in fine le piante 
mancano affatto di organi che possano vuotarsi e riempirsi 
d' aria a vicenda ; e che perciò V aria atmosferica non pnè 
esercitare alcuna chimica azione sulle piante. Essa dunque 
agirà su di esse principalmente come potente stimolo che 
concorre a sostenere T energia vitale della fibra organica 
vegetabile , e questa sua azione è interamente .dovuta al- 
r ossigeno. Questa influenza è sempreppiù dimostrata dal- 
r essersi osservato che le semenze non germogliano od 
vuoto , uè in qualunque altro gas che non sia V osaìgeBO» 
laddove questo gas e le sostanze ossigenate molto favori* 
scono il germogliamento. Dacché le semenze delle piantf 
acquatiche non germogliano punto nelP acqua spogliata £ 
aria atmosferica mediante la bollitura* Anche la oacccani- 
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ca aziO&e ^el peso della colonna diaria che circonda le 
piante ddbbe esercitare una positiva influenza sulla vege- 
tazione, né bisogna tacere che una picciola porzione dol- 
V istessa aria atmosferica , spinta dal suo enorme peso , 

non possa penetrare nelP interno tessuto de^ vegetabili , 
sommi nistrando loro qualche dose dì ossigeno , e princi- 
palmente r azoto , di cui una picciola quantità , o libera 
o combinata , non manca di trovarsi in quasi tutte le pian- 
te. Infine il gas azoto temperando la soverchia forza sfì- 
nolante del gas ossigeno . ne mitiga gh effetti , e perciò 

può dirsi che giovi alla vegetazione anche indiretta- 
mente (i). 

L^ aria atmosferica esercita sulle piante una seconda- 
ria influenza , considerandola come teatro de^ fenomeni 

(i) Le ultime tperienze del Signor deSanssure {Rechen;^s 
^him. sur la vegétation pag, 3o. ) sembrano provare che le fb- 
f;Ue delle piante assorbiscono il gas ossigeno dell' atmos^ra , e 
che qnest' assorbimento ha luogo speciahnente la noCte. Qoe«t<| 
bolaDico ha osservato che le foglie del cactus opuntia , e di mol- 
te altre piante crasse messe a vegetare in un atmosfera aiEitto 
priva di gas acido carbonico , ne assorbiscono il gas ossigeno la 
notte e lo tramandano inalterato il giorno , laddove le foglie del 
fuercus robur , del sedum rejlexum , della robinia , dopo di 
aver as8ori>ito l'ossigeno lo lasciano combinare con un poco del 
carbonio del loro parenchima e ne formano del f^sa acido car» 
bonico che rifondono nell'atmosfera in una quantità infèriora 
al gas ossìgeno che hanno assorbito , e che ne ripigliano di bel 
nuovo , se st obbligano a vegetare tuttavia* in queir atmosfera 
circotcritta e rinchiusa in una campana. In questo caso le piante 
vi reggono per qualche tempo ; mentre se nella campana si po- 
ne della calce viva che assorbisce il gas acido carbonico a misura 
che ai genera , bea tosto la ifegetafione «i arresta , e le foglie 
Biaiciscono. 



*"^"^ . ^-jpitolo precedente ; la sai agi- 

, .«liire il movimento de^ sushi delle 

Il % 

i't'oiflco delle sue diverse regiooi è 

^' . whc concorrono ad imprimer loro le 

^' . . che a prima vista annunziaoc al bo- 

.Mvorsa delle piante che han vegetato sd- 

ua delle alpi ^ nelle pianure, o nelle valli, 

>3>i^eno deir atmosfera esercita una decisi 

tucuza sulle sostanze vegetahili prive di vita. 

iìterii la superficie e sulle prime le annerisce, 

' w 'K ossida il loro carhonio' , ma in fine le imbìui- 

. |K'(vh& coOl acidificarlo nel porta via. L^ azione del 

. . ivtdi> muriatico ossigenato nell' imbianchire i prodotti 

...^c libili sembra doversi spiegare in questo modo , man- 

.e uon manchiamo di esempii dMnfusioni vegetabili 9 fl 

il C4ii colore diventa più cupo alP aria , perchè il loro 

iiU'bonio si ossida senza acidificarsi (1). 



(i) In questi ultimi tempi , il Sìg. Davy 9 é stato dalle soe 
scoverte condotto a considerare il gas acido muriatico ossigenato 
t:ome una sostanza semplice che non contiene ossigeno , ma H è 
analogo per molte qualità. Egli attribuisce la proprietà d' imbiu- 
chire di questo gas* al suo potere di decomporre l' acqua appio- 
priandosi 1' idrogeno e lasciando in libertà l'ossigeno , che por- 
tandosi sul carbonio lo altera in modo da procurare V imbianclii- 
mento. Egli osserva che se il gas e la sostanza colorita non bob 
privi di qualche grado di umidità , il colore facilmente si distrug- 
ge ; ma se sono ambedue perfettamente asciutti , prima di pQiH 

ia contatto , la sostaoza nun si scolorisce ni 9' inbiaachisfifi 
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e A P. V. 

Deir influenza del carbonio j e del gas acida 
carbonico sulla vegetazione. 



L 



(a gran qnantiik di carbonio che predomina in taff i 
prodotti vegetabili chiaramente dimostra quanto questa so« 
•tanza debba interessare la vegetazione. Oltre alla graa 
copia di gas acido carbonico che le piante tramandano 
per traspirazione , ed a quella che si ottiene colla chimi* 
ca analisi de^ loro prodotti , tutta la parte solida di esse 
può dirsi quasi interamente composta di carbonio , onde 
per mezzo di una dimezzata combustione ci riesce di rì« 
darla in carbone senza farle ne anche perdere la sua for* 
nu primitiva. 

Non potendosi il carbonio trasportar nelle piante che 
per mezzo dell^ acqua , unica sostan za cV esse assorbisco* 
no , è chiaro eh' egli non potr^ passarvi in forma solida, 
ma dovrà sciogliersi precedentemente nelF acqua stessa \ 
locchè può aver luogo , quando entrando egli in combi- 
nazione coU' ossigeno e col calorico , riducesi in gas aci- 
do carbonico. Il processo della vegetazione , rinforzato 
dalla presenza della luce decompone completamente il gas 
acido carbonico , fa combinare W caibonio colla sostanza 
delle piante, e ne fa esalare P ossigeno per traspirazione. 
Qeetta decomposizione ha luogo a preferenza nel paren* 
difana della corteccia e delle foglie. In seguito di essa gli 
mMri delle piante si caricano di tutta la quaotitk di car* 
bonio necessaria ai bisogni della vegetazione. 'V esperienze 
di Senebier , recentemente col più felice successo ripetute 
dal sig. Woodhouse , dimostrano che il gas ossigeno che 
le piante tratnandano è principalmente dovuto alla sud- 
delta deeomposizione j cosicché le piaate ^ e sopratatto le 
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foglie non ne somministrano punto, quando sono immeM 
in un acqua precedenlemente spogliata di gas acido cut* 
bonico , mentre ne somministrano doviziosameole quando 
possono 'assorbire V acqua artifiiialmente impregnata dd 
detto gas. 

Il carbonio sì accumula così giornalmente nelle pian» 
te , riempiendo le maglie del loro tesstito ^ onde se ne 
accresce la copia in ragione della loi^ eìk e del loro mo* 
do di svilupparsi. Le piante erbacee , godendo di mui 
troppo rapida vegetazione danno minor luogo alla iud* 
detta elaborazione de^ loro sughi , onde minq;r dose di 
carbonio combinano colla loro sostanza ; laddove le piaih* 
te arboree ne consolidano in proporzione del diverso gra» 
do di densith del loro legno , che corrisponde a quello 
della lentezza del loro crescere. Questa diversa dose di 
carbonio del legno è causa del vario merito de^ carboni 
ottenuti da legni diversi ^ onde sogliamo , per esempio , 
preferire quello della quercia a quello del castagno j que* 
sto a quello dei pioppo ec. 

I diversi gradi di ossidazione che riceve il carbonui 
nelle diverse partì della pianta danno origine alle varie 
qualità di esse , e de' loro prodotti : specialmente per e'À 
che riguarda il colore ed il sapore. E siccome la 8uddet« 
la ossidazione è conseguenza^ della decomposizione del gai 
acido carnonico, che non ha luogo senza il soccorso del-* 
là luce *, perciò le piante che vegetano all' ombra non [Kh 
tendo assimilare il carbonio diventano flaccide e scolori^ 
te , mentre la quantità della loro sostanza legnosa, il lo- 
ro colore ed il loro sapore si accresce notabilmente qoaiH 
do possono meglio godere dell'azione delia luce (i), Uin- 



•*■ 



(i) Benché non possa negarsi che i licheni , i bissi , é 
awllf poche pianto che possono Ycgetare nclk soU^irittce giU^ 
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fldeiixa de' concimi e delle acque acidole nel favorire la 
Tegetauone è principalmente sostenuta dalla copia di gas 
acido carbonico che per mezzo di queste sostanze viene 
alle piante somministrata. Trai m/ezzi naturali che som- 
ministrano alla vegetazione tutto il. g$s acido carbonico di 
cni abbisogna , fa d! uopo principalmente annoverare la 
decomposiauone delle crete e de^ c'arb^ati cdcari , ope-^ 
rata nelT interno della terra dall' anióne de' solfuri , e da 
altri ignoti processi sotterranei ; la> decomposizione delle 
sostanze organizzate,: la respirazione degli animali, le com* 
bastioni , le fermentazioni , e tutti gli altri fenomeni a. 
questi analoghi, i' 

C A P- VI. 

Della luce considerata relativamente alla 

vegetaùone* 

MJiL ciò che si è detto nel capitolo precedente abbastanza 
dimostrasi quanto sia grande V influenza che la luce eser- 
cita solle piante. Noi intanto faremo osservare che la sua 
principale azione è dovuta alla sua qualità conduttrice del 
calorico , onde avviene che nelP inverno , quantunque sia 
essa piik pura , e V astro che a noi la tramanda ci sia piU 
vicino 9 nondimeno perchè ci è trasmessa in* una direzione 

tip delle miniere , nelle grotte , o in altri luoghi ove non pene- 
tra la luce ) non siano di colori molto diversi 4i quelli che han- 
no quando vegetano all' aria Ubera ; non perciò la dose del car* 
boaico non é in queste ultime molto più considerevole che nelle 
prime. Chaptal ha osservato che un bisso*, che vegetando in luo* 
^o oscoro aveva appena o^oiiS del suo |>eso di carbonio , dopo 
«ver vegetato per trenta giorni alla luce ne conteneva al di li 
^ ,o4i6. (ay 

(a) Thomi. chim. U 8. p^ 6o4< 



in 
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die la rende meno condottrice del calorìeo, meno profi- 
cua sperimentasi per i bisogni della vegetasione. Kon bi- 
. sogna inianto negare alla luce una influenza diretta €d 
indipendente da quella che le comimica il calorico, poi- 
ché possiamo a nostra voglia applicare alle piante la mag- 
giore dose di calorico che possa loro convenire , semi 
produrvi i fenomeni che vi richiama Faaione della laoe. 
n gran bisogno che hanno le piante della luce è di^ 
mostrato da quella specie d* istinto che gliela tk avida- 
mente ricercare , cosicché esse si dirigono tempre vem 
queUa parte che ghcne fa godere la pia libera asìoac. 
■Se si pratica un forame in una cassa dentro della quak 
sìansi messe a vegetare delle piante, ben tosto si vedfMi- 
no queste allungare i loro rami e dirigerli tutti veno 
quel forame che giungono a guadagnare per sorthrne. fnora 
e godere del benefizio -della luce. Lo stesso accade a^^ 
alberi piantati dietro un^ alta muraglia rivolta al mesio 
giorno , i quali stendono i loro rami per superarla. Gli al- 
beri delle foreste , ove poco o nulla penetra di lace , 
gareggiano nel? innalzare le loro cime per meglio profittare 
ile* benefici raggi solari (i). 

La luce agisce sulle piante come potente stimolo ebe 
concorre a sostenere V energia vitale della loro organina- 
£Ìone ; ma oltre a questa sua azione puramente organica f 
nella luce dobbiamo riconoscere il più efficace meszo du- 
mico che la natura impiega nel produrre i pih importanti 
fenomeni della vegetazione. 

Ingenhousz ha osservato che !e foglie messe IW» 
l'acqua, ed >espost e all' azione della luce sviluppano del 

« 

(i) I bissici mucori ed alcuni licheni aono.i soli vegetabili 
che BL Bviluppckno circolarmeute per lotte le .dii^eiiopi aopra ^ 
corpi che attaccano , senza curarsi di rivolgersi a prtlcatUMT*^ 
qualche lato più illumlAato, 
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gas ossìgeno. Senebier ha dimostrato ch^esso proviene- dalla 

decomposizione deLgas acido carbonico ^ 'la quale da una 
parte è operata dalP aùone delF organo parenchiqiiatosQ 
delle foglie, e dall^ altra è sostenuta dalla chimica affinila 
ddla luce per r ossigeno. 

L' azione della luce , col favorire la decomposizione 
del gas acido carbooioo , procura all^ piante il ponsoli- 
mento del carbonio nelle maglie del loro tessuto , e dk 
luogo alla peoduzione de^ princìpii prossimi dc^ loro sa- 
pori e delle loro qualilli. Le piante sotto V azione della 
luce crescoim perciò in rigidez;^a ed in solidità, diven- 
tano sapide e si caricano di particolari sostanze ,. laddove 
quando ne rimangono prive si conservano flaccide e de- 
boli , e sono più o meno insipide e fatue* Noi ^lian^Q 
perciò coprir di terra quelle parti delle ortaglie che vo- 
* lìHamo render tenere , ed a quali vogliamo far perdere V au- 
Itero sapore, o altra qualità poco piace voljS o nociva ^ come 
pratichiamo a preferenza c^ endiw (i), ^on i selU^ 
ri (a), con i cardani (3). 

La lace esercita una decisa influenza sul colore delle 
piante \ esse rimangono bianche e scolorite vfÈCS^e a ve- 
getare in luogo oscuro , e b^ presto inverdiscpno se ven- 
f^ODO esposte alla luce. Il sig. Senebier ha opinato che 
qaesto fenomeno dipenda upicaTQente dalla decomposizione 
del gas acido carbonico , in seguito della quale il carbonio 
del parenchima vegetabile riceve il ijgrad^ di ossidazione 
jaecessario a colorirlo in verde. Il sig. Humbolfk y e prima 
di lai Spallanzani e Scapoli (4) hanno osservato che le 



(i) Cìchorium Jntfbus» 
ipy jipium grmfeolens, 
<3) Cfm^ra <ifirdunculu9. 

(4) Pimm^. wbt$rr(mea9* 
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10 esse si aeènttìtila e V imbianchisce coV agire sopra i loro 
sughi , come V acido ossimurialico agisce sopra il loro tes- 
suto. Bonnet , Duhamel , Senebier hanno opinato che le 
piante prive di luce si allungano , s^ indeboliscono , e s( 
hnbìanchiscono , perchè non decomponendosi in t%%e il gas 
àcido carbonico, non possono appropriarsi la dose dicar* 
bonio che loro è necessaria per colorirle e consolidarle. 

11 sig. Carrodori ha fatto osservare che le piante cachet- 
tiche esposte al sole non tramandano ossigeno y ma solo 
gas acido carbonico , o nessun gas ; onde ha conchiusp 
che la loro cache^ia non dipenda dalF eccesso deU* ossi- 
geno , o del detto gas , ma dalla mancanza di un elemento 
colorante che viene loro comunicato dalla luce : ma a 
queste osservazioni del sig. Carradori si potrebbe opporre 
che le piante cachettiche , ' essendo nello stato d^ inoltrata 
malsania , ancorché siano esposte al sole non possono ri- 
pigliarvi quella energia vitale che han perduto , e percii 
le loro funzioni persistendo nello stesso sconcerto ^ il loro, 
parenchima non potrà prestarsi al meccanismo dianzi de- 
scritto della decomposizione del gas acido carbonico , e 
perciò indarno ne vorremmo ottenere del gas ossigene e 
dello stesso gas acido carbonico , che il loro stato di al- 
terazione non le avrà neppure permesso di pih assorbire.. 

Il fenomeno disopra avvertito della inclinazione che 
sembralo affettare le piante per dirigersi verso la lace> 
è alato da taluni botanici considerato come conseguenia 
della più attiva vegetazione che ha luogo da quel lato che 
m* è percosso direttamente ,, e che per la maggior copia 
di principii che vi si fissano y diventa perciò più pesante* 
La pianta è allora meccanicamente obbligata a corvaisi 
dalla parte del sole ed ivi lo sviluppo de^ ranù e delle 
foglie diventa maggiore. Altri riflettendo che V azione delia 
luce dà luogo al consolidamento , e quindi alla maggiore 
rigidezza delle fibre , hanno opinato che queste si prestala 
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tir aOniìganieiilo più dal Iato npn percosso dalla luce ehe 
dai lato opposto , e quindi danno luogo ^Ol incurvamento 
«Iella pianta da questa parte. In appoggio di questa opi« 
nione , il sig. De Candolle ha fatto osservare che siccome 
il suddetto incurvamento è conseguenza della diversa ten- 
sione delle fihre e del sistema vascolare deUe piante , esso 
perciò non debbe aver luogo .nelle piante che son prive 
di sistema vascolare , ma son composte di sistema cellu^ 
lare , loccliè verificasi nelle algide che si dirigono per tutti 
i sensi , mdipcndentemente dall' azione della luce. Il sig. 
TargionUTozzeui , facendo valere le belle sperienze di 
Bonnet , le quali provano che le foglie espongono sempre 
ai iraggi solari la sola pagina superiore, cosicché se ven«* 
goB(^ esposte al sole per la pagina inferiore , spontanea^ 
mente si rivoltano per presentarvi la prima , in questa qua- 
lità delle foglie , ha riconosciuta un^ altra causa che fa 
crescere il peso e quindi curvare i rami dal lato del mez-* 
Yogiorno , dove le foglie più si ammucchiano per godere 
deU^ azione ' della luce , mentre quelle degli altri lati si 
drizzano e sporgono innanzi. Gioverà intanto avvertire 
che questo fenomeno non ha luogo che nelle foglie che 
hanno due superficie di diversa struttura e colore , meo* 
tre in quelle che le hanno uniformi , come nel visco y in 
molte conifere , gigliacee , iridee ed altre piante , seoz^ 
che le foglie concorrano a far curvare le piante dalla parte 
della luce , non perciò queste si mostrano meno propense 
a ricercarla ; anche il girarsi delle foglie per presentare 
la superficie superiore ai raggi solari non potrà spiegarsi 
che' per la più copiosa fissazione di carbonio che ha luog^ 
nel più verde parenchima delle foglie e che accresce la 
rigidezza e la. tensione delle fibre di quella superficie. 

Allorché le piante sono rimaste per qualche teaspo 
prive della diretta azione della luce 9 siccome ha luogo 
in quelle de^ nostri gi^dini che ricoveriamo nelle stiifii 
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per garantirle dai rig<iri dell' ìovemo , direnttnio talmente 
deboli che non possono tollerare V istantaneo passaggio dal 
luogo ove si trovavano alla libera azione del sole* In que- 
sto caso esse ne sono talmente affette che spesso in - pochi 
giorni , ingialliscono , perdono le foglie e periscono a&tto. 
Bisogma perciò usare somma precauzione nel dar luogo 
a questo passaggio ne^ giardini , non effettuandolo che p^ 
gradi , e profittando de^ giorni ombrosi ed amidi j per far 
sortire le piante dalle stufe ed esporle all' aria libera nel 
ritomo della buona stagione. 

La luce nuoce al germogliamento de^ semi , perchè 
ne allontana l'ossigeno che tanto lo favorisce , perchè ne 
accresce la traspirazione , ritardando' cosi quel grado i\ 
fermentazione indispensabile a produrlo ; e perchè facendo 
consolidare molto carbonio nelle tenere fibre de' semi , le 
irrigidisce, e cosi toglie loro quel grado di pieghevoleizi- 
tanto necessario in quella prima epoca dello sviluppo. 

GAP. VITI. 

Deir influenza del calorico sulla vegetazione. 

J.I calorico essendo il primo e il più grande agente della 
natura non manca di essercitare sulle piante la sua azi(H 
ne vivificante. Egli agisce primieramente come potentis- 
simo stimolo che affettando la fibra organizzata con- 
corre a sostenerne la vita, e quindi meccanicamente dila« 
tandò i solidi e facilitando il corso de' liquidi. La sua 
troppo scarsa o troppo smodata applicazione , è perciò 
egualmente nociva alle piante. INel primo caso il corso 
degli umori si rallenta e quindi le piante sono investite 
da quello stato di torpore che presentano durante 'l'in- 
rerno , e quando il calorico manca a segno da farle con* 
gelare , allora se ne squarciano i teneri vesellini e procu^ 
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Tttiio una infiltrazione iì umori che porta seco la cancreni 
e la moriificazioDe della parte congelata 9 e spesso dell' in. 
Cera pianta. 

I vantaggiosi effetti della temperata azione del calorico 
sulle, piante sono dimostrati dalla nuoys^ forza che prende 
la vegetazione 9 quando V atmosfera incomincia a riscaldarsi 
col ritorno della primavera , tutto allora è orgasmo, nella 
natura vivente , e le piante coir accelerare . il moto de\ loro 
saghi , col vestirsi di nuove foglie e colP adornarsi di fio- 
ri , fanno eco air enei^ia che , dalF abbattimento inver* 
nale , ci richiama a contemplare le belle opere della crea- 
zióne rivestite di tutto il loro lustro , e nel pieno possesso 
delle loro facoltà. 

II calorico eccessivo al contrario dissecca e fa perire 
le piante : perchè ne opprime V energia vitale ^ e perchè 
coll^ accrescere V evaporazione de' loro liquidi , le spoglia 
degli umori indispensabili alla loro nutrizione. 

L' azione che il calorico esercita sulle piante , essendo 
sempre la stessa in generale , varia intanto negli effetti f 
secondo la- > diversa natura di esse* Così , per esempio , 
laddove alcune bravano gli ardori della zona torrida , altre 
crescono soltanto in mezzo alle nevi. Gì abbiamo delle 
piante capaci di resistere ad un altissima temperatura ; la 
conferva thermalis vegeta nelle bollenti scaturigini delle 
acque termali. Uho osservata nelle calde sorgenti dell'ac- 
qua de* gwrgitelìi , e di quella detta della colata dell' isola 
d^ Ischia, la di cui temperatura va al di la de' 60 gradi. 
Ramond ha veduto crescere la verbena officinalis a Ba- 
gnères , sulle sponde di un ruscello la di cui acqua era 
a 3i gradi. Sonnerat ha veduto in Egitto vegetare 1' A- 
gnus castus accosto ad una sorgente che aveva 69 gradi 
di temperatura. Altre piante al contrario reggono al più in<» 
tenso grado di freddo. Il Galanthus nivalis fiorisce in 
mezzo alle nevi. Pallas ha osservato in Siberia vegetar 
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l€ pìttnìe'sL fino 3^ gradi sotto il zero. Tra tutte le pianlie^ 
i moschi ed i Hclicni possono reggere al più alto grado 
di freddo ; essi rivestono le nevi eterne della Gr^oenlandia 
e deflfa Lapponia. Le piante de^ diversi climi e delle di* 
Terse regioni talmente risentono T influenza della tempera" 
tura che loro è naturale , che quando vengono trasportale 
jn climi e regioni di temperatura notabilmente diversa, ne 
sofirono considerevolmente fino a perirne. Cos\ osserviamo 
che le piante delle alpi , o de' paesi settentrionali , tra- 
sportate ne^ giardini^, periscono ad una temperatura di 26 
gradi j e quelle della zona torrida muoiono assiderate sotto 
il freddo di 5 gradi di sopra il zero , mentre vegetano 
prosperamente in una temperatura di 4o , a 4^ gradi. 

Le piante arboree e legnose reggono al freddo meglio 
dell^ erbacee y e tra queste le carnose o succolenti ne sof« 
frono maggiormente. Gelano poi meno facilmente le radici 
e tutte le parti della pianta che son sepolte nel terreno. 

Diversi fiuti ci conducono ad ammettere nelF interno 
delle piante una temperatura diversa da quella dell'* atmo- 
sfera che le circonda. Hunter^ Shoopf^ Bierkander^ Pie* 
Ut e Maurice si sono assicurati che il succhio delle piante 
non gela ehe a 3 gradi sotto il zero ; essi hanno altresì osser- 
vato che se si profonda la palla di un termometro nell^itH 
terno di un albero , esso si conserva sempre piii alto nel- 
r inverno e più basso nell' est^ , di un altro simile kscitto 
libero nelP atmosfera che circonda il detto albero. Pieid 
ha osservato intanto , che se il termometro profondasi di 
quattro piedi circa nel terremo , allora la sua temperatura 
si eguaglia a quella del termometro profondato nel interno 
dell^ albero ^ siccome anche in questo la temperatura ri- 
scontrasi minorare a misura che dalla radice si procede 
verso la cima de^ rami. Le piante mancando di organi e 
di funzioni che possono conservare denaro di esse una 
costante ed inalterabile temperatura , siccome ha liiogo ne< 
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gli animali à sangtié caldo, ed it Calorico^ che potrebfie 
presumersi svilupparsi dalla decompositione dei gas acido 
carbonico e dell^ acqua ) essendo esaurito dall'acqua stessa 
che si cangia in vapore per sostenere la loro traspirazione^ 
e dalla esalazione de' loro principii gassosi-, è chiaro che 
quella diversità di temperatura che osservasi regnare tra 
F interno delle piante e \ atmosfera debhe attribuirsi al ca« 
lorico della terra che si trasmette alle piante. £ ben noto 
che \\ calorico concentrato nelle viscere della terra' con- 
serva in essa quella costante temperatura che ci fa trovare 
più fredda in està e più calda in inverno F aria delle sot-* 
terranee gallerie delle miniere , e delle grotte. Noi sogliamo 
espressamente rincalzare il terreno intorno alle piante per 
preselfvarle dai rigóri dell' inverno. Gli umori delle piànte^ 
per mezzo delle radici stabiliscono una corrispondenza tra 
il calorico della terra e quello dell' atmosfera , e perciò la 
tendenza all' equilibrio di questo fluido farà si che la tem- 
paratura delle piante 9 a somiglianza di quella della terra 
con cui comunicano, sperimentasi più alta in inverno e più 
bassa i|i està , e questa differenza è più sensibile nelle radici 
o nelle parti che seppelliamo sotterra perche ivi il calorico 
che dalla terra loro vien comunicato è meno soggetto a dissi- 
parsi. È risaputo che le regioni alberate e boscose conser^ 
Tonò una temperatura più calda in inverno , e più fresca in 
està, n disboscamento e l' estensione delle colture campestri 
han reso perciò gV inverni d' Inghilterra molto più rigidi di 
quello che F erano un secolo fa , allorché la vite allignava 
nelle parli più meridionali di quella glande isola (1). Tra 



(1) I fertili ed esteti campi di Terra di Ltyoro » ktttil'- 
tmdò da un stK^o yalcanico non atto a Gonservare ramidità 
e generalmente poco irrigabile 9 sotto la sferza delle nostre infilo* 
cate canicole , ben presto in cenere ycrrebbero ridotta tutte le rt« 
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'M\ì che gli alberi colle loro alte^ cime , €òn i loro pcfi* 
^Kaù fami e colla intera forma conica che sogliono affet- 
tare , fanno Tufizio di veri conduttori per caricatsi del- 
•l'elettricismo delle nuvole , che ne* temporali pnìi furio- 
aamcnte vi si scarica in forma di fiilmim, e li agita con 
im sensibile fremito. Noi vediamo . mutare aspetto alla ve- 
getazione dopo una procellosa pioggia estiva ; le ortaglie 
e le altre piante erbacee , benché copiosamente innaffiate^ 
giammai si mostrano così vigorose e vegete , quanto do^ 
le dette pioggie : gli alberi e la fruttificazione ne risen- 
tono ipiii grandi ed immediati vantaggi. I terreni di fre- 
sco scossi da tremuoti si caricano delle più ubertose rac- 
colte ; le campagne delle Calabrie, nelTanno seguente a* 
terribili tremuoti del 1783 ne mostrarono la più laminoia 
pruova. Le campagne delle vicinanze del Vesuvio , im-* 
-menso naturale emporio di fenomeni elettrici , tr^ gli de^ 
menti della loro ferlilitk , talmente riconoscono ]' aziont 
deli* elettricismo , che spesso dopo le pih violente erasioni, 
veggoBsi ricoperte della più ridente vegetazione. Sembra 
perciò ehe fi fluido elettrico agisca sulle piante coiEDe ener- 
gico stimolo che rianima la loro forza vitale , e cobk 
eonduttére dei calorico , e forse di altre sostanze tuttora 
ignote étìe oontiÀhaiscoBo ad attivare i processi della ve- 
getazione. \ 

Le mimose sensitive scosse colle punte metalliche si 
muovono rapidamente , ma la loro irritabilità tosto si esau- 
risce , onde non- c^osì facilmente ripigliano la loro fona^ 
11 sig. La Metherie considera T elettricità galvanica dcHc 
piante come causa della irritabilitk ed ecciti^ilitk -di esse, 
siccome altri fisici Y hanno rigu^ar^ta come causa òA prin- 
cipio Vitale degli animali. E siccome i feuomieni della tor- 
'pedìne si sono creduti analoghi a quelli di un sistema di 
colonne voltiane , le di cui sostanze sono formate dalla 
polpa midoliare , e dalk inembran^ apeneurcKica > die li 



clettrìzzsaio per il iolo contatto ; così sì è supposto cbe 
nelle piante la sostanza midolls^re , o cellulare frapposta 
alla fibrosa o vascolare y si elettrizzasse per il solo con» 
tatto, n prelodato fisico considera le trachee delle piante 
come parti analoghe ai muscoli degli apimali ; la loro forma 
«pirale gliele fa presumere capaci di allungarsi e restringersi 
dietro V irritamento prodotto dalP elettricità galvanica , 
dando mano ai movimenti degli stami e delle altre parti 
nelle quali sono stati riconotfciu<ii simili fenomeni. Il sig. 
Petit'Thouars suppone due sistemi galvanici nelle piante, 
de^ quali uno agisce dalle cime verso le radici su le fibre 
legnose , e V altro orizzontalmente dal ceiitro alla circon- 
ferenza per mezzo dei raggi midollari (i). Queste eli- 
sioni sono molto ingegnose ; la scoperta delle colonne 
^roltiane fatte con dischi di diverse sostanze vegetabili 
aemprano sostenerle *, ma molto ancora le manca per poterle 
dire solidamente dimostrate. 

C A P. IX. : 

Della eoldvazione e della concimatone , consideraie coniti 
mezù artificiali che favoriscono t apfUcaùone degli 
esterni agenti alla vegetazione. 

JiJdi tutfo ciò che abbiamo finora esposto trattando delle 
potenze stimolanti che concorrono a- sostenere la vita delle 
.piante , emanano i principii deir agricoltura filosofica , che 
in. altro non consiste che nella ben diretta applicazione 
delle anzidette sostanze alla vegetazione , onde ne risulti 
il più felice andamento delle funzioni di essa. Or siccome 
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le principali operazioni per mezzo delle quali V agricoltnn 
conseguisce questo importante scopo, possono francamente 
ridursi alla coltivazione ed alla conoimazione , perciò gk>« 
verk brevemente esaminare in che modo queste due grandi 
operazioni agrarie unicamente si aggirano intorno alla beo 
diretta applicazione* degli esterni agenti. 

Nella coltivazione , coir aiuto di opportùai stramenti 
8Ì fende , si stritola e si sconvolge il terreno ; egli è petciè 
die per mezzo di questa operazione si rende il suolo itf 
cilmenie penetrabile alle radici , ed alle meteore , e eoa 
si favoriscono i bisogni della vegetazione. Per .mezzo dello 
sconvolgimento del terreno , le più profonde partii di esso, 
Tendendosi superiori , e queste al contrario rimanendo prò* 
fondamente sepolte , se ne offre alle nuove piante ani 
parte non spossata dalle precedenti vegetazioni , e pcr^ 
pili carica di principii nutritivi , mentre si dà alF altra il 
tempo oppprtuQo onde caricarsene nuovamente , e prepa- 
rarsi a meglio sostenere la vegetazione negli anni seguenti. 
La nota pratica di elevare il terreno in solchi è stata con- 
sigliata dal P esperienza, e dair essersi conosciuto che così 
facendosi se li procura una più estesa superficie , e quindi 
un più esteso contatto coir atmosfera , una più pronta de« 
viazione alle acque ed una più libera circolazione alla 
luce , al calorico , alle sostanze gassose ed in una parola 
a quanto esercita una immediata influenza sulla fertilìdi 
del terreno. 

Là conciinazione è quella agraria operazione per messo 
della quale si correggono i naturali difetti de^ terreni y e 
si caricano de^ principii fertilizzanti di cui le reiterate ve- 
getazioni r hanno esaurito. Percorrendo rapidamente la 
serie delle diverse specie di concimazioni , ci sarà &cSk 
il rilevare ch^ esse si propongono di conseguire mai sem* 
pre ; o ambedue , o alcuno de^ due suindicati oggetti. 

Fdthrio , Bergman , Giobin ; con replicati sperimenti 
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bjn dimostrato che beila chimica coin{)0:>ii^ionc del terreno 
più confaceute ai bisogni della vcgctozioDc debbono entrare 
circa quattro parti di al]iiniii:a, tre di silirc,d(ie di calce 
ed una gì mogucòia. Egli è intanto ben d fficile che rjuesla 
opportuna proporzione di priucipii possa rinvenirsi in tulli 
i terreni , che; anzi assai più spesso verificasi il contrario: 
prepofidcraudoi nel miscuglio alcuna delle suddette terre ^ 
e quindi osservandosi i terreni più o meno c.irichi di ai- 
lamina, di silice yO di calce 9 rarissime volte di magnesia - 
Di qui trac origine la più generale divisione ji'^oponica 
de^ terreni , in argillosi 9 sabbiosi e cretosi. Prima di par« 
lare dc^ mezzi artifiziali ideati dagli agronomi per correg- 
gere i difetti provenienti dal , naturale temperamento dì 
questi terreni /non sarà superfluo il rammentarne in questo 
luogo i principali caratteri. 

Il terreno argilloso è composto di particelle tenulssime 
cbc Io rendono oliremodo compatto e pesante , onde la- 
TOTHudolo divid^'si in grosse zolle, egli è di color giallo- 
gnolo , grigiastro o bigio *, inumidito esala un particolare 
odore teiioiio* unpastalo coir acqua diventa duttile e scor- 
revole , prende facilmente le forme che V imprimiamo , e 
le conserva nel disseccarsi ; Y acqua vi ristagna e vi mar- 
ciicooo le piante che vi si trovano ; saggiato coli' a<cìAo, 
folforico non fa efferx escenza ; al f^oco si restringe nota- 
bilmente, e si consolida, caiìgìandosf indura pietra. Nella 
chimica composizione di questo terreno entra moltissima 
allamina , molta silice , una menoma porzione di magne-». 
sia e di calce , e molto ossido di ferro. I terreni di quel- 
ita natura abbondano nelle pianure e nelle colline sotto« 
poste jftUe montagne primitive ; siecomè presso di noi o»- 
scnrasi aver hiògo nella Basilicata,* e tìelle Calabrie. ' 

Le qualità del terreno sabbioso sono diametralmente 
opposte à'cjaelk del precedente. Égli è composto di. mo- 
lecole grossolane e sciolte ch.ì lo rendono mobile » Ickcicio 
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ccl eccessivamente poroso , egli è perciò incapace di rin» 
nirsi iu zolle ; il suo colore è cenerognolo , bigio , o nera- 
stro. Non è capace dì coesione o d^ impastarsi coli* acqua, 
che anzi questa Io attraversa rapidamente , rimanendole 
quasi sempre all'* asciutto ; non fa effervescenza cogli aci- 
di ; esposto ad un forte grado di fuoco si vetrifica. Nelk 
chimica composizione di questo terreno entra moltiiaiina 
silice , poca allumina , poca calce , e magnesia , e pMO 
ossido di ferro. I terreni sabbiosi s* incontrano ne^ siti di 
recente abbandonati dalle acque , o coperti da rapide al- 
luvioni , essi sono frequenti nelle pianure~bagnate da tor- 
renti, o da grandi fiumi, e nelle spiaggie maritime. Iter- 
reni di Puglia sono in gran parte sabbiosi- 

n terreno cretoso , che molti a torto confondono col- 
r argilloso , non ha nulla in comr.ne con esso. Risulta egli 
dalla riunione di molecole piuttosto grossolane , ma legate 
insieme da un loro glutine particolare , sembra perciò clif 
col bagnarlo si riduca in pasta , ma questa si dissecca tàdi* 
mente , ed allora le sue zolle si stritolano e si polveris- 
zano alla più leggiera percossa ; il suo colore è giallo , 
o rossastro , saggiato cogli acidi fa una viva effervescenza; 
al fuoco si altera e si decompone. Nella chimica compo« 
-«izione di questo terreno entia molta calce carbonata i 
molla allumina , poca silice , poca magnesia e molt* ossi- 
do 'di ferro. I terreni cretosi abbondano da pertutto- sei 
nostro regno , dove i monti calcarei di seconda formazkh 
ne sono frequentissimi (i). 



Mi 



(i) Oltre a queste tre principali specie di terreni , albw li 
ne potrebbero mentovare, ch'essendo limitate a piccole estansioni 
non sono della stessa importanza ^ tal' é per esempio il tcncBO 
Vulcanico che forma la base de' terreni de' contorni di Napoli f 
e della maggior parte di Tetra di Lavoro. Questi terreni » csicb* 
dò prodotti dalla decomposoione delle' aottaoza^ Tulcaniohf , olixt 



i63 
I terreni dianzi descriltì , e specialmente gli argillosi 
ed i sabbiosi , non riunendo le qualità necessarie per farvi 
prosperare le piante , V arte ha pensalo a rimediarvi per 
mezzo di una operazione clic deve considerarsi come spe^ 
eie di concimazione minerale , perchè è diretta a correg- 
gere i nattirali difetti di questi terreni. Quest^ op/?razione 
i semplicissima 9 e consiste nel mischiare della sabbia ne* 
i terreni ai^Uosi , e delP argilla ne^sabbiosi \ è chiaro liie 
'"' questi terreni , che nel loro slato naturale si oppongono 
t mi bisogni della vegetazione per difetti di contrario gene* 
' re , ne rimarranno a vicenda corretti col miscuglio che 
se ne procura , onde V eccesso di allumina e la soverchia 
" tenacità dell* argilla , essendo modificate dalla copia di si- 
B lìce , e daOa porosità della sabbia , e viceversa , ne acqui- 
fc steranno essi quella temperata proporzione di parti e di 
i qualità che li renderà idonei a ben sostenere la vegeta-» 
^ zioDC. 

ti In altre specie di concimazioni minerali , senza per* 

b dere di mira il geoponico miglioramento de* terreni y il piìk 
m essenziale scopo che se ne propongono gli agronomi con- 
s liste fìel caricarli direttamente di principj fertilizzanti : tali 
r sono per esempio le concimazioni , che si effettuiscono per 
' mezzo ddla calce viva , della marna , del gessò. I campi 
aj^llosi profittano eminentemente di queste ^ concimazioni , 
alu perchè queste sostanze rifondono nel terreno quella do* 
•e di calce che sembra esserli necessaria per ben vegetar- 
vi le piante , e perchè queste stesse sostanze , in seguito 
dell^ immediato rapporto che hanno col gas acido carboni- 
co 9 la somministrano per la loro decomposizione , e Io 

avidamente dalF atmosfera , e così ne impre^ 



aDa più favorevole proporzione delle terre elemeDtarì , si trovano 
carichi de* prìncipi carbooioaif che abbondano nelle dette sostan- 
te f dalle quali cose tpecialmeute risvlla la loro singolare iertilità. 
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fpatano ù terreno co] quale souo mischiate ; anche 3 grd^ 
do di fermeDiazione che esse concepiscono concorre a (adi 
diradare il terreno ed a riscaldarlo notabilmente. Il àf* 
Einhof ha opinato clic queste sostanze neutralizzino (^ 
acidi fosforico ed acetico che abbondano nella dose di 
terreno vegetabile de' terreni paludosi ed argillosi , e &• 
voriscono la Tegetazione perchè sgombrano i delti temnt 
dsAla presenza di questi acici che sono ad essa nocivi ». 
somministrando il gas. acido carbonico che tanto le iUbi* 
fogna, n sig. Thomson crede anche probabile €^e le As^ 
te sostanze agissero direttamente sugli elementi ■ dd detta 
terreno vegetabile, cagionandovi delle decomposisioni fa- 
vorevoli alla vegetazione (0* 

Nelle concimazioni vegetabili si cerca di trar pattilo 
dagli avanzi delle stesse piante per caricare il terreno ài 
principj che possono riofrancarlo dallo stato di spossamai- 
to in cui r hanno condotto le reiterate vegetazioni. E chii- 
ro che per rendere la terr^ propizia alle piante non vi 
jiark mezzo più efficace di quello d' impiegarvi gli stesti 
prodotti della loro spontanea decomposizione. Or siccoiat 
le piante annualmente depongono sulla terra una, gran 
parte delle loro spoglie , ed anche la più gran parte cE 
4B€se annualmente perisce ; perciò naturalmente.. avvie- 
ne che la terra si ricopre di . uno strato 4i .tenta die 
chiamasi terreno vegetabile , terriccio ^ terra fiwuf 
( humus ). 

E ben difficile che vi sia un terreno del tutto pitto 
di qualche porzione di terriccio. L'erte e calve pendici 
de' monti ne presentano forse il solo esempio , poichi k 
piogge dilavandone di continuo la superficie , le denodi* 
no di ogni resto di terriccio , che la mancanza degli al» 
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(1) Thom, Ch. voi. riIL p, 555. 
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l>eri noa può successivamente raecogl iettai. Appéna tra le 
fessure di questi nudi macigni troviamo qualche residuo 
del detto terreno vegetabile , onde avviene che solo da 
quellie veggiamo sorgere delle pianticelle capaci di alli- 
gnarvi, profittando di quei miseri avanzi. JNeU e pianure 
al contrario il suddetto terriccio, si accumula e si aumen- 
ta mai sempre, non solo a spese delle piante che le rico« 
•prono-, ma anche perchè vi si raccoglie ciò che le aeque 
vi trasportano dai monti vicini. Noi ve ne troviamo per- 
ciò uno strato più o meno spesso , secondo le diverse 
epoche della coltivazióne che vi ha avuto luogo , secondo 
la distanza de* monti , ed altre circostanze locali. In ogni 
caso giammai lo strato del detto terriccio va al di Ik^di 
•cinque in sei pollici- (i). < 

/ — : — _ __ • _ — - 

(i) I 8Ìgg. Saussure ed Einhof si aooo occupati a4 analii- 
zare e riconoscere le proprietà del terriccio. II s'i^, Saussure n€ 
ha ottenuto per distillazione, gas idrogeno carbonato , acido car* 
boQÌco » acqua che tiepe in dissoluzióne il piro-legnato d' ammo» 
nlaca , olio empirvimatico , carbone e ceneri. Avendo egli pa- 
ragonato questi prodotti con quelli che si ottengono dalle specie 
di legni che aveano somministrato quel terriccio , trovo the a 
pesi eguali , questo contiene maggior dose di carbonio e di azoto 
de' vegetabili d' onde proviene. Gli acidi hanno pochissima azio- 
ne sul terriccio , e^si ne precipitano una piccola porzione di una 
polvere bruna combustibile. L' alcool li toglie una piccola quantM 
di principio estrattivo e di resina ; gli alcali fissi, lo sciolgono * 
quasi completamente » e ne fanno sviluppare dell' ammQniaca du- 
rante la dissoluzione. Per mezzo delle replicate lavande e bolli ti|- 
A del terriccio nell' acqua , il sig. Saussure ne ha ottenuto un . 
estratto , non deliquescente all' aria , che per mezzo della distil- 
lazione \ ha fornito carbonato d^ ammoniaca , e che non altera le 
tinture azzurre vegetabili ; ridotto a consistenza di sciroppo ha 
egli un sapore zuccheroso , si precipita esposto all' aria , e mi- 
schiato coli' acqua di calce , col carbonato di potassa i e colla 



s. 
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II terrìccio vegetabile essendo iì piti pretioso conci- 
me de* eanipi ^ noi sogliamo perciò giudicare della lort 
fertilità dalla vana quaotiià che ve n* è misla colle ahif 
terre primitive. Noi e' impegniamo ad accrefcerla tttifi- 
zialmente con varj. processi ben noti in agricoltura. TaTÌ, 
per esempio , quello di seminare varie specie dt piante , 
prescegliendo le leguminose^ come il lupino j la medica^ 
il trifoglio , perchè abbondano di mucillagìne , ed ìndi ,- 
quando la loro vegetazione è mólto avanzata ne faoeianM ' 
soverscio , rivoltandole e frammischiandole col terreno , I 
affinchè colla loro decomposizione potessero caricailo de* 
prìncipii che somministra il terriccio vegetabile. 



maggior parte delle soluzioni metalliche j 1' alcool mm ae mk 
sciogliere che una parte molto dieliquescente. L'esperienze del mp 
E inhof confermano i risultati oKenuti dal aig. Saussure ^ intono' 
r analisi del terriccio ycgetabile , il di cai estratto è da. esso ri* 
conosciuto analogo al principio estrattivo, - Oltre a questo terne' 
ciò vegetabile fèrtile , ne ha egli esaminato un' altro a coi bi 
dato il nome di terriccio vegetabile acido. Questo si raccoglie 
nelle umide praterie e nelle paludi , ove allignano a preièrean 
diverse specie di Carex , di Juncus e di Eriophorum. Esso Ar- 
ma ancora la principal parte del terreno detto' di Brucare dtf 
é quella specie di terreno vegetabile , che si raccoglie ne' liti 
elevati , o nei banchi sabbiosi coperti di varie specie di £rìcle* 
Questo terriccio si distingue dal precedente , perché contiene nii 
notabile porzione di acido fosfòrico e- di acido acetico che li co* 
inunicano la proprietà di arrossire le tiilture azzurre vCfetabiU) 
i! suo principio estrattivo é affatto insolubile nell' acqua. EiiAof 
trova molta somiglianza tra questa specie di terriccio e la toibi) 
e crede probabile eh' egli si cangi in questa sostanza , pokii 
la torba contiene anch* essa dell' acido fosforico ed ona miterii 
estrattiva che. facilmente si scioglie negli alcali , e molto difitiK 
mente nell'acqua. Egli' crede che la calce migliora la condiiicB* 
di questi terreni perche neutralizza i suddetti acidi che tono «t* 
ciyi dlla yegctazionc ( Th^ms. Ckim. FqU Fili* p* 555. } • 
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La torba che risulta dall'accumulamento di terriccio 
che le catastrofi della terra hanno spesse volte sepolto a 
Botabili profondità , anche sperimentasi utilissima a conci- 
tiiare i campi , perchè loro procura gli stessi vantaggi di 
ogni altra artifiziale concimazione vegetabile. L' indole 
friabile e polveroknta di questa sostanza , la rende pre- 
feribile per concimare i terreni argillosi , laddove ai ter* 
-reni sabbiosi si troverà convenir meglio il limo, eie fan- 
gose deposizioni che si raccolgono dietro le grandi e tran- 
quille inondazioni , o nel fondo de' ristagni. Noi iniendia- 
mo cosi y perchè le inondazioni del Kilo arrecano ai sab- 
biosi campi del Cafro , e dell' Egitto quella prodigiosa fer- 
tilità che li rende capaci di dar due o tre ubertose rac- 
colte annua^ , nel giro di pochi mesi. Anche il carbone 
^e in questi ultimi tempi è stato sperimentato utilissimo 
per fertilizzare i campi , può considerarsi produrre in es- 
si gli stessi effetti di ogni altra artifiziale concimazione ve* 
geiabile. Sia eh' essa abbia luogo per mezzo del carbone 
. ottenuto dalla immediala carbonizzazione del legno , aia * 
che vi si adoperi il carbon fossile , che è quasi sempre 
d^ origine vegetabile , la sua facile alterazione caricherà 
direttamente il terreno di molto gas acido carbonico , che 
lo renderà opportimissimo a ben sostenere la vegetazione . 
delle piante che li si affidano, 

Nella concimazione animale si profitta degli avanzi di 
varie •s58tanze animali , che abbandonate alla loro sponta- 
nea decomposizione , ^i riducono in una specie di terric- 
cio non molto diverso dal vegetabile. I frammenti di cuo- 
'o , le unghie , i peli , e specialmente le sostanze escre- 
mentizie , sono impiegate a preferenza nella succennata 
concimazione. Queste sostanze per potersi trovare vaptag- 
giose alla vegetazione debbono lasciarci lungamente ammon- 
ticchiate infossi pochi iprofondi e non esposti all' ipnmedia- 
la aziona dcUa luce e delle piogge j allora Ja putre&zioxie 
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di esse da luogo al cagiamento de^ loro prliicipii , risulun- 
doiie un terriccio copiosamcDtc carico di un principio olio- 
so fermontescibilc ', che sommiuistra gran qnantità di gas 
aci'do carbonico , e qualche poco di ammoniaca che fer- 
tilizzano il terreno, e stimolano efficacemente la fibra orga- 
nica vegetabile. Quando non si usino le succenuate pre^ 
cauzioni nel prepararle ^ e le sostanze animali non sodo 
abbastanza decomposte , la di loro immediata applicaùooe 
alle piante nuoce loro mollissimo ; perchè la femoientazio- 
lie che di esse s'impadronisce dh luogo allo sviluppo di 
incito calorico ed ammoniaca che brucia ed altera le te- 
nere radici delle piante , e ne spossa V energia vitak; 
mentre d'altronde richiama sul terreno sciami d^ insetti, 
che sono favorifi dal corrornpìmento di quelle sostanze, e 
che distruggono il prodotio (Ielle sem-né e delle piante tut- 
te che si trovano a v^egetorc in quel terreno. 

Le sostanze escremeiiljzje , essendo principalmente ado- 
perate per la suddetta concimazione , gli agronomi hanno 
osservato che non tutte possono -guai mente servire alla 
concimazione de' terreni di diversa natura. Essi le hanno 
perciò distinte in quattro priiicipjdi classi, cioè in quelle dcj 
minuti armenti, del grosso bestiame, de' volatili, e dell'uomo. 
Le sostanze escrementizie dei minuti armenti ; come sono 
quelle delle pecore, delle capre, irovansi meno cariche di 
principio olioso, ed il loro prodotto è molto leggiero e fria- 
bile, esse riscontransi perciò preferibili per concimare i terre- 
Tìì argillosi, ed han bisogno di mollo minor tenipo per de- 
comporsi completamente. Quelle de'* grossi animali , come 
il bove, la vacca, il cavallo , abbondano di principio olio- 
so , ed esigono maggioi tempo per ridursi in buon "terric- 
cio ; esse possono impiegarsi u preferenza per concimare 
i terreni sabbiosi , anche per questi terreni e per i cretosi 
può impiegarsi con molto successo il concime umano; ma 
questo abbisugnci di lunghissimo tciupo per compiere It 
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saa decomposizione ; la gran copia di azoto che contiene 
e quindi J^ ammoniaca the può somìmmistrare , esigono 
che se ne faccia an uso moderato , se non si vuole sover* 
i^hìamente caricare il terreno di sostanze che esercitano 
tina grà(n' forza stimolante sulle fibre organiche vegetabili! 
e che colla loro smodata azione possono perciò aherarne 
le funjsroni. Le sostanze escréinentìzie de' volatili' , essendo 
miste alle loro urine, sono oltremodo cariche di principia 
acidi ed alcalini , esse perciò comunicano al terreno una 
file copia di sostanze attivissime y e specialmente di am« 
inoniaCa , che il di loro uso non può consigliarsi che quan- 
do trattasi di favorire la vegetazione di piante che esigo-^ 
nò il più possente aiuto deir arte , come sono per esiem - 
pio le piante de* climi equinoziali , che sogliamo coltivare 
nelle stufe de* tiostrì giardini. 

e A P X 

Deir assorbimento delle sostanze necessarie 

alla vegetazione. 



D 



alle cose finora esposte chiaramente rilevasi che la 
tnaggioir parte delle sostanze necessarie alla vegetazióne , 
non potrcbLerò esercitare su di essa la loro inOucnza , se 
-le piante non possedessero la Inedia dì assorbirle e traspor- 
tarle oeir interno della loro sostanza. Questo assorbimento 
stabilisce perciò il fondamento di tutti i pili importanti 
fenomeni della vegetabile economia : la nutrizione , la pre- 
parazione degli umori proprj y e de* principi! prossimi delle 
piante , T accrescimento di esse , lo sviluppo delle nuove 
produzioni , tutte in somma le funzioni che dipendono dal 
.prospero esercizio delle loro facoltà vitali , si ridurrebbero 
a nulla senza il perenne assorbimento delle sostanze neces* 
«arie alla loro sussistenza. Questo *assori>ìmen(o ha luogo 
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per i pori, che sono sparsi per la superficie delle piante f 
e priocipalmente per quelli delle radici , della corteccia e 
delle foglie. Or questi pori essendo di una delicatezza es« 
trema, è chiaro che non potranno dare adito a vemiia 
molecola delle sostanze alimentizie , se esse non sono sUr 
te antecedentemente disciolte o sospese neir acqua , unica 
sostanza che le piante assorbono dalla terra o dall', atlno* 
sfera. L* esperienze di Bertrand , di Hales e di Saussiot 
hanno anzi dimostrato, che quando le cennatè sostanze non 
30D0 iniìmaroénte disciolte nelP acqua o ridotte nello, stato 
di massimo attenuamento , è questa con gran diflScoltk $$*, 
lorbita dalle piante ; ovvero esse nel succiarla V .obbligar 
no a deporre le sostanze straniere che T imbrattalo. Jìcis 
trand (1) avendo voluto obbligare alcune piante ad as- 
sorbire de' liquidi imbrattati di sostanze ant^oghe ai pn^ 
dotti vegetabili , come era la linfa che geme dalla pite e 
dalla Setola , osservò che esse vi crescevano come ne)- 
V acqua comune , perchè la separavano dalle altre sostanze 
colle quali era mischiata. Saussure ha veduto perire ìd 
circa 10 giorni alcune piante di polygonum persicaria che 
aveva obbligate a vegetare in una soluzione di gomm' ara« 
bica, la di cui vischiosa qualità impediva all'acqoa £ 
poterla abbandonare per ubbidire alla forza delP assorbi- 
mento (2). 

L' acqua che le piante assorbono dalla terra e dal* 
r atmosfera , è carica di gas acido carbonico , di aria at- 
mosferica e quindi di gas ossigeno e di gas azoto , di csl- 
ce carbonata , solfata , e fosfata , di silice , di allumina ^ 
di magnesia carbonata , di carbonato di potassa e di sop 



(t) Atti della' Soc* econom. di B§rna , an* i7Sa« T* i 
fy. 10. , - • 

(d) Thoms. Ch. tgm* 8. p* 545. 
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da , di nitrato di potassa , e di soda > di fosfato» di potas- 
sa, diossido di ferro (i). Queste sosiaoze sono ordiuarìa- 
meDte neUo stato di perfetta chimica soluzione neir acqua , 
•^de non ne alterano la trasparenza 9 né si oppongono 
air assorbimento che le piante debbono fame. Il sig. Saus-^ 
sure ha osservato che se queste sostanze si accrescono ar^ 
tifizialmente 9 1^ acqua che le tiene in dissoluzione non è 
msaorbita dalle piante nella stessa proporzione delle dosi 
delle sostanze che vi sono dis'ciolte , ma l\ assorUmento di 
essa è relativo al grado di (luiditk della soluzione, ed alla 
diversa qualità delle dette sostanze^ In generale le piante' 
assorbono difficilmente V acqua resa torbida e vischiosa dai 
priocipii oliosi d> cui sogliono caricarla i concimi prove* 
nienti dalle sostanze animali non ben decomposte 9 o le 
terre argillose che vi si mischiano e vi si sospendono sen- 
sa sciogliervisi completamente ^ assorbono poi con maggiore 
fiuùlita r acqua carica di sostanze saline 9 specialmente 
astringenti ed acidole; queste sostanze essendo però quasi 
fempre straniere alla vegetazione 9 la contrariano notabil- 
mente 9 onde insieme col loro copioso assorbimento le 
piante ne periscono nel giro di pochi giorni. Malgrado ciò 
molte piante ci abbiamo la di cui vegetazione non prospera 
lenza il concorso di varie -sostanze saline che sembrano le 
pRi straniere alla vegetazione ^ tal^ è per esempio la parie^ 
imria e le ortiche che riescono benissimo sulle nude mu- 



(i) Il sig. S. Zimmermann , professore di Chimica neH'U- 
niversità diOiessen ba osservato nel corrente anno i8aa,e ape* 
cialmente in febbrajo e marzo, che tutte le meteore acquee cioè 
rugiada , pioggia , neve , e grandine contenevano del ferro me- 
teorizzato misto col nikel ; che nella pioggia erayi pure del mo- 
tiato di soda , diverse spècie di terre , ed una nuova sostanza 
composta di carbonio 9 idrogene ed ossi gene 9 eh' egli chiama pf* 
rin€, ( Giom. di Paria T. Y* him* lU^ } 



rrglie , o tra i rottami di fabbriche , dove abbondano « 
nitrato di calce e di potassa : la nitraria chic ricbìefl^ gran 
copia di questi sali nel terreno per allignarvi ec. 

Avendo riguardo alla diversa distribuzione de^ pori ina* 
lauti de^ vegetabili , il sig. DecandoUe ha fatto osservare 
die questi potevano dividersi in due grandi classi fisiolo- 
giche , la prima che abbraccia tutt^ i vegetabili vascolari 7 
è fornita di pori radicali e corticali , de' quali i primi ao« 
uo sempre stabiliti in un mezzo pili denso ed ordinaria-* 
mente pììi umido , che perciò la maggior parte di* queit^ 
piante han le radici nella tèrra , e le foglie nelF aria : al- 
unne come la nayas^ la zannichellia , i pottunogeti 'himìo 
le radiici nella terra e le foglie nelF acqua; altre cernerla 
Straliotes , la lemnu , la salvinia ^ hanno le radici Xìat<^ 
r acqua, e le foglie o f rondi galleggianti sulla superficie- 
dell' acqua , ed in contatto colP aria. La seconda dassji 
riunisce quasi tutti i vegetabili cellulari ^ che hanno i pOEt 
^arsi per tutta la superfìcie 9 per i. quali succiano il nut 
tiimento ; questi vivono in un mezza solo \ come per.eecBM 
pio i tartufi nella terra, le conferve ueir acqua 9 i licheai 
leprosi e verrucosi attaccati ai sassi nell' aria. Il sig. Decana 
dolle osserva parimente che tutt' i vegetabili appartenenti 
alla prima classe tendono alla direzione perpedicolare , e- 
quelli ^dcUa seconda crescono indifferentemente per tutte 
le direzioni. Questi haimo anche la proprietà di sofirìxf- 
una specie di morte apparente , quando per lungo tempo 
nulla possono aissorbire dal mezzo su cui trovansi stabiliti, 
siccome nei grandi seccori dell' està, ha luogo principalmente 
per molti licheni , e moschi , e soprattutto nella tremeUa 
nostoch. Quali piante si veggono rivivere dopo una breve 
pioggia , o qualunque idtra circostanza che le procuri no 
cerio grado di umidita. Questo fenomeao non ha ptmto 
luogo nei vegetabili vascolari. 

Nelle piante parassite vere non si verificano le sadr 



jette qqalit^ relative aìl^ assorbimento. Molte piante cellit- 
lari ed alcune vascolari come il visco , la cuscuta succbia* 
no il loro nutrimento dal solo punto per cni si radicano^ 
julle piante , su cui allignano, e crescono e ^ sviluppano 
per tutte le direzioni (i). 

. L' assorbimento che ha luogo per i pori delle pian^ 
non debbe confondersi coll^ interno movimento che affeitano 
gir umori nel tessuto organico «delle m^edesime. Questo se-< 
condo fenomeno è dovuto a cagioni puramente organiche , 
mentre il primo è doviito alla proprietà igrometrica , di 
Cui è dotato il tessuto vegetabile , e che vi si conserva 
anche dopo la morte delle piante. Molti fatti provanp 
questa proprietà \ i ìefgaì vecchi assorbono avidamente TacÉ 
qua se vi sono immersi per una loro* superficie ; i tronche 
recisi lungamente conservati in. luoghi asciutti, se vengono 
tofiati' nell^ acqua se ne compenetrano fino alla loro più 
imema sostanza ; un pezzo di ramo, privo di ogni tracci^ 
di radice , conficcato nel terreno ne succia gli umori , si 
conserva vegeto , e dìk luogo a nuovi sviluppi di foglie e 
di radici. A tutti ^ nota la proprietà della rosa di Geri- 
co , che altro non essendo che tino scheletro legnoso del- 
r Anastatica JSierqcunthìca, quanto jè immersa nell^ acqua 
se oe imbeve e distende i suoi rami , afièttando una quasi 
nuova vegetazione : V esterna scorza dei semi , benché ap^ 
parentemente morta assorbe V umido ambiente , o della 
terra dando luogo allo sviluppo di essi ; i peli de^ P^PP^ 
delle piante composte^ le reste delle graminacee^ le setole 
o capellature delle apocinee^ e delP enotere succia-no \ u* 
mido dando luogo a movimeutì igrometrici ben conosciuti^ 
]e lacinie del raggio ohe forma il calice interno dei fiori 
della carlina vulgaris posseggono questa quulitk , onde 



■ ^ 



(0 UeeandolU FI. Fr. t. i. f. i6r> 



»\ 



/. 



174 
anche nelle piante morte ^ ne* tempi asciati! si conservano 

aperti ed orizzontali , e ne^ tempi umidi si drizzano e sì 
riuniscono verso il centro del fiore (i). Brugmans ha 08« 
servato che mettendo delle piante colie radici nell^ arena 
asciutta , mentre il rimanente di esse era rinchiuso in un 
atmosfera umida , V umiditli essendo assorbita dai porì cor- 
ticali di dette piante si trasferiva fino alle radici^ dalle 
di cui estremità sf vedevano trasudare delle gocce d"" acqua. 
Queste cose pienamente dimostrano che le piante indipen- 
dentemente da qualunque azioYie vitale, tendono a mettersi 
in equilibrio colla umidità del mezzo che le circonda. Nel- 
lo stato naturale , questa umidità è maggiormente assorbita 
dai pori radicali ed esalata dai pori corticali; ma cam* 
biandosi le circostanze questi due sistemi possono alterna- 
re il loro ufizio , siccome dimostra V esperimento di JBrag* 
mans ; e come viene altresì confermato dagli effetti ddlt 
rugiada , della pioggia, e degF innaffiamenti che spesse voi* 
te non penetrano fino alle radici , e dai fenomeni che piis- 
senta la vegetazione delle piante succulenti e di queDe 
che vivono sopra i piii iEuridi macigni o in mezto alle piii 
aride sabbie. 

L^ umidità assorbita dalle piante è proporzionata t 
quella ch^ esse esalano per traspirazione , onde è maggiofè 
in quelle che hanno maggior copfa di foglie , e die aven- 
do una scorza più giovane hanno maggior copia di pori 
corticali , per le stesse ragioni è anche maggiore al sole 
e durante il giorno ] che all^ ombra e durante la notte. 
Nei rami di alberi, la dicui scorza non ha. pori è propor* 
zionata alla superficie delle foglie ; ne^ fusti carnosi e na- 
turalmenle privi di foglie è proporzionata alla snperficttf 
del fusto; nelle piante erbacee è in rapporto coU* interi 
superficie della pianta. ^ 
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e A P. XI. 

Dell interno movimento degli umori delle piante. 

1.1 on basta che le piante abbiano assorbito dalla terra e 
dall^ atmosfera le sostanze necessarie alla loro sussistenza ; 
perchè queste possono a ciò impiegarsi , bisogna che siano 
trasportate nelP intemo tessuto vegetabile , dove debbono^ 
subire le preparazioni che le sono impresse dalla forza di 
organizzazione^ in seguito delle quali si cangiano in umori 
proprii e diventano atti a nutrire le piante. Con v>ari cu- 
riosi sperimenti i botanici si «òlio assicurati che le piaiiie 
succiano con gran forza gli umori che si applicano ai pori 
, delle radici , onde li obbligano a salire contro la propria 
gravitai ed a farsi strada a traverso dell^ interno tessuto 
oiganico fino alle più alte cime de^ rami, ed alle parti più 
rimote dal primitivo assorbimento. Hales (i) avendo sco^ 
perta una radice di pero ne recise un ramo e V introdusse 
in un tubo , neir apertura supcriore ]otato ermeticamente 9 
ripieno di acqua , ed indi coll^^ apertura inferiore applicato 
sul mercurio <;onteputo in una vaschetta \ egli osservò che 
in sei minuti la pianta aveva assorbita tant^ acqua e con tal 
forza che il mercurio era risalito neU^ interno del tubo per 
circa 8 pollici ^ altezza egtfale a quella che avrebbe pro- 
dotta una pressione perpendicolare sul mercurio di una co- 
lonna d^ acqua di circa 5 piedi. Con un apparecchio analogo 
^li osservò che i rami ancorché distaccati dalF albero con- 
servano la loro forza di succiamento } un ramo di melo 
in sette minuti innalzò il mercurio a 12 pollici; infine egli 
si assicurò che anche capovoltando i rami ed immergendoli 

(1) Statica de* vegetabili /?, la. 



neir acqua colla loro estremiti superiore troncata y essi U 
tucciano colla stessa energia. Coulomb ha osservato che 
in primavera facendo un profondo foro nel tronco de^ piop** 
pi se ne vede salire il succhio accompagnato da un ferie 
libilo. Il sig. Mirhei(i) nel distaccare con una forbice ana 
piccola porzione del h'giio che mascherava il centrò di nn 
olmo , ne vide schizzarli il succhio 9 òome il sangue nel- 
r operazione del salasso. Bonnet ha osservato che gli uiiMh 
ri colorali artiflzinlmentc , io varie piante di faggiuoli 80« 
no saliti per quattro pollici in dU'é' ore , ed altra vo?ta 
per tre pollici in uirora , o ^per mezzo pollice in raez- 
2* era. Se in primavera si fanno varj tagli ad an albero, 
li osserva che il sugo incomincia a getnere prima dal ta- 
glio pili basso , Indi da quello che li viene appresso , e 
co^i di mano in 'mano finché dopo il più lungo teiB|M> 
comparisce dal taglio più alto. 

]\cir impegno di conoscere per qual parte delle pian- 
te- specialmente dicotiledoni V ascensione del succhio ab- 
bia luogo a preferenza 5 se cioè attraverso della cortecciat 
del legno o della midolla ; sono state istituite dai bota* 
nici altre decisive sfèrienze. Migrivi W primo , e quindi 
Duhamel , Bonnet , e De la Baisse han fatto a tale og- 
getto vegetare delle piante nel!' acqua colorata , e segui- 
tando le tracce di questa specie d^ iniezione hanno dimo- 
strato che gli umori che' le piante succiano dalla terra 
ascendono costantemente per V alburno e pel legito , se- 
guendo la direzione de' vasi linfatici ^ che in un albero 
che manca di scorza e di midolla T as^orbinàento erascen- 
sione degli umori continua, ad aver luogo pel solo corpo 
legnoso. Le ultime speri enze di Mirhel sembrano provare 
^e quesf ascensione abbia luogo a preferenza per quellt 



Ém 



(1) Marche dfs fluidtt. 



sfatte Aeì cilindro legnoso che circonda immediatamente la 
ttiidolla e costituisce T astuccio midollare. Egli pose a ve- 
getare de^ fagiuoli in una spugna inumidita , quando que- 
lli ebbero sviluppate le prime foglie vi versò delF inchio- 
stro, ed indi tagliando queste piante osservò, che T inchio- 
stro era salito nel tronco pet le trachee e gli altri vasi 
che circondavano la midolla. Che la parte inlerna del 
legno sia attraversata dalla maggior copia degli umori che 
le piante succhiano dalla terra è ^che dimostrato dalP os- 
servarsi -, che forando il tronco di un albeto per cavarne 
il succhio , siccome suol praticarsi coll^ Acero zaccherino^ 
coli' Orniello da manna , fa d' uopo profondare il buco 
fino alla più interna parte di esso , poicliò dai buchi me- 
no profondi non se ne otterrebbe. punto. Il fenomeno os- 
s<^vato da Coulomb della quantità d^ acqua mischiata di 
Mria sibilante che i pioppi somministrano in primavera , 
ìaoa ha luogo quando i buchi non |si profondano fino al 
«entro dell'albero. / 

Nel salire che fa il succhio per i vasi^ del legno y 
quando trattasi di alberi annosi , dove ne' grossi tronchi è 
obUiterala ogni traccia di midolla e di astuccio midollare^ 
si fa .egli strada pih per gli strati esterni e prossimi all' al- 
iamo > finché giunga alle ramifica zi oni , le quali, facendo 
ie veci di ciuove piante più giovani soprapposte alla vec- 
chia oeppaja del tronco primitivo , offrono nuovamente 
agli amori il regolare cammino per i vasi più contigui 
àUa midolla , che giammai manca in quei teneri ramoscelli. 
Intanto V affluenza degli umori ascendenti essendo sempre 
ificalzata da nuova copia di succhio ohe si fa strada per 
quel tessuto , T obbliga a gittarsi verso la parte più ester- 
Ba di esso , ed a riboccare tra la scor'ìa ed il legno , con- 
fendendosi colla corrente discendente che provile da]l« 
g^mme , dalle foglie e dai pori corticali , e dando insieme 
origine al sugo organizzante , detto cambiwn tanto iote- 
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ircssante alla nutrizione ed alla riproJuzIone di tutte le 
partì della pianta. Questo facile passaggio che gli umori 
vegetabili si aprono lateralmente attraverso il tessuto cel- 
lulare , ha fatto di buon^ ora conoscere che essi possono 
deviare della direzione verticale, ed infiltrarsi per lutle le 
direzioni orizzontali ed obblique , traversando il tessuto 
cellulare, i raggi midollari, e T intera massa del vegetabile. 
Vari curiosi sperimenti ci assicurano di fjuesto movimento 
del succhio. Facendo ad un albero quattro tagli orizzontali 
^no al suo centro, disposti secondo i quattro punti cardinali 
ed a diverse altezze^ cosicché in seguito di questi tagli riman-* 
ga interrotta Y intera comunicazione verticale de' vasi ^ A 
osserverà malgrado ciòcche T albero continua a vegetare, 
perchè i suoi umori arrivando ne^ luoghi recisi , deviano 
dalla loro prima direzione , e s* infiltrano a traverso i vasi 
laterali per superare V interruzione operata dai tagli , e 
farsi strada fino alle cime de^ rami. Jlales e J)uhamei 
innestarono i rami di un albero con quelli di due altri tnessi 
a destra ed a sinistra di esso , quando gP innesti furono 
assicurati scalzarono le radici del primo albero 9 e con 
piacevole sorpresa videro eh'' egli continuava a vegetare a , 
;»pese degli uraori che li venivano somministrati dagli al- 
beri laterali. Se per sole poche foglie lasciamo immersa; 
nell'acqua un ramo reciso, egli continua a vegetare in» 
sieme col rcslo delle foglie che rimangono fuori dell' ac-t 
qua 5 una foglia , benché abbia recise le sue principali 
nervature , continua a vegetare per le diramazioni de 
pezzi cbe rimangono interi. 

Tra le cause che influiscono sulP ascensione de^sugU 
bisogna tener conto della temperatura , poiché Hàles i 
primo ha osservato che il calore F accelera ed il fredda 
la ritarda. Forse anche la luce influisce su questo feno- 
jneno della vegetazione , essendo noto cbe i rami sacciap 
Tfp più durante il giofno ch« duyaute J* PQllt* A^iA^ UH 
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pih decisa iufluenza sulla quantità del succhio che si rac« 

coglie nelle piante fa d' uopo attribuire ai particolari pro- 
tiessi della vegetazione che hanno luogo in determinate 
epoche dell^ anno. A tutti è noto che ali* entrare della 
primavera è cos'i grande la copia degli umori che le pian- 
ge possono somministrare -y che Scott assicura , che quelli 
che si possono raccoghere da un taglio praticato in una 
betok eguagliano il peso dell' intero albero ; noi sogliamo 
osservarlo più comunemente nella vite , che se la polia- 
xno nella primavera , dicesi volgarmente che piange >, per- 
chè dai tagli che vi facciamo geme gran copia di linfa. 
Anche verso la fine .dell' eslk le piante entrano in succhio 
come in primavera , e questo fatto che è ijoto agli .agri- 
coltori , ci fa intendere perche taluni alberi che trapian- 
tati in inverno, non han dato alcun segno di vegetazione > 
né in primavera , né ne' primi mesi d"* es}S -, onde quasi* li 
credevamo perduti , spesse volle germogliano all' avvici- 
iparsi deir autunno. 

Molte ipotesi sono state emesse dai fisici per cercare 
le cagioni dell' ascensione del succhio delle piante. Grew 
' credette che questo fenomeno dovesse attribuirsi alla leg- 
gerezza del succhio che, secondo lui entrava nella piants 
nello stato di leggierissimo vapore, ed alla dilatazione de- 
gli otricelli del tessuto cellulare che gonfiandosi e restrin- 
gendosi per r alternative del caldo e del freddo , e per 
V aria che in essi si raccoglie comprimessero o rilascias- 
sero i vasi vicini , ed in tal modo spingessero il succhio 
in essi contenuto. De la Hire e Borrelli appoggiarono 
questa ipotesi, ed ammisero delle valvole ne' vasi per im- 
pedire il reflusso degli umori. Malpighi adottò una spiep* 
gazione ad un di presso a questa analoga , poiché opinò 
che il movimentò del succhio fosse prodotto dall' alterna- 
tiva rarefazione e condensazione di esso , operata dalla tem« 
peratuxa , ed immaginò die l' interna scabrosità de' vasi 



\ 



i8o 
facesse Tufizio di valvole. Ma queste ipotesi ripugnilo a 
fatti. La delicata sostanza del tessuto cellulare non paò 
esser capace di spremere i vasi che sodo più forti dì essa, 
e di farvi salire il succhio ad altezze così rispettabili , co- 
me quelle di un pioppo , e di altri grandi alberi. Kè gio- 
va ricorrere alle ipotesi delle valvole , poiché queste non 
esistono punto nelle piante. Hales , e Duhamel han fatto 
vedere eh' è impossibile che ve uè siano , poiché i rami 
assorbiscono V umidii^ , così dall^ uno che dall^ altro estre- 
mo , e per èonsrguenza il succhio può muo^rsi eon una 
quasi eguale facilita da sopra in sotto che da sotto in so- 
pra. Anche Ray aveva dimostrato che il succhio refluisce 
da ambe le parli. Il sig. Knight^ benché abbia ultimattieote 
inclinato ad ammettere qualche cosa di analogo alle val- 
vole neVvasi della scorza, non perciò le ha sospettate in 
quelli del legno , per i quali ha luogo il movimento della 
|infa (i). Nessun conto bisogna fare dell^ ipotesi di Per- 
rault che , seguendo i sistemi de^ chimici, anunetteva la fer« 
nientazione del succhio per causa del suo movimento i 
questa fermentazione non ha luogo nelle piante vivaiti. 
La più plausibile ipotesi , che sia stata proposta per 
*]a spiegazione di questa ascensione é quella di attribuirla 
all^ attrazione capillare. Conoscendosi dalla fisica che vi 
esiste una grande attrazione tra i liquidi e le pareti inter* 
ne de^ tubi capillari , ond^ essi vi montano ad un livello 
più alto di quello della massa del liquido ove siansi taf-' 
fati, ed osservandosi che per questa semplice forza , i li- 
quidi ^ontano anche a traverso della sostanza vegetabile 
morta , si é supposto che questa stessa forza procuri la 
loro ascensione anche fino a i punti più lontani dalle te» 
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nai hoccflcce capillari dèlie radici che sono le prime a 
sperimeutarla. Ma per impugnare questa ipolesi si è fatto 
osservare , che il primo assorbimento che ha luogo per i 
pori radicali, e che può assomigliarsi anche a quello che 
si osserva nella sostanza vegetabile morta , è ben diverso dal 
movimento che produce V ascensione del succhio , e spe- 
cialmente dalla gran forza che Y accompagna. Se voi im- 
mergete un pezzo di legno morto nelF acqua , vi riuscirà 
d' inzuppamelo nel modo descritto nel capitolo precedente 
in seguito di forze affatto meccaniche ^ ma giammai vedre* 
te ascendere V acqua in un ' ramo reciso e privo di vita 
da molto tempo , che terrete immerso nelP acqua per una 
Jola estremiti. L^ analoga spiegazione ammessa da Bonnet 
che credeva che V umido traversasse il tessuto vegetabile 
come s^ indroduce nelle spugne , è soggetta alla stessa op- 
posizione \ poiché li suddetto assorbimento , che ha luogo 
neUa spugna priva di vita , non si verifica nelle piante 
morte. Che perciò fa d' uopo convenire che tutte le sud- 
dette ipotesi sono insufGioienti a spiegare il fenomono di 
^ui trattiamo. 

Nella impossibilita di spiegare V ascensione del suc- 
chio nelle piante coH^ aiuto de^ principii meccanici o chi- 
mici , sembra indispensabile doverla attribuire a e agioni pu- 
ramente organiche. Van Mamm (i) , e Bonnet (2) hanno. 
perciò opinato che sia essa prodotta dalla irritabilità de 
vasi. H Sig. Saussure si è particolarmente impegnato x 
dimostrare che questo fenomeno sia dovuto alla contralti^ 
fit!k dette fibre organiche vegetabili , e per conseguenza a 
quella de^ vasi. EgH suppone che il 'succhio entra per re- 
ti remiti delle radici ave si aprono gli orifizi de' vasi , che 
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^esti contracnriosi lo spingono in sa, e clie la 9(cs9f 
contrazione propagandosi per tulla la lunghezza di essi , a 
fomiglianza del moto peristaltico delF intestini degli ani« 
mali . fa salire il succhio dalF estremiti della radice fioo 
alla più aha cima della pianta. Il sig. Coulomb ha adot- 
tata la stessa opinione , che ha confermata con tutte V e- 
spcrienze da noi mentovate trattando della contrattilità delle 
piante. Il succhio spinto dalla contrazione de^ vasi » 
vede sgorgare per ambedue gli estremi di un pezzo def 
ramo di una cufo(rhia , cosiccRò ne anche una gocciolft 
^e ne può ottenere da qualunque altro taglio praticate in 
'^ut^> il resto dello stesso ramo , mentre i vasi di tutto il 
jamo doveatio essere egualmente pieni di succhio, ed ^ 
loro diametro essendo d'altronde picciolissimo , T attrazionr 
capdlarc sarebbe bastata nou solo a ritenervelo , ma aociie 
^d opporsi a farne colare la menoma gocciola. Un fatta 
quasi a questo analogo osserviamo incidcude le cassule del 
japavcrq bianco (i). Per ottenerne F oppio , noi le ind. 
diamo in quattro o cinque parti, e da quelle ferite veg- 
agiamo gocciolare gran copia di sugo latticinoso 9 se qual« 
che tempo dopo andiamo a ferire la cassula ia qualunque 
altro punto , non è possibile vederne colare oe anche an» 
<ola gocciola. Questo fatto vieppiù dimostra che i vasi c<h 
jnunicauo fra loro, e che il movimento del succhio ha 
luogo per tutte le direzioni, e che è spinto da forze aiuH 
loghc a quelle che operano il moto de^ fluidi negli animi- 
li. Il sig. Mirbel (2) ha fatto osservare che in molte ptrU 
del tronco , i vasi sono cosi fortemente attaccati al rest» 
del tessuto legnoso , clic, sembrano non potersi muovere e 
contrarre. Egli opina perciò che F ascensione del $ugo m* 
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Ih grati patte dovuta al vuoto prodotto dalla traspi^aziof^ 
ht , che siccome aU^iamo accennato di sopra 9 è in esaitlo^ 
rapporto col succiamento , e che anche vi concorr a la di- 
latazione delle sostanze gassose , che insieme col sucòhior 
passano nelF interna sostanza delle piante. Senza preten- 
dere di negare a queste fisiche cagioni una secondaria in^ 
iluenza nel facilitare Y ascensione del succhio , dalla serie 
di fatti che abbiamo esposto , sembra potersi inferire , 
«Fhe là causa principale di questo fenomei^o debba attri- 
buirsi alla fofza vitale , e che qualunque sia ì\ modo di 
agire di questa forza, e che noi non possiamo con esat-< 
tazza determinare , npn perciò potremo dubitare della sua 
esistenza nelle piaute , riconoscendofa cotue fondamento di 
tatti i fenomeni orgauici della vegetabile economia , tra* 
q«iali abbianK) dimostralo dovorsi riportare V accensione del 
tttcchio. 

A vieppiù confermare questo principio , farcmlo afv-* 
^erlìre col sig. Decandolle (1), che F accrescimento det 
succhio delle due summeutovate epoche della primaverafc^ 
e dcHa fine deir està , coincide col tempo in cui la vegeta*' 
zione è resa più energica dalla nuova forza che le vien^ 
comunicata dalla vitale azione delle gemme, le quali , ar 
i|oelle due epoche , cioè neir Agosto quandf) si generano y 
e nella primavera quando^ si sviluppano^ , sono' animate da^ 
una forza loro propria per la quale attirane iortorno ad- 
tsse tutto il succhio che le circonda v quasi come fa laT 
semenza , che dopo di essere fecondata si ajp'propria tutto- 
fl succhio degli organi vieinì. Or sicconie esse comunica-^ 
no colle radici per mezzo delle trachee che-cifìcondano il 
4'anale midollare , perciò danno luogo ad uù generale af-~' 
flusso di umori nelF intera piant». Forse questa stessa e-*^ 
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iiergia dcbbc ftKriLuIrsi all^ orgasmo , che investe il ISm 
nelle due succennate epoche , essendo esso V organo che 
dà origine alla forinazioue delle gemme in aulnnno , ed al 
oro sviluppo in primavera ; poiché spesso miriamo spun- 
tare le gemme da un vecchio tronco mutilato di rami ^ e 
privo afialto di tubo midollare , ove non possiamo sup- 
porre che r ascensione del succbio , che non manca di 
avervi luogo in quelle epoche delerminate, sia favorito 
dalle gemme di cui non ancora vi esiste alcun vestigio. 
Si potrebbe anche aggiungere che Y ascensione del succhio 
non ha luogo che per le parli del legno ove trovansi i 
veri vasi delle piante, che Reichel ed Hedwig hanno di- 
mostrato essere le sole trachee, ossia nelle parti ancora 
molli e cedevoli del libro\ dell' alburno « e del canik 
midollare , ove il rapido movimento degli nmori non possa 
essere contrariato , dall^ insuperabile ostacolo della solista 
della massa legnosa ; che perciò in (questa massa non tro* 
vercmo né vasi , . né contratlilith y né quasi traccia verim 
di vitalità ; ma appena un avanzo di umori che vi é de- 
posto pc^r infiltrazione a traverso de^ raggi e deUe proda- 
zioni midollari che la penetrano. 

Da i fatti esposti di sopra è facile inferire ^, che la 
principal corrente degli umori che le piante succiano dalla 
terra ,. non solo ascende verticalmente , ma si trasfonde 
anche lateralmente a traverso il tessuto parenchimatoso. I 
detti umori sono intanto ben lontani dal consertarsi inal- 
terati sotto L' azione organica della sostanza che attraver- 
sano , che anzi fin dal loro primo assorbimento, y ricevona 
un certo grado di elaborazione, che- diventa sempreppiu 
deciso , a misura che più s' innoltrana verso il fusto e le 
foglie. Egli é perciò che se noi raccogliamo il succhio 
dello stesso albero , inciso a diverse altezze , troviamo 
che la sua densità e le sue proprie qualità si accrescono 
D proporzione dell^ altezze i^tesse. il sig. Knight ha as* 
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•errato die il succhio otteuuto da una incisione fatta 3Ì 
fior di terra ad uà albero dì acer pseudo-platanus aveva 
la gravita spefica di i . oo4 9 mentre quella del succhio 
ottenuto air altezza di 7 piedi era di 1 . 008 e quella al* 
r altezza di 10. piedi era ai 1. 012. Questo stesso succhio 
è quasi affatto insipido quando si raccoglie a fior di terra * 
«i trova zuccheroso ad una certa altezza 9 e questa sua 
qualità cresce in proporzione della distanza dalla terra. 
Essendosi osservato che T acqua e le sostanze in esih 

• 

dì sciolte , che le piante assorbiscono per le foglie o per ^ 
rami possono bastare a nudrire tutte le altre parti di esse» 
che capovoltato un alberello , e lasciando le radici neir a* 
ria ed i rami nella terra , questi organi scambiano a vi- 
cenda i proprj ufizj , e la vegetazione non me rimane ài* 
strutta ] che legando strettamente un ramoscello sì vede 
più al di sopra della legatura che al di sotto formarsi u^ 
notabile rigonfiamento, i botanici sono stati indotti a ri* 
conoscere nelle piante una corrente di succhio- descenden- 
te 9 che dalle foglie e da i rami si fa strada . vetso le ra^ 
dici . Questo succhio attraversa tutta la sostanza corticale ^ 

• 

e si Taccoglie in maggior copia tra la corteccia e V aU 
bumo; cosi per le sue qualità, che. pel ^uo movimento » 
egli è intanto ben loutano dal potersi som^liaxe al succhio 
ascendente. Siccome il succhio discendènte è il prodotto 
della compiuta elaborazione che il parenchima d^lle foglie 
e della corteccia hanno operata sugli- umori assoihiti da 
questi interessanti organi del vegetabile , perciò esso non 
solo si riveste di tutte le qualità che caratterizzano gli u« 
mori proprj , ma è anzi immediatamente diretto a com- 
pire la nutrizione delle piante 9 la preparazione de^ loro 
prodotti , quella degli strati corticali 9 delle gemme e 
tutte in somma le funzioni di assimilazione e di riprodu- 
iìqtlc di cui miriamo fornite le parti che ^ono il depositrv 
di d^tto succhio 2 e che ^ per queste sue oi'ganicbe quabéà^^ 
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ftl>l>ìanio altrove chiamato succhio organizzante , o etanhttk 
La sua tenacità e densità lo rcnlono poco scorrevole, di 
è perciò clic il suo movimento nello stato natnrale delb 
vegetazione ò oltrcmaJo lento e difficile. Il sig. Mirbel (^i)» 
assicura di non aver potuto raccogliere il succhio discen- 
dente da un albero nel di cui tronco aveva fatto ìXù inw 
cavo fino alla midolla , ed avcv'a introdotto un can aletta 
di piombo ; egli soggiunge che appena nel luogo del ca- 
naletto che corrispondeva air unione dell* alburno colla 
Scorza eransi raccolte poche gocce di un umore molto vi- 
schioso. Egli nega perciò che vi 9Ìa una corrente perenne 
ed attiva di succhio discendente , non potendosi attribuire 
tai caratteri air anzidetto succhio organizzante y e molto 
meno alla corrente del succhio ascendente ch^ è obbligata 
a refluire nelP esperimento dell' alberetto capovolto , o « 
ftrsi strada lateralmente , uell' esperimento delle piante 
che vegetano ai spese del succhio che le vien comunicata 
da i ratni di altre piante vicine co* quali esse 50iKr inoe 
state , o da qualche ramo eon foglie tuifatto nelF acqua edw 
In quanto ali* ingrossantento prodotto dalle legature è di- 
mostrato che debbesi attribuire al lento ristagno del suo* 
chic organizzante, provocato dallo stringimento. 

Trattane del movimento di questo succhia non bi- 
iogna crcaere ch'esso sia prodotto dalla propria gravià 
che r obbliga: a discendere verso le* parti basse della pian- 
ta 5 poiché nelle piante a rami pendenti , com« nel salcio 
piangente ha egli luogo colla stessa faciKtk : ond' è che 
te vi pratichiamo le solita legatura , 1' ingrossamento dell* 
corteccia formasi egualmente dalla parte della einoka de'ra- 
fni , e per conseguenza contro la ptopria gravita. La e*- 



(i) Marches Jcs fluides p. ^ e 290'. Tar^ìonì Teismi 
Insù kot^ 3., tdia* vqL ì.-pìstg, tfitò'. 
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gione ài questo movimento bisogna perciò rìconosccffil^ 
nella stessa contrattilità vitale del tessuto vegetabiU che 
opera quello del succhio ascendente. 

Questi varj movimenti che affettano gli umori vege-** 
tabili bau fatto credere che vi fosse nelle piante una spe-^ 
eie di circolazione analoga a quella clic ha luogo in n\o.U\ 
animali ; ma per poco che. si ritietta alle cose finora t" 
_f poste suir organizzazione vegetabile, si conoscerà' di l(ig«f 
gicri che le piante ? mancando afi'atto di un sistema va« . 
scolare circolatorio , e non avendo un organo vitale che 
le serva di ci^iitro y giammai potranno godere di una ge- 
nerale circolazione. Tale infatti non potrà chiamarsi quella 
specie di movimento osservato dall' Abate Corti (i) » ne 
fluidi di parecchie piante aquatiche , e confermato da j&o/t- 
n€£ 9 da Amici e da altri fisici. 

Questo fenomeno che i pri lodali naturalisti haun» 
osservato a preferenza nella cììxtra vidgaris , nqUa. tremcl'' 
la noslochy nel sysymbrium nasturtium ^ consiste in un 
movimento rotatorio parziale che ha luogo nelF interno di. 
ogni cellula o tubo circoscritto da diaframmi , nel fluida 
che lo percorre, e che porta seco. dei globetti.'. Ciascun 
Tede quando questo mt)viment09 che.o prodotto dalU oscil- 
lazione che concepisce il del^p fluido , quando dalle strette 
gole ,dc^ tubi è spinto nella più larga pancia di essi , ed 
è sostenuto dalla rarefazione del calore , .senza di cui il 
fenomeno non si osserva , differisca da una vera circola* 



(1) Osservazioni microscopiche sulla tremella e sulla circO'^ 
fazione del fluido io una pianta acquajola : Lucca 1774* Lettere 
al sig. Conte Paradisi sulla circolazione del fluidor scoperta ìb> 
farie piante. Modena 177^. 

Lettera del Sig. G. B. Amici intorno alla scovcrta della cli*^ 
colazione del succhio pella Cara, Giornale Enciclopedico di Na*^ 
f#li* Aon» 78^19^ tota. I. pag« a35r 



ì88 
Eione che ha drigioe da un centro che Spinge V ìnlcrt 
massa degli umori alla periferìa , p(ir mezzo di un parti* 
colare sistema di vasi, e dilla q:iale essi al detto centro 
iKtomano per un secondo sistema di vasi diverso dal prì< 
mo , per esserne spinti di bel nuovo , e conservare peren- 
nemente quest* alternativa di movimenti essenziali alla vita. 
' Nelle piante monocotiledoni che mancano di verascor- 
M 9 di libro , di strati le^05Ì e di raggi midollari , il i^o* 
▼imento del succhio non pnò aver luogo , come nelle di- 
cotiledoni. Nelle prime , ascendendo egli dalle parti inter- 
ne ) non può refluire air esterne , che sono anzi più dure > 
egli perciò non diventa uè laterale uè discendente , e per- 
ciò nella maggior parte di queste piante non possono ge- 
nerarsi gemme uè prodursi rami. Le gramigne avendo ' 
fusti tramezzati da diaframmi che arrestano il movimento 
verticale del succhio , perciò da quei soli punti veggiamo 
generarsi delie gemme e prodursi nuovi germogli. In mol- 
te piante monocotiledoni , e specialmente nelle dracene , 
e nelle J acche si formano talvolta de' rami troncandole in 
cima , perchè il loro falso tronco , essendo poco compat- 
to , può sciogliersi in più fasci di fibre tutti di an^ ana- 
loga organizzazione. In generale nelle piante monocotile* 
doni , il tessuto cellulare circondfbdo egualmente i plessi 
fibrosi , sì consolida progressivamente dalla circonferenza 
verso il centro , dove V affluenza del succhio conserva un 
maggior grado di vitalità y e quindi di forza di sviluppo» 
nuove fronde e nuovi fiori sempre dal centro medesimi^ 
riproducendo. 
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le sostanze che le piante assorbiscono dalla terra e dal* 
r atmosfera , subiscono dentro di esse notabili cangiamenti 
!che le rendono alle a nudrirle , e ad accrescere la massa 
della loro organica sostanza. Il giornaliero accrescimento , 
che miriamo prendersi dalle diverse parti delle piante ^ 
£[d dal primo gelinogli ainento de^ semi , lo sviluppo delle 
loro nuove produzioni , tutto è conseguenza di questo im** 
portante fenomeno della vegetazioue. Noi intcmto dobbiamo 
confessare che , malgrado le più accurate indagini che vi 
hanno portato i fisici > il jNrocesso -di questo fenomeno ci 
è tuttora ignoto. Appena ci è permesso rikvaye che le 
«ostanze dalle piante assorbite , tostochè entrano nella sfera 
di azione dtl parenchima vegetabile, restano alterate nelle 
qnah'tà , e si dispongono a s^ervire alla nutrizione ed all' ac« 
'crescimento della pianta. Siccome abbiamo fatto osservare 
discara, la più semplice linfa che pnò raccogliersi dalle 
incisioni praticate sul tronco delV t)lmo , della vite , delr 
r acero , non manca di palesare i suoi particolari caratteri 
proprj di ciascuno de^ suddetti tre alberi , che diventano 
più decisi a misura che si ottengono dalle più alle parti 
di essi. 

Alla nutrizione delle piante impiegasi una gran parte 
dell^ acqua ch^esse assorbiscono. I sigg. Hales e de ScuiS" 
ture hanno osservato che la quantità di acqua che le 
piante esdano per traspirazione è sempre minore di quella 
che ts&t succiano. Questo ultimo sagacissimo fisico ha 
fatto vegetare delle piante neir acqua distillata , ed in 
vasi chiusi , la di cui aria erasi spogliata di gas acido 
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carbonico. Dopo qqalchc tempo ha veduto che queste 
piante ridotte a secchezza si trovavano accresciute nel pé- 
«o di una quantità di naoho superiore air acqua assorbita, 
e che per conseguenza una parte dcU' acqua avea dovuto 
incorpoi^arsi alla loro propria sostanza in un modo da non 
potersene portar vm ne anche col disseccamento. Anche 
quando possono assorbire del gas acido carbonico , il peso 
che nelle piante si acercicc supera di molto la quantità 
del carbonio che han potuto fissare alla loro sostanza, e 
che perciò debbesi rifondere all' acqua , ch^ entra nella 
loro intima composizione. Di questa gran copia di acqua 
«he forma la base della nutrizione delle piante , sembra 
che una parte si fissi nel loro tessuto in un modo analogo 
air acqua di cristallizzazione de' minerali , e che da quelle 
possiamo sprigionare colP ajuto di un^ alla temperatura 
laddove un^ altra parte , , sotto T azionp chimico- organica 
del tessuto vegetabile , entra nella chimica composÌ7Ìooe 
de' prodotti prossimi delle piante , al Icrando le proporzioni 
deir ossigeno e deU' idrogeno suoi componenti , che insie- 
me al carbonio formano la base di tutti i detti prodotti 
Il carbonio e la seconda^ sostanza chele piante impie- 
gano alla loro nutrizione. I sigg. Ingenhousz e Saussure > 
con decisive sperienzc si sono assicurati , che la quantitli 
di gas acido carbonico che le piante assorbiscono durante 
il giorno non è bilanciata da quella che se ne sviluppa 
durante la notte. E dimostrato che le piante possono som- 
ministrare nel giorno una quantità di gas ossigeno di graa 
lunga superiore al gas acido carbonico che forniscono la 
notte ; quel gas ossigeno essendo dovuto alla decomposi- 
zione del gas acido carbonico , è chiaro che col tessuto 
organico vegetabile rimane fissata una quantità di carbonio 
molto maggiore di quella chc^n^è portata via nel tempo 
della notte dal processo della vegetazione , e che da nuo- 
vamente luogo al]« /sv^ riduzione va gas acido cacbootca 
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Qae^to carbonio ò somministrato a preferenza dalle foglie 
ed egli forma parte essenziale de' prodotti vegetabili suUe 
di cui qualitk i detti organi perciò esercitano tanta in» 
fluenza. 

Oltre air acqua ed al carbonio che s' impiegano im- 
mediatamente alla nutrizione delle piante , al loro accre^ 
s cimento ed alla formazione de' prodotti vegetabili, tutte 
Je altre sostanze che esse succiano dalla terra e dalP at- 
mosfera , o che esercitano una decisa influenza sulla vege^- 
tazione , debbono considerarsi come sostanze o secondarie^ 
o accessorie , o affatto indifferenli alle dette funzioni! Tali 
sono le sostan ze saline e terrose che insieme coU' acqua 
•ODO trasportale ncH' interno tessuto delle piante, e per 
alcune delle quali vi e fondato sospetto che siano prodotta 
dalla forza della vegetazione (i). L'azoto che poco figur£^ 



(i) L' Accademia di Berlino propose per soggetto dì premio^ 
il seguente qaesito „ determinare le proporzioni delle part^ 
,, costituenti terrose delle diverse specie di biade , ed assicu* 
„ ràrsi se queste parti terrose si firmano dai processi della 
99 vegetazione. Il sig. Schraeder, farmacista di Berlino, riporta 
„ il premio , e nel 1800 l'Accademia pubblicò il risultato delU 
^9 sue sperieiize. Dopo aver determinate le proporzioni di terra 
„ che contenevano le semenze di fermento , di segala , di orzo 
,, e di qvena , Scbraeder cercò di farle crescere in qualche mezf 
,, zo che non potesse fornirle veruno ingrediente terroso. Egli si 
,, servi de' fiori di zolfo, e degli ossidi di antimonio e di zinco. 
99 Queste piante furono inaffiate con acqua distillata. Avendola 
9, analizzate le trovò che contenevano maggior copia di sostanze 
„ terrose che non n"* esistevano nelle semenze che avevano pro« 
,9 dotte le dette piante. Saussure aveva precedentemente osser-* 
2, yato che le piante che aveano vegetato in un suolo calcareo , 
„ che conteneva o poco o nulla di silice , fornivano una cou9Ì« 
g) cUrcyoU pori^Ione di questa terra. Sinhof troy^ g.. G$ iì, ^9l« 



nella composizione delle sostanze vegetabili ^ « die mthl» 
tlucesi nelle piante per mezzo dell' aria atmosferica ck* esse 
assorbiscono , pc r mezzo dclF acqua che secondo Y espé» 
rienze del sig. BerthoUet 9 sempre ne contiene diftciolu 
una certa quantità , o insii me colF acido cal-bonico che , 
secondo V esperienza de'' sig. Senebier e SpalianJtani ^ t 
sempre mischiato con questa sostanza. Il calorico , ch^ en» 
trando nella chimica composizione delle sostanze vegetabili 
non si allontana dalie note leggi che riguardano le teoria 
della sua distribuzione in tutti gli altri corpi. La luce e 
V elettricità , che non può solidamente dimostrarsi che co- 
munichino particolari sostanze aUa nutrizione dellc^ piante 
ed alla composizione de' loro prodotti. In fine alcune so- 
stanze metalliche , come gli ossidi di ferro e di manganese) 
che si sogliono trovare tra i prodotti vegetaBili , e che anche 
probabilmente vi sono trasportate dagli umori che le pian- 
te succiano dalla terra e vi rimangono inalterate ; e lo 
zolfo ed il fosfoso che foì-se vi si generano in seguita 
dMgnoti processi della vegetazione. 

Benché noi) possa negarsi al parenchima vegetabile 
che viene attraversato dalla corrente del succhio asccD« 
dente la facoltà di alterarne i pr.ncipj e procurarne le 
qualità assimiiatrici , da i jìiù decisivi esperimenti a tal 
uopo istituiti sembra potersi inferire , che almeno lidie 



„ ce nelle ceneri di uu pinus sylvestris che aveva vegetato m 
,^ di un suolo che non offriva alcuna traccia della presemi éi 
9, questa terra. Egli ci dice ancora che spesso ha veduto i U' 
y, cheni prunastri e ciliaris , ne' mesi di' agosto e di settcmbif 
„ coprirsi di una crosta di carbonato di calce , benché noo ti 
^ trovasse calce nelle loro vicinanze , e non vi fossero altre 
,, piante coverte delia stesisi crosta. Thoms. Chini, tom. YUl. 
9, p. 580| ^, 
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piante dicotiledoni , la cennala facoltà debbasi priricipaU 
mente attribaire al parenchima dèlie foglie e della cor- 
teccia ; e quindi alla porzióne di isucchio organizzante che 
da questi organi si riaffonde alla massa del succhio asccn- 
deDle. Parlando delle foglie , abbiamo fatto avvertire quan-*. 
lo la loro presenza sia necessaria al perfezionamento de- 
gli umori delle piante , al sapóre de' frutti ed al prospero 
andamento della vegetazione (i). Egli è appunto ^ dalle 
foglie che si genera il succhio discendente che raccoglien- 
dosi tra la scorza e V alburno vi forma il cambio. In esse 
adunque dobbiamo riconoscere il più interessante organo 
della nutrizione delle piante. U sig. Knight è di avWsa ., 
che verso V ultima parte delP estk un eccesso di sostanza 
iintritiva si deponga nella scorza e nelP alburno , ove ri- 
naane «tignante durante T inverno , ed alla primavera si 
rimescola al succhio ascendente per portarsi a nudrire^le 
(;emme e le nuove foglie che se ne svolgono. Abbiamo. 
altrove dimostrato che si accresce la solidità del legno 
degli alberi che vegliamo recide]%,se né" poìrtiamo via la 
corteccia qualche anno prima (i). Questo fatto sembra 
favorire V opinione dèi sig. Knighl , poiché il succhio di- 
scendente che dovrebbe distribuirsi nella scorza , è obbligato 
a refluire tutto nell'' alburno , e così lo consolida e lo for- 
' tifica. In conferma della sua opinione , egli ha osservato 
che la maggior quantità di questa sostanza nutritiva , ab- 
bondando nel legno , e segnatamente neir alburno , pih 
tiell^ inverno che nell' està , qneste due parti degli stessi 
alberi pesano più in quella che in questa stagione. A dati 
uguali il peso specificò del legno di un albero di quercia 
reciso in inverno era di o. 679 , e quello del legno re- 



(i) Pag. ioa. 
(0 Puf^. 48. 
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ciso in csik era di o. 609 ; e di questi stessi legni , Pai. 
bumo del primo aveva un peso specifico di o. 583 ^ e 
quello del secondo era di o. 533. Avendo fatto macerare 
per 38 ore mille parti di ciascuno de^ detti legni in 186 
parti di acqua bollente , V infusione prodotu dair albero 
oblerà stato reciso in inverno aveva un colore molto più 
cupo di quella dell* altro ; il suo peso specifico era di 
1 . 002 , mentre quello dell' albero reciso in estk era di 
1. 001 (1). 

Abbiamo accenifato di sopra cbe gli umori vegetabili 
abbondano a preferenia in primavera e verso la fine dd- 
r estk. In queste due epocbe la nutrizione delle piante i 
perciò più energica. Nella primavera il nuovo vigore della 
vegetazione dà luogo a un maggiore assorbimento di umo* 
ri 9 de' quali poco si disperde per traspirazione , giacchi le 
foglie non sono ancora sviluppate , laonde combinandoM 
^ssi col succhio organizzante depositato nelF alburno , Y in- 
tera massa di questi succhi s* impiega a nudrire i nuovi 
germogli , che in queir epoca perciò prendono un accre- 
scimento prodigioso. Verso la fine dell' està le foglie s* in- 
vecchiano , e perciò se ne ostruiscono i pori e se ne mi- 
nora la traspirazione ; la massa degli umori che in esse si 
genera unita a maggior copia di succhio ascendente , che 
Ja sola traspirazione può scemare . refluisce Ititta verso h 
corteccia , dove genera i bottoni del venturo anno , * 
s' infiltra nelF alburr.o di cui accresce la densità. 

Per mezzo della nutrizione, le piante non solo ripa* 
rano le petdite a cui va soggetta la loro sostanza orgi^ 
nizzata per V esercizio delli^ vita , ma ne accrescono li 
massa, dando luogo allo sviluppo di nuove parti**, e prò* 
ducendo nuovi interi organi , o tutti organizzati. Il succhio 

(0 Th9ms. Ck. t. Filli p* 566. 
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erganusatìte si applica alla formazione di queste parti iti 
UD modo p^rfe^ameole analogo a quello che spei'imentasi 
negli animali. £ noto che in questi esseri le sostanze che 
hanno subita una compiuta assimilazione si separano dalla 
massa degli umori , e generano una Sostanza gelatinosa che 
progressivamente trasformasi in muscolo , in tendine , in 
osso , o in qualunque allro organo capace di riproduzione. 
Noi miriamo perciò cicatrizzarsi le ferite , saldarsi le frat- 
ture delle ossa , riprodursi i pezzi mancanti in varj orga- 
ni , e possiamo seguire il processo di queste produzioni ,' 
tenendo conto del giornaliero cangiamento che ha luogo 
neir umore gelatinoso che vi é depositato dalla massa de-* 
gli umori. Allo stesso modo il succhio organizzante , nell« 
piante 4Ìicotil edoni si raccoglie più copiosamente negli strati 
corticali , ove opera il cangiamento del libro in légno , e 
ci si palesa in quelP umore gelatinoso di cui troviamo spal- 
mata r interna superficie della corteccia , specialmente nella 
primavera , quando il sudetto succhio più vi abbonda. Ivi 
tutte le parti si sviluppano e si siproducono con maggiore 
facilità , lo stesso non potendo accadere nel legno , ove 
tutto si è consolidato e già trasformato in tessuto organico. 
QueUa parte di dettg succhio che si raccoglie negli ester- 
ni strati del legno , trasudando parimenti sulla superficie 
dell^ alburno , conserva la sua qualità organizzante , e 
perciò, quando è garantita dalF immediata azione kIcIF am- 
biente 9 può cangiarsi in tessuto fibroso , e sino ad un 
certo segno» può riprodurre la corteccia che siasi da quel 
luogo portata via. Da esso ancora uegV innesti si operano 
le saldature delle marze col soggetto , e traggono origine 
le radici delle gemme e dei rami. Secondo il sig. Mir^' 

bel (i), la raucillagine del sugo organizzante , nel prender 

^^■^^~^^~^— —^——»»^i— ———■——.»— ————i^^^i— ■—»—»— — I ■ I. . i « 

(i) Marche des fluides p. 3o8 Bilderik in Mirbel Theor. 
j^^ So e 5t, ^ 
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ferma organica j sì riduce in piccioli graal di sosranza 
parenchimatosa , ogni uno de^ quali può considerarsi come 
il germe di un nuovo organo. Questi punti organici dilatati^ 
dosi producono il tessuto cellulare , le di cui ceUule ral* 
'Somigliano ai piccoli tubi cbe coir allungarsi si cangiano 
in fibre , e così danno luogo alla forma£Ìone di un naoYo 
strato legnoso (2).. 



(a) Il 8Ìg. Petit ' Thouavs ( Essai de vegetation p, 30 \ 
^9 9 ^7 9 113. TargiQtii Tqzzetti tom» 1 p» a47 ) opina cIk 
r eccrescimenlo del tronco debbasi allo sviluppo de' detti punti 
organici che si trovano nelle ascelle delle fbglie , ossia alla baM 
delle gemme. Egli paragona le gemme alle semenze , perchè l< 
fibre che le attaccano al ramo le servono di radici « mentre il 
loro parenchima ed il loro germoglio corrispondono a i cotiledo- 
ni ed alla piumetta. Crede perciò che le fibre che tramandano 
le gemme dalle loro radici si applicano tra il libro e l' alburno, 
e favoriscono il cangiamento del succhio organizzante in tessuto 
legnoso. Secondo lui , il libro non cangiasi mai in albomo , bi 
rimane sempre lo stesso insieme con gli altri Itrati corticali , e 
le gemme sono la causa organizzante che procéra il cangiamento, 
e riduce in fibre legnose e corticali la macMaggine deposta ftt 
la scorza ed il legno. Egli chiama negatila le fibre detcendeati 
delle gemme , e positive le ascendenti ; le prime scendono per 
cercare Tumido, onde nelle propagini e nei margotti si cangio- 
io facilmente in radici, ovvero arrivando all' estremità delle n- 
dici si cangiano in nnove barbe , le seconde dann'origlne a naovi 
rami , e dividendosi iti fasci vi formano le fbglie. Il sig. Ptià" 
Thouars fa osservare , che gli alberi crescono perciò più vigoro- 
samente e diventano eccentrici dal lato che abbonda di grossi 
rami , ed anche da quel lato presentano più copiosa e più grotte 
radici. Con varie esperienze si è egli impegnato a dimostren 
l'esistenza e l'ufizio delle sudctte fibre desceudenti* Avendo pi^ 
gato un ramo di un albero e seppclito lo nel terreno nel luogo del* 
la piegatura ^ dopo due anni ha trovato che il ramo si ers ii- 
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Nelle piante monocotiledoni T accrescimento procede 

ia un modo semplicissimo. -La distribuzione de' loro appa- 
rati organici) non dando luogo a distinzione di corteccia^ 
libro , alburno , legno e midolla , ma riunendosi in semplici 
fasci fibrosi cinti dal parencbima , è chiaro che la sostanza 
mucillaginosa che si raccoglie intorno ai dotti fasci, dovrà 
generarvi un nuovo parenchima dal quale emanano le 
OQOve fibte onde dar accrescimento all' intera massa or-* 
ganica di queste piante. Siccome in esse la forza vitale è 
raccolta verso il loro centro 9 perciò ivi abbondano i sa-. 



froftato al diiopr«r-delIa piegatura , per tutto il resto che rima» 
Deva fuori del terreno fino alla cima , e non dalla parte che Io 
attaccava ai tronco , egli ne ha conchiuso , che ciò era accaduto 
perchè le fibre descendenti delle gemme delh parte ingrossata 
del ramo ; avendo prodotte radici nel luogo della piegatura noa 
avevano potuto prolungarsi per 1' altro resto 4fil ramo. Egli'^ie-^ 
fa cosi perché le propagini. <be si .praticano nella vite ^ «entra 
Tegetana con vigore , procurano il languore , e spesso la perdita 
4t)la pianta madre., Una simile espericnaa é «(ala fatta dal sig. 
Knight i egli ha staccata dalla vite madre un tralcio già fatta 
propagginare in un vaso « lo lia Uigliato ^ lasciando in an^bidqe^ 
l' estremità un troncone fuori della terra • ciascuno munito di 
una gemma ui| pollice al di sotto del taglio , ed ha osservato 
che il pezzo al di sopra della gemma seccava , e tutto il resto si 
conservava fresco producendo radici , e sviluppando le dette gem- 
me. Questa teoria merita di essere più maturamente discussa prima 
di poterla dire solidamente dimostrata , e capace di distruggere 
l' altra che atti'ibuisce al libro la principal causa dell'accresci- 
jiicnto de' tronchi.. Bisognerebbe specialmente istituire dell* espe* 
rieoxe lugli alberi privi di gemme , ed osservare come procede 
r accrescimento de* tronchi che siansi a bella posta costantemente 
mutila ti di lutti i rami 9 è spogliati di tutte le gemme « in uil 
determinato lato. 



ig8 

ghi , ed il deposito della sostanza organizzante , ivi If 
parti conservano la forza di sviluppo ; tutto ciò che sf 
allontana da questo centro- dovrà per conseguenza grada-' 
tamente mancare di umori , e di vitalità , e quìirdi meglio 
disporsi al consolidamento legnoso. La corrente del succhio 
che anima questa forza per la sola direzione verticale tatk 
crescere queste piante per quella stessa dilezione più cke 
per i lati , dove poca sostanza organizzante può* refluire. 
£gli è perciò che se qualche meccanico ostacolo ia quali» 
che punto si oppone a questo consolidamento, ed al lento 
accrescimento ehe prende la circonferenzor di queste piante, 
la loro economia non ò punto disturbata, proseguono esse 
eolla stessa regolarità il loro accrescìmepto in lunghezza ^ 
mentre il loro consolidamento , e Y accrescimento in* lar- 
ghezza ripigliano il loro andamento da quel momento in 
qui le cagioni che li trattenevano cessano di agire ; spesso 
perciò. osserviamo de' fusti di palme tramezzati da stringi- 
menii; che ne impiccioliscono notabilmente il diametro y 
perete ivi ha avuto luogo la suddetta sospensione del lor» 
sviluppo. 

Le piante acotiledoni , che sono composte di una'u- 
niforme sostanza cellulare crescono equabilmente per tutte 
le direzioni ,* ad ecceziotie delle felci che per V x>rgainca 
composizione più si àccostaoó alle précedenii. 
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GAP. xm. 

De* fluidi ifegetabili. 

JL rima di parlare delle particolari modificazioni che rice* 
Tono gli umori delle pian fé neVarj organi addetti ad ela- 
borarli, gioreià descrivere le qualità generali 9 che posso- 
no riconoscersi nelF interamassa de*^ fluidi , che percorrono 
il tessuto vegetabile. Considerati sotto questo punto di 
veduta , i fluidi di cui trattiamo possono paragonarsi al* 
F intera massa del sangue degli animali , dal quate trag* 
gon^ origine i seoond'arj prodotti che son dovuti alle se- 
crezioni decloro particolari organi. Or siccome anche una 
parte di quelli prodotti è riassorbita dal sangtte , e coo^ 
esso circola da per tutto negli animali , cosi nella massa 
generale de^ fluidi delle piante , troviamo disciolte varie so-- 
stanze che appartengono alk serie dc^ prodotti prossimi 
▼e^etabih. Abbiamo fatto avvertire di sopra (1) , che^ 
P acqua e le altre sostanze che le piante assorbiscono dalle' 
tena e dall^ atmosfera vi sono tosto modificate dall'azioni . 
del parenchima organico, e s' immischiano ai fluidi- già cla« 
borati che vi si contengono. Egli è perciò che anche a^ 
pih semplici umori che possiamo ottenere dalle incìsioiL 
praticate ne' tionchi degli alberi , e spremendo le tenere 
parti dcir erbe si allontanano più o meno dalla natura 
delle sostanze che sono state dalle piante assorbite. I bo« 
tanìci hanno intanto riconosciuta una certa gradazione in 
questa composizione de' fluidi vegetabili , che ha dato Ino* 
go alla distinzione dcUa linfa , de' sughi proprj , e del' 
camBio, 
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La linfa 9 o umore linfatico , spessp indicato col solo 
nome di succhio delle piante ò un liquido limpido , senza 
odore , pcrloppiìi quasi insipido , mollo simile air acqna , 
e di qualith quasi analoghe , nelle diverse specie di pian- 
te. Questo succhio in varia quantità trovasi in tutte k 
piante , vi abbonda in primavera ^ ed allora per meno 
delle incisioni profond^ite fino al Icguo possiamo copiosa- 
mente raccoglierlo. Nel cuore delF csik , e ne^ forti rigori 
deir inverno non è possibile ottenerne , se però sopravvie- 
ne un tempo dolce dopo un intenso grado di congelazione, 
il succhio linfatico sgorga in massima copia. Il celebre 
Stefano Hales è stato il primo ad esaminare questa so- 
stanza , ma a suoi tempi la chimica analisi era ancora 
bambina , onde non potè egli conoscerne i componenti. 
Noi dobbiamo alle laboriose cure de^sigg. Deyeux e VaU' 
quelin le più precise conoscenze sulla chimica composi* 
:£jone di quej^o succhio. Dalle ricerche da questi valorosi 
chimici istituite sul succhio linfatico di par^ecchi alberi , 
risulta , eh' egli contiene dell^ acido acetico rarissicne volle 
libero V ^d ordinariamente combinalo alla calce ed alla 
potassa 9 del carbonato di calce , e diversi principj vege- 
tabili , tra' quali lo zucchero e la mucillagine sono i pia 
comuni \ ma spesso anch'e vi si ritrovano V albume , il 
glutine , ed anche del concino ; così per esempio il sqc- 
chio della betola contiene dello zucchero , quello del iag-- 
gjo dcir acido gallico e del concino , e quelli delP olmo 
e del castagno indiano , molta mucillagine. Questi succhi 
contengono ancora una parte di materia vegetabile estrat* 
tiya , alla quale debbesi . forse attribuire V odore ammo- 
lìiacale che esala dalP estratto dell' umore linfatico quando 
si brucia. Questo succjiio cavato dalle piante che lo som* 
ministrano , ed abbandonato a se stesso , entra ben tosto 
in fermentazione e s' inacidisce. Quando vi abbonda il 
principio zuccheioso il succhio passa per la feimentiuioot 
spiritosa. 
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\ 'sughi propfj o particolari ^ono il prodotto di unt 
secondaria elaborazione che riceve il succhio linfatico nel<> 
le foglie e nella corteccia. Essi possono perciò ottenersi a 
preferenza dalle incisioni praticate sulla corteccia. Questi 
saghi sono coloriti , o lo divengono al contatto deir aria, 
hanno un odore , un sapore e delle qualità che li distin» 
guono nelle diverse piante : sono per esempio di color lat» 
tee e caustici negli euforbj , nei fichi , neHe asclepias ; 
di color latteo e perloppiìi amari nelle piante semifloscu' 
iose , e nei papaveri ] di color giallo croceo e leggermene 
te caustici nella celidonia ; di color verde e poi scuro e 
e di sapore amaro .stittico nel carciofo ; di color ver- 
de chiaro e poi nero e di sapore caustico nel Rhus ver-^ 
nix e Tcxicodendroa ; di color rosso e di sapore a- 
cidctto niARuniex sanguineus : di color rosso e di sapore 
zuccheroso nella Barba bietola , di color giallo e di sa- 
pore amaro nell' Aloe, Questi sughi sono generalmente o 
gonrimo-resinosi ed opachi , come nelF Aloe , ed in molle 
ombrelliftere • o gommosi e trasparenti , come nei generi 
Prunus ed Amygdalus , o affatto resiposi , come ne' ge- 
neri Pinus,^ Cupressus , Juràperus. 

J\ chiarissimo Thomson , tenendo conto delle princi* 
pali qualità chimiche de' sughi proprj e dei prodotti pros- 
simi vegctahili che vi predominano li distingue in latti" 
cinoii^ mucillaginosi^ terebintacei y resinosi ^ balsamici j 
astringeìiti j zuccherosi ^ e salini» 

Tra i ''sughi latticinosi . riporta i seguenti : I sughi 
delle campanole , che hanno un sapore ed un odore par- 
ticolare molto piacevole. I sughi degli euforbj , che hanno 
lip sapore acre molto più forte di quello del pepe. Per 
metto deir acido ossimuriatico si ottiene da questi sughi 
un copioso precipitato bianco , che lavalo e ditsseccalo ha 
l'apparenza dell' amido. L'acqua e gli alcali nou vi hanno 
a4cuu' azione. L'akool coU'ajuto del calpri<;o.ac discioglie 
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0. ^7* ^^^ precipitati dall* acqua presentano tutte le prò» 
prietk delle resine. Io. 33. residui sembrano essere com» 
posti di fibra legnosa. 

I sughi de^ papaveri e delle lattughe , ohe si distin- 
guono per le loro proprietà narcotiche. 

I sughi latticinosi della Siphonia elastica Pers. del- 
l' Artocarpus integri/olia , dell' Urcelia elastica , del F% 
àus elastica e di molle altre piante , dalle quaK si racco-' 
glie la gomma elastica. Il sig. Fourcroy , oltre a quelle 
sostanze , ha ottenuto da questi sughi de^ cristalli prisma- 
tici trasparenti dì sapore zuccheroso , che egli considert 
come una sostanza zuccherina che si avvicina aHa natura 
di un acido. 

. Il sugo latticinoso della Carica papaya , la di cor 
composizione, secondo le analisi dd sig. Fanquelin ^ à 
avvicina molto a quella del sangue. 

I sughi mucillaginosi non hanno né sapore né odoie 
particolare , sono perloppiù verdastri trasparenti e scorre- 
voli , essi hanno per ba^e la mucillagine ^ ed abbondano > 
nelle piante malvacee ,' leguminose ec. ' ^ 

I sughi che il sig. Thomson chiama terenhitctcei sono 
sostanze intermèdie (rà gli olj volatiti e le resine \ egli vi 
riporta il terebinto ed il bailsaoK) del copaìva. Questi sa- 
ghi hanno un odore ed un sapore molto forte , sono b 
origine limpidi e trasparenti , ma esposti alTaria diventano 
tenaci e consistenti , forse perchè assorbiscono V ossigeno. 

I sughi resinosi ^^ono quelli òhe appena ottenuti per 
incisione palesano i caratteri delle resine ; tali sono quett 
del taccamacca , del mastice ec. .' 

I sughi balsamici sono rappresentati dalle sostanze 
balsamiche che ottenghìamo dalie cortecce di variie piante^ 
come seno quelli della Tolurfera balsamum , dello Styrasf 
cfficinalis , della Liijuldamhar styracijìua ec* 

I sughi astringenti sono caratterìszairi da lùM loprab- 
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bondanza di concino ; tali sono quei del Rhus coriaria , 
delle querce ec. 

I sughi zuccherosi sono caratterizzati dalla gran copia 

di zucchero che contengono ; tali sono quei del Sacchor 

Tum officinarum , del Fraxinus ornus , della regolizia ec. 

I sughi salini si distinguono per Y eccesso di costanze 
ialine che contengono. Tali sono quelli di varie specie di 
<»alis , che jihhondano di soprossalato di potassa , di 
molte specie di sedum che oontcngono del malato di cal- 
ce; di molte salso le y &alicornie ^^ucus ec. che abbondano 
di carbonaio e di muriato di soda. 

II cambio è un fluido trasparente senza calore né 
odore sensibile y dì un sapore moltQ simile a quello dell^' 
gomma con cui ha molt^ analogia. Il cambio è prodotto 
dalla compiuta elaborazione che ricevono gli nmori delle 
piante nelle foglie e nella corteccia', e che li fà'pfes^arcT' 
a sostanza organizzante. Esso inc'òAtrasi perciò in' tutte 
quelle parti della piante dove debbe prodursi una nuòva 
sostanza organica , e più copiosamente tra la corteccia ed 
il legno j i fisiologi P hanno ragionevolmente paragonato a 
quelle delicatissime molecole dd sangue, che dalle uliimc 
ramificazioni delle arterie passano in 'tutte le parti ' dèi 
corpo animale , e si rapcolgoho pfh evMenteméntie* nel 
luogo ove si genera il callo che solidifica le fratture ^dellc* 
ossa , e 1» sostanza gelatinosa , impropriiilmenle Confusa, 
colla puriforme, che opera la cicatrizzazione delle piaghe^** 
Il cambio non debbe confondersi con i sughi propr/ ," per-* 
che questi' esistono* nelle piante in tutti i tempi e soii'o- 
contenuti in particolari ' vasi , "mentre il cambio , non vi' 
si trova Ae in pringLavera ed in autunno , e trasuda a 
tiarcrso gli otricelli del tessuto parenchimatoso. I sughr 
proprj se si obbligano ail escir fuori delle piante , si dis- 
«cccano nel luogo delle ferite che a ^tal oggetto vi ai jp^a** 
ticano ; mentre ìloambio presso queste ferite -«i ciingiR ia 
sosi&nza organica e ri produce delle nuore metobcane» 
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e A P, XIV. 
Dette secresioni delle piante. . 

XJenchè le qualitk de' fluidi finora descritti debbano coik 
•iderarsi come prodotte dalla generale forza secretiva del . 
parenchima vegetabile che attraversano , dobbiamo tuttavia 
convenire che 9 in moltissime piante , le suddette qoaiyii 
tono a preferenza concentrale nella sostanza de' loro orga- 
ni particolari. I diversi parenchimi delle cortecce 9 dell 
polpa delle foglie , de' fcutti, de' semi , delle diverse parti 
de' fiori , agiscono sopra i sughi che li percorrono uel ino> 
do stesso in cui agiscono i parenchimi degli organi glao- 
dolari degli animali sul sangue che vi si denva , wiìt 
che siccome , per un ignoto meccanismo , in questi brg^' 
si operano le secrezioni di tuttVi prodotti prossimi aninia<« 
li 9 come sono per esempio la bile 9 l'umore pancreatico 9. 
la scjaliva , le lagrime ec. ; cosi nelle pianta ^ por effietto 
di particolari secrezioni de' loro organi , da i generali flui- 
di che vi si derivano traggon' origine i diversi prodotti 
impiediati de' vegetabili , come gli olj. , le gomme > le re« 
sine y . le fecole ^ ec. Talvolta le sostanze prodotte dalle 
secrezioni di yarj organi da' medesimi spontaneamente d 
esalano , ael qual caso costituiscono il materiale di parù- 
cplari escrezioni. , H meccanismo di queste funzioni proce- 
de anche allo stesso modp così negli at)in^i che nelle 
piante , prima però di tramar di esse e Clelia storia de' 
principj prossimi vegetabili che , così dalle loro secrezìoDi 
che dalle escrezioni, possiamo considerar proudotti , giavoà 
gìttare una rapida occhiala sopra le sosjLaasie ciste hanno 
il più immediato rapporto con i varj organi vegeCaUi 
che le contengono (i). 



(1) Le chimiche analisi «istituiste Milit parti ddio piani*» 
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Adottando la norma del sig. Thomson , le divideremo 
hi sostanze proprie delle miiici , delle co/tecce , del legno ^ 
ieUe foglie y de* buìhi ^ de^ Jiori , àe^ fruiti f de' semi y 
de' licheni , de' funghi. 

Art. 1. Dellt sostanze proprie delle radiei. 

JLie piante le di cui radici sono state sottoposte a par« 
ticolari analisi si riducont> prìncipalmeute alle segaentì. 

1. Hellehorus hyemalis. La radice dì questa piantt 
abbonda di principio amaro ed acre ; il sig. Vauquelitt 
Ila trovato che questo principio risiede in un olio di una 
particolar natura , che per le sue proprietli , può dirsi in- 
termedio tra gli olj fissi ed i volatili. Facendo digerire It 
radice ìielF alcool , e quindi distillando questa tintura si 
ottiene il detto olio , che si rappiglia col raffreddarsi. 
£gli è di sapore scottante , di' colore bruno giallastro , 
precipita i solfati di ferro in un bel porporino , che gli 
alcali cangiano in verde \ ed è un violentissimo veleno. 
Facendo digerire la radice nélP acqua calda, e passando 
la decozione a traverso di un pannolino se ne ottiene un 



mlle sostante che contengono sono ancora bea lontane dall' offrire 
risultati sufficienti a farci spiegare i singolari effetti e le spe- 
cifiche qualità di esse. Noi spesso siamo obbligati a convenire , 
che gli stessi principj resinosi , gommosi , o oleosi , di pianta 
diverse posseggono qualità diversissime , onde applicate alla no* 
ttra macchina riescona ora TÌoleoti caustici , ora vùnilentt nar^ 
cotici , ora potentissimi veleni , secoDdo la diyersità delle piante 
che li somministrano. Le ricerche de' moderni hanno sparso un 
gran lume sopra questo importante soggetto ^ i progressi che 
giornalmente vediamo fare a questo ramo di chimica potranno 
un giorno condurci a meglio determinare la diversa natura diq|le 
sostanze vegctab ili , ed a fissare le yere cagioni delle loro ape • 
ci fiche forze medicinali. 
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liquido opaco e latlicinoso che depone molta sostanza 
amilacea > coll^ evaporazione da questo liquido sì precipiia 
una sostanza brunastra che ha le proprietà deir estratti* 
vo. Il sig. Fauf/uelin vi ha trovato ancora una sostane 
sa analoga al glutine , dello zucchero e del principio le« 

■ 

gnoso. 

2. Bryonia alba. ^ Dalla radice di questa pianta pai 
raccogliersi gran copia di sostatua amilacea e di princi- 
pio amaro puro , scioglibile nell^ acqua e neir alcool. 11 
sig. J^auqueliit vi ha trovato anche molta copia di pria- 
cipio gommoso , ed uyui Sostanza che vicu precipitata 
dair infusióne di noci di galle , e eh' egli disegna col no* 
jne di materia vegeto^'animale , del princìpio legnoso , 
una piccola. porzione di zucchero , ed una certa quantità 
di sopramalatp e di fosfato di calce. 

3. Menisperam palmatum. Si crede generalmente da 
i botanici che a questa pianta appartenga la radice ca* 
lombo delle officine , che proviene dalF Asia meridionale. 
Il sig. Planche (i) ne ha fatta mia completa analisi , 
dalla quale lia ottenuto dcir amido che forma il terzo del 
peso della radice , una gran copia di sostanza di natura 
animale , una sostanza gialla amara indecomponibile da i 
sali metallici, una piccola quantità di olio volatile; delia 
calce e della* potassa «probabilmente combinata all' acido 
malico ; del solfato e del muriato di potassa ; del tessuto 
legnoso nelle stesse proporzioni delF amido ; della sOice 
e delle traccia dì fosfato di calce e di ossido di ferrò. 

4* PolypodiuYn calaguala. La radice di questa piania 
americana , da circa mezzo secolp introdotta in Europa > 
dietro V analisi che n' ha fatta il sig. Vauquelin , si i 
trovato contenere dello zucchero e della resina , della 
gomma , dell' amido ^ una sostanza colorante , dell' acido 



(0 Bullètin de pharmacie i8xi. n. FIL p. a(^. 



malico , della fibra lego osa , della calce e della sìlice. 
Tra questi componenti la resina presenta qualità partico- 
lari ^ essa è di color bruno rossastro e di sapore anpiaro 
ed acre ; ^si scioglie negli alcali , e comunica alla solu* 
2Ìonc il suo colore ed il suo sapore , gli acidi ne la pre- 
cipitano di bel nuovo. Vauquelin a questo principio at- 
tribuisce la proprietk vermicida , così di questa che di 
tutt« le altre felci che la posseggono. 

5. Cephaelis emetica, Pers. syn. 202. Callicocca 
» Ipecacuanha Brotero. Psychotria emetica Lin. La radice 

ipecacuana di un^ uso tanto conosciuto è stata analizzata 
dal sig. Turine^ che vi ha trovata una sostanza gommo - 
resinosa nella quale li è sembrato risiedere il principio della 
sua attività e che oggi si distingue col nome di emetina. 
Distillando questa radice colP acqua , il liquido che passa^ 
nel recipiente è inattivo , ma la decozione clic rimane 
nella storta ha una violentissima azione sulF economia ani- 
male. Sembra che contenga puranco della resina pura e 
- elei principio estrattivo. 

6. Convolpulus Jalapa, Nella radice di sciarappa , 
che appartiene a questa pianta indigena di Xalapa nella 

• onova Spagna , Neuman ha trovato una resina di sapore 
acre , che facilmente si accende , ed "lUa quale attribuì- 

« 

. «ce le sue drastiche qualità , del principio estrattivo e 

• mucoso. 

^ 7. Rheum palmatum. La radice del rabarbaro , che 

:• appartiene a questa , e forse anche ad altre specie delle 
^ stesso genere , indigene delle parti settentrionali della Chi- 
9' ntL y dietro le analisi di Neuman , sembra essere principal- 
^ mente composta di principio amaro ed estrattivo , e par 
che contenga del concino , Schede vi ha trovato Oi i6d 
del suo peso di ossalato- di calce. ' , 

B. Gentiana lutea. La radice di questa pianta ab- 
•t>onda di principio amaro puro , a cui deve le tue prò- 
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prieUi medicinali ^ e cooticuc ancora della macìUagioe , 
della resina e del principio estrattivo. 

9. Rubia tinctorum. Nella radice di rabbia il sig. fVatt 
faa riconosciute due sosti^nze coloranti , una.roMa che fa- 
cilmente si estrae colP acqua fredda , e V altra di color 
bruno che non puh ottenersi che coir acqua bollente. Le 
ultime osservazioni del sig. Mérimé han reso probabile 
r esistenza di una terza sostanza colorante . nella robbia, 
anche più solubile della prima , che può separarsene fa- 
cendola macerare per certo tempo nelF acqua ^ ed indi pre- 
cipitandola con un alcali. Questa terza sostanza è di m 
color rosso mollo più vivo della prima. 

10. Curcuma longa. La radice di questa pianta in- 
digena delle Indie orientali sommmistra un bel polor giti* 
lo , che si comunica air acqua , e che vien cangialo ia 
rosso bruno dagli alcali , ed anche dagli acidi , sicoome 
ha fatto vedere ultimamente il mio egregio collega ùf, 
Cav Sementini. Neuman vi ha trovato dell^ olio volatile, 
di ciii una picciolissima porzione si scioglie nelF acqua. 

11. Inula helenium. La radice delP Enoia Campania 
è stata analizzata da Febure ^ da Spies^ da Corvino (1), 
e tutti vi hanno trovata una Sostanza cristallizzabile che 
han preso per acido benzoico , per resina -ossidata , e 
che sembra doversi situare tra la canfora e V olio volati- 
le (2). Oltre a questa sostanza il sig. Rose ha scoperto 



(i) BuUetin de phar macie iSio. n. i3. ^. 563 
(2) Questa sostanza distillata coli' acqua « dopo il ralfireddi* 
jnento ripiglia il suo stato di solidità ^ si volatilizza senu sabB- 
inarsi ^ come accade alla canfora ed all' acido besoico , ti di- 
scioglie facilmente nell' alcool , e l'acqua ne la precipita • la n 
soluzione alcoolica non arrossa le tinture azaurre vegetabili j no* 
fea il sapore della eanfora ; è yolaUIe ed eccitaot* quaodo l'oli» 
icmplic^e della radice di enoia. 
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Della radice àcìT EniJa un nuovo principiò pro&sittaò ve'* 
gè labile , che Trornsdorf ha chiamalo alanti na j e che 
Thomson chiama inulina. Secondo F ultim* analisi del 
£ig. Funke , oltre a queste due sostanze , la radice di 
£nola contieue delP acido acetico libero 9 deli^ albumi* 
Ila , dell^ olio volatile cristallizzabile 9 e della materia fiv 
lìrosa. 

la. Geum urbanum. La radice della gario/Ulata j dì^ 
ligeutemenle analizzala da due dotti chimici italiani , i si- 
gnori Melandri e Moretti (1) ^^ somministrato i seguenti 
principi . Sopra 2 once di radici , hanno essi ottenuto 23 
acini di resina 118 acini di concino, 1,81 j/j di estrattivo 
ossidabile ; di estrattivo saponaceo , di acido gallico , di 
muriato di potassa , e di magnesia , di nitrato di potassa > 
e di sopramalato di calce , in tutto 69 acini ; di estrat- 
tivo mucoso 92 ; di fibra legnosa un* oncia > e 16 acini 
e V^ ] di olio volatile di acqua e di perdita , acini 76 V^* 

i3. Eupatorium cannabinum. La radice di quest* eu- 
patorio^ analizzata dal sig. Boudet (2) ha mostrato con« 
tenere i seguenti princip) , indicati nelP ordine delle loro 
proporzioni \ molla fecola amilacea , una sostanza di na- 
tura animale (3) un olio volatile , della resina, del prìn- 

(i) BtdUlin de phar macie 18 JO. n. 8. pr35Q. 

(^) Bulletin de pkar macie 181 1. n. 3. p, 97. 

(3) Il sqgo spremuto della radice di eupatorio , benché ot- 
tenuto coir addizione dell' acqua pura era inolto denso e vischio* 
so , ed ha deposto sul filt ro una sostanza grigia densa e mucil- 
laginosa, che trattata coU'acqna fredda finché ne sortisse insi- 
pida e scolorita, ed indi fatti bollire, col raffreddarsi si è 
xappigliata in una gelatina tpaca e colorata. Questa stessa sostan- 
sa svaporata ad un dolce calore ha preso nna t'nta grigia cupa 
ed e diventata frangibile insipida ed opaca; macinata colla po« 
tassa caustica , ha sviluppato un poco di aflunonlaca. L' alcool 
pk a fireddo né a caldo vi ha cserciiiU alcdjMi éàom i ahbtnn 
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cjpio amaro , acre \ del solfato e del miiriato di calce « 
probabilmente del inalato , delV acetato e del fosfato di 
calce , della silice ed un atomo di ferro. ,' 

Molte altre r.idici che praticliiamo in medicina pos- 
seggono deir energiche qualilk specifiche , che semlui 
doversi attribuire alle particolari sostanze che vi si pre^ 
parano , ma la loro chimica composizione non è ancora 
conosciuta. 

Art. II. Delle sostanze proprie de^ hulbL 

1. AlUum sativnm, H bulbo delF aglio deve le sno 
propr felli alla presenza di un olio volatile giallo che se 
ne ottiene per distiUazìone , di sapore acerrimo e di pe- 
netrantissimo odore. Quest' olio è caustico quanto le can- 
taridi *, triturato colF ossido di ferro dk un color nero : 
ma non agisce sopra verun altro ossido metallico. Otet 
a quesf olio , si ottiene dal? ^glio per distillazione mdto 
gas idrogeno e gas acido carbonico , ed il liquido che ri- 
mane nel recipiente spande un odore ammoniacale quando 
vi si mischia della calce. Il succo spremuto deU^ aglio 
arrossa le tinture cerulee vegetabili , e somministra delFal* 
humine , della mucillagine e molto principio estrattivo. 
Dalle ceneri delP aglio , il sig. Cadet ha ottenuto dd 
aottocarbonato , del solfato e del muriate dì potassa ^ dd 
fosfato di calce, della calce, della magnesia , della si- 
lice , dcir allumina , e delP ossido di ferro. 

2. Colchicwn autumnale. Il bulbo di questa pianta 



donata aHo stato liquido facilmente si è imputridita , coprendoli 
di muffe comejla colla comune; trattata coli' acido nitrico la 
somministrato dell' acido ossalico. Essa in somma ha presentalo 
lutti i caratteri di una fecola alterata dal laiscu^Uo di OM ^ 
Stanza di natura animaU. 



I 
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t>ffire jiv^erse qualità secondo le diverse s Iasioni in cui si 
raccogiie : siccome nell* tUlunno abbonda ki esso il pria- 
cipio zucclioroso che lo rende quasi innocuo e comesti-* 
bile , così neir inrerno questo principio cangiasi in prin- 
cìpio acre che lo rende molto pernicioso. L* analisi del 
Gokhicd effettuila da i 9ig. Melandri e MòYèlH 'ha dato 
i seguenti risultati.: nel liquore ottenuto dalla macerazione 
del colchico ncir acqua distillata , il concino sciolto nell* 
«icqiu^ ha prodotto un precipifiato kiBolubile &ett^ acido 
nitrico , locchè vi dimostra la presenza di' una l^ostanza 
Hnimalizzata ; V alcool ne separa 11 principio -nlb'còso'ia 
fiocchi bianchi , le tinture cerulee vegetabili vi annunzia* 
no la presenza di un acido liberp \ V acido muriatico os« 
sigenato vi dimostra V esistenza di una sostanza albumino« 
sa* Oltre a questi principj vi hanno trovato dello zuc-^ 
cbero , dell' amido ^ del principio estrattivo muscoso , dei, 
^utine , dei principio estrattivo amaro acre , della resi* 
Hat dtìU' acido malico, della calce e dell'acido muriatica^ 
dell^ estrattivo ossidabile , e mollo principio fibroso, (i). 






(i) Gran rumore menasi al presente dell'efficacia del vinè 
dk* colchico nella gotta , e noi possiamo far certi i nostri leg* 
^tori eke la riputazione di questo rimedio non è malfondata». 
ftMiclié da noi tiaseoe discorso nel Saggio sulle ijumlità medi* 
mSmttli delle piante della Flora napolùana ; e nel Giornale 
Sneiclopedico di Napoli i quaderno di giugno dell'anno 1818 » 
^yag. 345 $ tuttayla non reputiamo superfluo il dame più distesa 
Aotiiia in questo luogo. 

Il colchico è una pianta giglìacea della classe esandria , or* 
il»rM triginia del Linneo* I sooi fiori , simili a quello dello sof- 
,/&rano , nascono nudi della terra ne' mesi di settembre edottobrei 
^Èmk faanift> un tubo bianco; lungo circa 4* pollici , ed un lembo di 
eolor rosso-violetto , chioso a forma di ovo , e tagliato in sei laci' 
te) passata la fioritura il germe delfirutto resta sepolto iasisn csl 

f 



Akt. III. DMt soUanze proprie delle cortecùe. 

1. Cinckona nitida, Ruiz ePavon FI. pera. tom. 1. 
p. 5o. f. 191. , Cascariìla Jina \ Ruitz Quioologia art. 3» 
p. 56. C. officìnalU Lin. C, coriacea Poiret. Edcjc). 



bulbo s^lterra. In primayera ai ariloppano le foglie al ^macit 
di jkve p .quattro riunite io un fascetto ; esse aono landolate 
targhe un pollice circa e lunghe 5. in 6. pollici ; allora a fior 
di terra mostrasi anche il fruito in mezzo di esse. Il balbo e 
grosso quanto una picciola castagna , schiacciato e vestito di to- 
nache nerastre ; esso è cosi pregno di principio acre , che soDe 
prime fu riputato velenoso , e proposto con molta precauxioae 
come rimedio diuretico della stessa ibrza della Scilla. Intanto 
nella 6ne dell'està, e nel tempo della fioritura la sua acrÌBMXiii 
ai osserva tanto diminuita da non far temere alcun ainistro dsflit 
aoe preparazioni. L'infuso vinoso di colchico , col nome di tninf 
per la podagra , é stato da gran tempo usato un Inghiltctra. Il 
jBÌg. Home uè svelò la composizione in una memoria letta alla 
Società Reale di Edimburgo in maggio 1817. Egli avverti cbt 
nel prepararlo, bisogna separarne il ardimento, senza di che rie- 
sce forte e violento purgante 9 quando si spoglia di questo «•- 
dimento , egli dice , /' infuso è ugualmetite rimedio contro U 
gotta , ma senza cattare sensibilmente il canale intestinùU : 

Ecco il metodo di prepararlo. I bulbi si raccolgono in agó- 
sto) o settembre; si seccano al sole, o sotto le centri calde ;• 
ai riducono in polvere : In ogni libbra di vino si mette meu' oa- 
cia di polvere; di colchico, e si lascia il miscuglio per a4* '■^ 
ad un leggiero calore. Dopo otto giorni di riposo , si decanta il 
liquore la prima volta ; dopo altri otto giorni ai decanta la it* 
conda volta. Cosi il vino di colchico è appareccbiato.. 

Per calmare i dolori del parostsmo podagrico si pratica aUs 
dose di 1 5, a 20 gocce, e può replicarsi diverse volte nel gict- 
no. Per guarire radicaUnenle la malattia si praticc a più picà^ 
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China Peruviana , China di Spagna , China ranciata 
giallo-rossiccia di Santa Fé , del commercio e bielle of- 
ficine (i). 

a. Cinchona magni/olia, RuitzePa^o» Fior, peruv. 
tom. i. p. 53. fig. 196. C, grandi/olia Poiret. EdcjcI. 
tom. 6. p. 38. china cqlorada , o cìiina rossa del com- 
mercio. 

Analizzate queste specie di chiné han mostrato con- 
tenere quasi gli stessi principj. Il sig. Fourcroy avendo 
analizzala più particolarmente la seconda vi ha rinvenuto 
una certa porzione di acido citrico , di muriato d^ ammo- 
niaca e di muriato di calce , molto principio estrattivo 
resinoso , del principio amaro , del concino , e molta so- 
stanza fibrosa che contiene del carbonato 9 del muriato e 
del solialo di potassa , e del carbonaio di calce. 

3. Cinchona lanceolata. Ruitz,ePav. FI. per. tom. 
3. pag. i5i. China gialla ranciata OS, In questa cor- 
teccia di china ^ olire a i priucipj delle due specie pre- 
cedenti , il sig. Deschamps vi ha trovata una notabile 



dosi , e 8e ne prolunga 1* uso per molti mesi. Ordinariamente 
«coita le orine , e muove dolcemente il ventre. 

Il colchico è comunissimo ne' nostri monti : presso Napoli 
può raccogliersi nelle selve de' Camaldoli. 

(1} Dai moderni botanici sammentovati sono state descritte 
▼arie distinte specie di chine , che da Linneo e da altri botanici 
c^ansi riunite nella sola specie cinchona ojfficinalis ; tali sono 
per esempio le specie C, condaminea ( china di spagna del 
Me } C. pubescens ( china ehina grigia ) C nitida , e la 
Cotmibuena ohtuaifolia ( china china bianca ) che appartiene 
ad on nuovo genere fondato da Ruiz e Pavon. Tutte le altre no- 
ti«ie intorno a queste droghe potranno leggersi uftlla 2. parie del 
4- tomo di questo Corso \ ossia nel TrtUtato delle qualilu me- 
dicinali delle piarne*. 
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quantità di àn sale a base calcareo bianco , e ctistalti]iz&« 
/bile in lamine , non ancora ben determinato. 

4. Cinchona pubescens, Vhal. , Act. soc. hanf tom. 
1. p. 19. f- 2« C, coràrfoliaMatis, China china grigia^ 

Questa specie contiene del priocipie amaro del eoa-» 
ctno , dell^ eMrattivo , e della resina. I sig. Seguin e Dan* 
can vi hanno riconosciuto un^ aJtro principio particolare 
non ben determinato. 

5. Cinchona ftoribunda, Vahl. 1. e. p. 23. C jha»* 
tana Badier, Jour. de pbys. 1789. (evr. p. lag. Lamaii 
»1J. tab. 164. f. 2. China di S. Lucia off. 

Nella parte solubile di questa chitla, il sig. Foarcroj 
ha trovato del principio gommoso e glutinoso , una parte 
di sostania estrattiva saturala dì ossigeno , che in forma 
di una polvere rossa si precipita dalla dissoluzione alcoo>>' 
lica del resto della sostanza estrattiva gommosa, e de* cri* 
staUi salini non ben determinati ; dalla fibra legnosa faa 
ottenuto del carbonato , del solfato e del muriato di po- 
tassa , e del carbonato di calce e della silice. 

6. Croton cascarilla. La corteccia di cascarigUa 
, ^cQptierie gran copia di olio volatile aromatico , della re- 

Sina , della mucillagine , del princìpio aoìaro , e molta 
fibra legnosa. 

7. Salix alba. La corteccia di questo salcio , per h 
sua qualità astringente , è impiegata qelle febbri intermit* 
tenti \ benché sia molto lontana dal potersi surrogare alla 
china. Il sig. Bouillon-Lagrange vi ha trovato del con* 
emo«, e del principio amaro , e del glutine. 

8. Quercus nigra. Ha corteccia di quercitrone y. oltre 
alla gran copia di concino , contiene un principio colorante 
bruno giallastro , fissato al princìpio Atrattivo , molto im- 
piegato nella tintoria. 

9. Laurus cinnamomum. La cannella deve il sao 
aromatico odore, ed il suo grato sapore ad un olio volatila 
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di particolar natura , di color giallo biancastro , di sapore 
ed odore sommamente penetranti. 

10. Daphne mezereum. hai corteccia di questa pianta 
è stata analizzata dal sig- LartigUK (i). Egli vi ha trovato 
della resina , del principio estrattivo acre , un principio 
colorante giallo rerdastro , e gran copia di principio acre 
volatile che può raccogliersi per distillazione , che risiede 
nella parte verde del principio colorante suddetto , e che 
si scioglie neir etere , nelF ab.:ool e nell^ aceto. A questo 
principio debbcM attribuire la gran forza caustica di que« 
sta corteccia. 

11. Liriodendron tulipifera, I signori Hildebrandi e 
Trommsdorf hanno cimentata la corteccia di questa pianta 
per associaila agli altri succedanei della china. Dall' ana- 
lisi fattane dal sig. Trommsdorf^ risulta eh' essa contiene 
del principio esiraitivo amaro e gommoso , della resina e 
della fibra legnosa (2J. 

Art. IV. Delle sostanze proprie de'' legni, 

1. Haematoxylum campechiartum. Il principio colò- 
lorante del campeggio , benché abbia m<BlO analogia col 
concino , ne differisce essenzialmente pel sapore non stittico 
della sua infusione, e per i cangiamenti di colore che es- 
sa presenta, passanj^o spontaneamente dal rosso porporino 
al bruno ed al nero , lacchè non ha luogo nclF infusione 
di concino delle noci di galle ed in altre simili. 

2. Cacsalpinia echinata, Pcrs. Syn. 4^0. Il legh^ 
Brasile rosso , dello anche terzino , o Ftmam bacco 
contiene un principio colorante che occupa un posto me« 
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(i ) Bullet. de pJiarm, 1809. n, 3. p. 129. 
(3) BruguatelU Gioraal« di Fisica 1811. p. iSi. 
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dio fra il concino e V estrattivo , e molto somiglia a qoeK 
lo del precedente. Colla bollitura questo legno comunioa 
air acqua un bel colore rosso , mentre esso si annerisce. 
Gli acidi solforico e muriatico producono un copioso pre< 
cipitato rosso in questa decozione , cangiandola in giallo , 
e restituendola al color rosso , riaffondendov i altra dose 
di acido ; V acido nitrico la cangia in giallo e quindi in 
arancio ; Y acido ossalico la precepita in rosso arancio ; 
gli alcali la cangiano in porporino ; il solfato di ferro le 
fa prendere un color nero con un tinta. viole tta , e ?it 
produce un precipitato dello stesso colore. 

3. Pterocarpus santalinus. Il legno del sandalo rosso 
contiene un principio colorante di natura affatto resino^, 
che perciò non è attaccalo dall^ acqua , ma è soltaiDto 
scioglibile neir alcool. 

4* Morus tinctoria. Il Sandalo giallo o BrasUrtto 
giallo , che probabilmente appartiene a quest'* albero , con- 
tiene molto principio colorante giallo che si scioglie nel* 
r acqua. La colla forie produce uà copioso precipitalo 
uella decozione di quesio legno , senza allerarne il colore, 
gli acidi vi fanno uà precipitato giallo verdastro. Gli ai- 
cali la cangiono in color rosso cupo , e ne separano una 
materia giallastra ; il solfato di ferro vi produce un pre- 
cipitato giallo che in S4.'guilo si cangia in bruno. 

5. Kìius coriaria. Le foglie del sommacco abbondano 
di concino , che Proust crede diverso dsi quello delle altre 
piante. Seconde Bartholdi , nella decozione di questa pian- 
ta SI trovano disciolte molle sostanze saline , come il ni- 
trato di potassa , il muriato di soda , il solfato ed il cac« 
bonato di calce , il gallato di magnesia , ce. 
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Art. V. Delle sostanze proprie delle foglie. 

1 . Cassia Senna, Le foglie di questa pianta , che 
iosieme a quelle della Cassia lanceolata e del Cynanchum 
oleaefolium , sono messe in commercio col nome di foglie 
di sena (i) contengono una sostanza particolare analoga 
air estrattivo , che T acqua scioglie completamente , e che 
si cangia in resina assoibendo V ossigeno , e precipitandosi 
dalla soluzione acquosa. Secondo il sig. Bomllon-Lagrange^ 
le qualità della sena sono dovute a questo principio. Uin- 
fusìone acquosa di sena è di odore aromatico , di sapore 
amaro e di colore bruno rossastro, P infusione delle noci 
di galle la cangia in color giallastro pallido e vi produce 
un leggerissimo precipitato. L^ infusione alcoolina delle 
suGcennate foglie si. tinge di coler verde ^ e ne discioglie 
una sostanza resinosa insolubile neir acqua e negli alcali , 
che r acido ossimuriatico imbianchisce. Nelle ceneri si 
trovano del sottocaibonato e del solfato di potassa , del 
carbonato di calce , della magnesia , e della silice. 

1. Artemisia ab sinthium, ÌS assenzio deve le sue qua- 
lità alla presenza di un olio volatile particolare e del 
principio amaro di natura resinosa \ egli contiene ancora 
del muriate e del solfato di potassa , della potassa com- 
binata ad un acido vegetabile , del carbonato e dei solfa- 
to di calce , deir allumina , della silice e dell* ossido di 
ferro. 

35 Nicotiana latifolia , ed angustifolia. Le foglie del 
tabacco , che generalmente apparteogono a queste due 
specie di nicotiana , sono state analizzate dal sig. f^« 



(i) Nectoiix j Voyage ec, Paris i8o8. Giorn. Enciclopedico 
ex Napoli i ottayo timo n. VII. toia. a p. 6i. 
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t/uelin (i). Qii£sl(wdottissimo chimico vi ha trovato mol- 
ta sostanza albaminosa di natura animale , del sopramalato 
di calce , dell' acido acetico , del nitrato e del murialo 
di potassa , una sostanza non ben determinata scioglibile 
neir alcool e neir acqua , del muriato d^ ammoniaca , ti 
un principio acre , volatile , senza colore , scioglibile neU 
r alcool, diverso da tutti gli altri prodotti vegetabili noti, 
t che procura al tabacco preparalo le proprietà che lo 
distinguono da qualsivoglia altra preparazione vegetabile* 

4- Asparagus officinalis. Il sig. Robiquet ha analix* 
zato r asparagio che in maggior parte risulta di sostanza 
fogliacea. L' alcool bollente scioglie una parte della fecola 
che si depone dal sugo spremuto deir asparagio , e lascia 
per residuo una sostanza che ha le proprietà dei.gluliDe; 
col raiTreddamento da questa soluzione si depone una cer* 
ta quantità di cera, e svaporandola se ne ottiene una so- 
stanza acre di color verde , che per le sue proprietà paò 
occupare un posto medio tra la resina e V olio volatile. 

Il sugo di asparagio arrossa la tkitura di tornasole) 
per la copia di acido acetico che contiene 9 e riscaldandolo 
depone de' fiocchi di sostanza albuminosa , esposto alF arit 
e ne separano de' cristdli di una sostanza particolare, die 
i moderni chiamano asparagina^ e della sostanza zucclie- 
rosa simile alla manna. Nellexeneri vi si contengono della 
potassa , del carbonato di calce , e del solfato di calce e 
dì potassa. 

5. Aloe vera . Pers. syn. 378. Il sugo delle fofjfe 
deir aloe è di natura gommo - resinosa. Il sig. Fahbroni 
ha scoperto che questo sugo , quando è di fresco estratto 
dalle foglie , ha la proprietà di assorbire V ossigeno e di 
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(1) BulUtin de pharmaint i8d|}. ij. IX. ft^ 418 



prenclere un color bruno porporiao rossastro che si merita 
di essere ad oprato da i pittori. 

6. Olea europaea. Le foglie dell* olivo sono state ul- 
tomaraénte analizzate dal sig. Anglada (i) che ci ha tro« 
▼alo pia della metk del loro peso di priocipio legnoso ; 
piti di nn quinto di principio estrattivo , del quale una 
parte ossidabile ; un undecimo di sostanza resiniforme 9 un 
«lodicesimo di principio nfucoso , ed un diciottesimo di 
ceneri che contengono del carbonato di potassa , e di cal- 
ce , del solfato di potassa , dell^ allumina , della potassa 
pura e dclP ossido di ferro. 

7. Gratiola officinalis. L' analisi di questa pianta è 
stata effettuila dal sig. Vauquelin (2). Egli vi ha trovato 
Una sostanza che chiama resinoide, e che differisce dalla 
ibaggior parie delle resine , perchè è più solubile di esse 
m ona gran quantità di acqua , massimamente quando if 
calda ; questa sostanza è ancora più solubile nelF alcool 
che neir acqua , e di un sapore amarissimo , dippiù una 
picciola quantità di materia animale ; del muriato di so- 
da , e forse del malato di potassa. 

8. Digiialis purpurea. Nelle foglie di questa pianta 
n sig. Destouehes (3) ha trovato una sostanza oliosa di ' 
tm verde cupo , di un odore dispiacevole , solubile nel- 
r alcool , molto carbonato ed acetato di ammoniaca , del 
solfato di potassa , del solfato , del muriato , del fosfato 

e del carbonato di calce , dell' ossido di É'crro , della si* 
lice e del caibone. 



(i) Bullet. de fìtarm, 1811. n. X p. ^3^ 

(2) Giornale di Fisica di Brugnatelli. 18 io tom. III. 
pmg. goj 

C3) BulUt. de pharm. iSog n. III. p, ia3» 
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Art. vi. Delle sostanze proprie dé*Jiori. 

1 . Carlhamus tinctorius. I fiori di questa pianta , deU 
la volgarmente zafferano bastardo , e zafferanone , secosda 
]* analisi del sig. Dufour , sopra looo. parti, ne contea- 
gono 62. di acqua j 34« di franimenti del vegetabile e 
particelle straniere , 55. di glutine , 268. di materia colo- 
rante gialla y 4^' ^' principio estrattivo , 5. di resina y 

9. di cera , 5. di materia colorante rossa , B96. di fibra 
legnosa , 5. di allumina e di magnesia , 2. di ossido di 
ferro , 12. di sabbia , 7. di perdila. 

2. Arnica montana. I fiori di questa pianta , analis* 
iati dal sig. BuuHlon la Grange , hanno somministrato lu 
liquore di color bruno e di sapore amaro , che arrossa la 
tiiatura di tornasole , si cangia in ^rde cupo ed indi ifi 
nero col solfato di ferro , è precipitato in bruno dagli a* 
cidi minerali 3 ma né la colla forte , né i carbonati alca- 
lini vi producono alcun cangiamento. Le ceneri di questi 
fiori contengono della potassa ^ del carbonato, del muriato 
e del solfato di potassa. 

3. Crocus vernus. I signori Bouillon La Grande e 
Va gel hanno data V analisi, dello zafferano (1) , che sic* 
come é ben noto si ottiene dagli stimmi deV fiori di questa 
pianta. Dal loro esame risulta che 100. parti di zafferano 
son composte di io. di acqua , 6. 3o. di gomma , o 5o. 
di allumina , 65. o. di policroite , o 5o. di materia cerea, 

10. di frammenti del vegetabile , e di una quantità inde" 
terminala di olio volatile. 

4. Narcissus pseudo^narcissus, H sig. CharpenUer {pi) 
ha analizzato i fiori di questa pianta chiamata volgarmente 

(i) Giornale di fìsica di Brugnatelli an. i8ii« p. 3^. 
(i) Bui. de phar. i({ii. n. 14. p. i^S. 
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narchsò pratense , o trombone , e vi ha trovalo deìV acl* 
do gallico 9 della muciUagine , della resina , del muriate 
di calce e del principiò fibroso. 

5. Citrus aurantium, ^ Da un saggio analitico isiituito 
sopra i fiori di arancio, dal sig, Boidlay (i) risulta, che 
essi contengono molf olio volatile , della mucillagine del- 
r albume , dall' acido acetico , dell' acetato di calce , e del 
principio estrattivo. 

6. Phoenix dacty tiferà * H polline del dattero è stato 
diligentemente analizzato da' sig. Foungroy e F^auquelin ; 
dal lóro esame risulta che questa sostanza contiene delP a- 
cido malico , del fosfato di calce e di magnesia , ed una 
sostanza di natura animale , che occupa un posto medio 
tra il glutine e V albume , che la tintura di galle precipita 
daHa soluzione alcoolica , e che per distillazione sommi* 
nistra del carbonato di ammoniaca. 

Abt. vii. Delle sostanze, -proprie de^ frutti 

e de^ semi. 

1. Tamarlndus indica. Nella polpa del tamarindo ^ A 
sig. Vaiufuelin ha trovato contenersi le seguènti sostanze. 
Sopra 9762. parli , 3oo. di sopratartrato di potassa, 43^* 
di gomma, 11 52. di zucchero, 5^6. di gelatina; ^4* 
di acido citrico ; i44- di acido tartarico ; ^o. di acido 
malico ; 2880. di materia fecolacea , 3364 . di acqua. 

2. ì^itis vinifera. Da i saggi analitici da diversi chi* 
mici effettuili sul sugo dell* ava , risulta , eh' egli coniieoe 
del sopratartrato di potassa , dell'acido tartarico, dell' a* 
•ìdo citrico , e dell' acido malico ;• molto zucchero , poca 
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(1) Bull, da pbar. B. TUl. p* 33;. 
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tnucìQagine e gelatìna , dcir albume , del principio elttau 
Ilvo colorante y ed una porzione di glutine. 

3. Str^'chnos nux i^omica. La noce vomica , esseikdo 
•tata analizzata dal sig. Desportes , si è trovata composta^ 
di sopramalato di calce , di gomma , di sostanza veg^o» 
animale , di zucchero , di Una parlioolare sostanza amari 
oggi chiamata stricnina , di materia colorante gialla , 4 
cera , di principio legnoso , e forse di sostanza anùlaceik 
La forza venefica di questa droga risiede nel priocipio 
amaro. 

4. Cicer arieUnum. Nei semi del cece , il sìg. fj« 
guder (1) ha trovato dell' amido ^ dell' albume ^ una io* 
stanza vegeto- animale , del principio mucoso ^ una sostsmil 
resiniforme , dell' olio fisso , del malato di potassa e del 
inalato di calce , del muriato di potassa , del fosfato £ 
calce e di magnesia , e del ferro. 

5. Tritìcum hybernum. Dalle analisi àéifromenlo cf» 
fcttuite da Fourcroy , F'auqueUn e Thomson risulta Ae 
esso è composto di amido 9 di glutine , di muciUaginc t 
di zucchero, di principio amaro, di fosfato di calce e di 
principio fibroso. 

6. Secale cereale. Il sig. Einhof ha analiazata h 
farina di Secala ; dal suo esame risulta che questa so* 
stanza contiene sopra 384o. parli , 126. di albume , Z6^. 
di glutine , 4^6. di mucillagine , 2345. di amido , 126. 
di sostanza zuccherina , %^S, dì principio fibroso e aoft 
di perdita. Il glutine della secala differisce da queUo del 
frumento , perchè meno tenace e più scJubilc , e nel fer- 
mentare tramanda vtn odore di acido nitrico che Tè pai^ 
ticolare. Nelle ceneri jdi secala si contengono sopra parti 
12. 17. ; 3. 90. di silice 5 3. 35. di carbonato di calce; 



(i) B(dU de phar, 1809. ju XU. f . Ì29. 
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3. 55. di carbonato di magneiia ; o. 35. di allumina ; 
o. 8o. diossido diinanganese,€ o. 2a. di ossido di ftrro. 
'j, Hordfum vulvare. Secondo V esperienze del «ig. 
Einhof ^ 8280. parti di orzo vefde contengono , 49^* 
d* inviluppo membranoso ed altri frammenti del vegetabile» 
i3. di albume misto , al fosfato di calce 9 5i. di glutine, 
160. ài sostanza zuccherina , 76. di estrattivo , ^7.0, di 
amido , i5oo. di sostanze gassose , e 182. di perdita. 
L^ orzo maturo , oltre a questi principi , contiene una so- 
stanza oliosa solubik ncU^ alcool , di color giallo e di sa- 
pore acre , del fosfato di calce , di magnesia e di potassa, 
'del nitrato di soda , della ^lice e del ferro. 

8. Pisum saiivum , Vicia^faha , Phaseotus vulgarh 
Ervìim lens. Le semenze di questi legumi sono state aua- 
lianzate dallo stesso sopralodato chimico, che Tba trovate a 
poco presso composte delle stesse sostanze \ cioè di amido , 
di glutine , di albume, di zucchero, ydi sostanza vegeto- 
animale (0 ^ ^* principio estrattivo solubile nell' alcool , 
di mucillagine , di fosfato di calce , di fosfato ammoniaco- 
magnesiaco , di carbonaro di calce, di acido fosforico, di 
acido muriatico , di ossido di ferro e di principio fibroso* 
^, Lupinus Termis (ji), I' ^igg* Fourcroy tVauquelin 



(i) La sostanza che il sig. J?mAo/* distingue con questo no- 
me si avvicina molto al glutine , ma ne differisce per molte sue 
particolari qualjtà. Essa é insolubile nell* acqua , arrossa le tin^ 
ture azzurre vegetabili ; triturata colla calce sviluppa un odore 
ammO B i ocale , i' acid» solforico la diseioglie , e l' acqua n« la 
precipita eotto forma di ana sostanza bianca e filamentosa. Si 
scioglie neir alcool , e T acqua ne la precipita rendendo la so. 
luzione latticinosa , la tintiu-a di noci di galle vi produce un 
precipitato bianco mc^to copioso. 

(a) Il cbiaris. sig. H^illJenow , nel suo Specie^ piantar um 
toffl. 3. p. 10 aa distingue queitaspegit ^lupinus dal l** «/^uj-. 
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hanno analizzate le semenze del lupino bianco , che pos** 
•iamo presumere non differire da quelle di questa specie \ 
essi non vi han trovato né amido, né sostanza zuccherina, 
ma un olio verde giallastro moho acre , che per le sue 
qualilh si avvicina agli o]j fissi ^ una sostanza vegeto-aoi- 
male simile al glutine ; una notabile porzione di fosfato 
di calce e di magnesia , e delle tracce di fosfato di po- 
tassa e dì ferro. 

10. Coffea arabica. Il sig. Cadet avendo analizzato 
il caffè , ne ha ottenuto i seguenti principj. Sopra 64* 
parli di caffè ; 82. di gomma, 1. di resina, 1. di estratto 
e di principio amaro , 3. 5. di acido gallico \ o. i^. di 
albume, 43* S. di materia fibrosa, 6. 80. di perdita. 

1 1 . Bixa oreilana. Il sig. Leblond ha trovalo che I 
principio colorante della terra Oriana ,. che si cava dai 
semi di questa pianta , è di una natura media tra H pnh 
cipio estrattivo ed il resinoso. . 

NcWsl chimica composizione de^ licheni entrano de* 
principj coloranti forniti di particolari qualità; ma sicconc 
essi si estraggono da tutta la loro sostanza , perciò noi 
possono considerarsi come prodotti proprj di qualche or* 
gano di essi , noi ne terremo conto nella storia de^ prodotti 
immediati de' vegetabili. 

I Chimici si sono mollo poco occupati delle analisi 
de^ funghi. In generale possiamo dire che questi vegetalùii 
abbondano di azoto , onde la maggior parte di essi cade 
facilmente in putrefazione somministrando dclP ammoniaca. 



per i calici appendicolati ^ il colore ceicstognolo del vesnUù^ 
la maggior lunghezza de' rami ed altri caratteri che uon si ria* 
vengono nel L. albus. Il Lupino che coltivasi presso di Mi 
conviene in tutto colia descrizione del L, Termis , non |fià eoà 
quclia del £. albu4 a cui finora erasi riferito. 



e A P. XV. 

Ùelle escrezioni delie piante. 






liuneodo in questo capitolo quelle funzioni deU« piante 
e Iianuo la più grande analogia coir escrezioni degli ani* 
ili ) ci sarà facUe riportarvi. 

1. La traspirazione acquosa sensibile ed insensibile^ 

T esalazioni alituose di qualunque natura , conpie quelle 
Ile piante odorifere, ce. ^ 3. V escresiw di, sostanze 
"screte , come quelle dc^ fusti , o delle radici di parec- 
fe piante. In tutte queste funzioni si portano fuori del 
getabile delle sostanze più o meno alterate dalla forz^ 
ganica, e superflue alla nutrizione di esso» Anche quel*» 

ehe sembrano le meno alterate ,d|il primitivo stato in 
i furono dalle piarne assorbite , esaminate attentamente 
trovano cariche di principj prossimi vegetabili ^ che bau 
iscinato attraversando il corpo parenchiraatoso , o che 
DO . il risultato dell^ elaborazione che quelle sostanze vi 
Q subito. 
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Ar^. I. Della traspatizione acquosa sensibile 

ed insensibile, 

• • • • ■*: 

Se .introducasi un ramo di una piànta qùJiluÉqne 
altro un pallone di cristallo, ben presttf vi^-si vedrli fóf- 
Étis mia nuvoletta , che' sciogliehdosi iu minutissima piog«» 
a 'ricopre di picciole gocce di acqua tutta Y intèrna su- 
!tfidc di detto pallone. Se quesf espetiénza si pratica 
Su wi ramo reciso dalla sua piantb ìòadre , pesandosi il ra- 
to prima e dopo delP esperieni^a | si troverk presso a poco 

Bcmate del peto dell^ acqua raccolta dentro al pallone» 

'•■••■ ■ • iS 
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pVìce fòglio di carta tra la pianta ed il sole perchè la tr8« 
spiraxionc sensibilmente se ne dinoiinuisca. 

Esiste un tal importante rapporto tra V assorbimento 
e la tralkpirazicne delle piante , che in quelle ove V ab« 
bondanza del nutrimento dk luogo ad un assorbimento 
maggiore, il numero delle foglie se ne accresce in pio- 
porzione , onde sostenere V opportuno equilibrio tra queste 
due funzioni. Egli è perciò che, siccome ha osservato lÀn* 
neo , una pianta mollo innaffiata e messa in un vaso Ijtrgo 
produce molte foglie , e pochi fiori e frutti, mentre ristictui 
in un picciol vaso assorbisce meno urAore acquoso , pre- 
para meglio la giusta dose che ne assorbisce', e rendff • 
perciò più a portata di prodnr fiori e frutti (i). 

Per tal ragione gli agricoltori nel -trapiantare ^ si- 1 
beri , in eguale proporzione li scemano delle radici e ài 
rami , onde la traspirazione delle foglie non ecceda il mn 
Dorato assorbimento delle radici. Volendo essi scemare I 
nutrimento dì una pianta si contentano di portarne nt 
una parte delle foglie , giacché X assorbimento delle raiid 
st ne minora in proporzione. 

In quanto alla qualitk del? umore che trasuda dslk 
piante per insensibile traspirazione , benché il sig. Hidn 
rabbia creduto affatto simile alP acqua pura , appena soi* 
tanto alterato dal f odore della pianta che lo ha sommisi' ; 
strato , dair analisi del sig. Senebier risulta che in detl^ 
umore si contengono varie sostanze straniere , le quali ii 
quello della vite formano un 25. millesimo del suo peso, 
e sono principalmente composte di principio mucillaginoso | 
e resinoso , di solfato e di carbonato di calce. 



(i) Tra i molti esempj che potrei addurr* in confermai 
questo principio , mi limiterò a citar quello della Solandra gi^] 
diflora , che coltìrata al R. Orto Botanico in piena terra o gnO' 
di vasi non fiorisce giammai; mentre ristretta in piccioli y^A 
potata molVissimo %i cacica di fiori assai belli» 
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Qaando la traspirazione acquosa è moderata , V umore 

che trasportasi fuori dolila pianta, giunto alle ultime boc- 
cacce de* vasi si svapora , e la traspirazione si conserva 
Dello stato che dicesi insensibile ; ma se una maggiore 
iffluenza di umori vi si determina , la svaporazione non 
paò aver luogo completamente , onde raccogliesi air estre- 
HÉitk de* vasi in forma di goccioline di acqua , dando 
luogo a ciò che chiamasi traspirazione acquosa sensibile. 

Questo fenomoiio si verifica specialmente nelle foglie 
pontute con nervature semplici, perchè in esse molti vasi 
ranno a terminare allo stesso luogo , onde maggior copia 
li acqua vi si riunisce ) e le goccioline più difficilmente 
possono svaporarsi. Noi sogliamo perciò osservarlo a pre- 
ferenza nelle foglie delle piante graminacee , che al far 
lei giorno si mostrano cariche in punta di una gocciolina 
li acqua , ^he non sempre proviene dalla rugiada. Miller 
Ila veduto trasudare delle simile gocce d* acqua dalla som- 
ooitk di una foglia di musa paradisiaca ^ Ruysch ha osser» 
rato che in una specie di arum , dopo averla innafiSiata , 
poociolava dell* acqua dall* estremità di quella produzione 
Blameniosa che suol trovarsi in cima delle foglie di molte 
ipecie di questo genere. Decandolle opina che ad un si<« 
nOe meccanismo debba attribuirsi il fenomeno che presenta 
|i nepentJies dcstillatoria , le di cui foglie sono terminate 
la una appendice in forma di borsa che trovasi sempre 
iqpiena di circa mezzo bicchier^ di acqua dolce e limpida , 
ebe disseta i viandanti delle aride contrade delle Indie ove 
la detta pianta alligna. 

A questa specie di traspirazione dobbiamo ancora * ri- 
ferire quel trasudamento acquoso che si raccoglie sopra 
I peli della m^rtinia annua e de* ceci. 
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Art. II. DelC esalazioni cUituose. 

Tra r esalazioni alituose che hanno luogo nelle ptu- 
te, e che provengono da particolari funzioni che ai ope- 
rano ne" varj organi del vegetabile , bisogna 'prìnaierameiite 
tener conto dell' esalazioni gassose , inteudeadoài per tali 
quelle de' veri gas permanenti , che si sviluppano nei 
parenchima fogliaceo e corticale , o che sono assorbiti 
insieme coir acqua e coir aria e trasportati inalterati fabii 
delle piante , perchè superflui ai loro bisogni ; tali sono 
il gas ossigeno , il gas acido carbonico , il gas azoto ed 
il gas idrogeno , delle qaali sostanze abbiamo altrove dit 
fusamente trattato. 

Gli effluvj odorosi costituiscono un^ altra importante 
serie di esalazioni alituose. Essi sono mai sempre dofià 
a particolari secrezioni di varie parti delle piante ^ e 
specialmente de' fiori. Diversi principj prossimi yegetabiB 
possono emanarsi dalle piante in forma di effluvj odora- 
si; essi si ottengono ordinariamente per distilla aìooe , e 
formano ciò che gli antichi chiamavano spiriti rtWnti 
delle piante. 

Nella Fitognosia (i) abbiamo trattato degli odori ^ 
perciò che riguarda la norma che possiamo trame per h 
conoscenza delle qualitk delle piante > in questo ktp 
aggiungeremo poche cose relative alla loro storia &ici* 
U sig. Fourcroy ^ tenendo conto de^ principj prossimi ve- 
getabili a quali si fissa Paroma delle diverse piante y Ila 
distinti gli odori nelle 5. seguenti sezioni i. odori mucO' 
si , ossiano quelli il di cui aroma è combinato al prin- 
cipio mucoso ; questi si possono ottenere distillando t 
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bagno maria, sensa addizione di acqua, {^ftreechìe piante 
jD origine qu9si inodore ; come la borrana , 2. odori 
oliasi fugaci indissolabili nelF acqua , e che son distrutti 
dall^ ossigeno ; come c[nelli del gelsomino ^Z. odori oliasi 
rolatUi solubili nell'acqua fredda, e maggiormente nelP ac- 
qua calda , o neir alcool ; come quelli delle piante bila- 
biate ] 4* odori acidi come quelli delle acque ed alcool 
aromatici di cannella e di belgiaina \ 5. odori idrosolfo-» 
rosi ^ che precipitano in bruno o in nero le soluzioni me- 
talliche ^ come le acque distillate de^ cat^oli ; e della 
maggior parte delle crocifere. 

Tutte le parti delle piante possono somministrar de- 
gli odori ; le radici degli amami , delle valeriane ; il le- 
gno deUa cannella , delP ttUoro ] la corteccia , le foglie 
ed i calici delle bilabiate <i delle rutacee pe corolle della 
maggior parte de^ fióri , ne sono doviziosamente fornite. ' 
TE notabile V alito cadaverico che esala dalle spate delT 
arum dracunculus , e dalle corolle della stapelia varie-^ 
gota , il quale vi attira le mosche ed altri insetti che vi de- 
pongono le uova , scambiando quelle piante cogli avanzi 
cadaverici degli animali. In generale gli aromi delle' co- 
jroUe sono i pili gravi , benché spesse volte esercitano 
tua nociva influenza su i nervi , specialmente nelle donne' 
convulsionarie. U sig. Decandolle opina col sig. Nichol" 
son , che gli odori che non provengono dalle corolle 
non sono giammai nocivi a i nervi ; ma sembra potersi 
addurre qualche eccezione in contrario per gli odori a/n- 
brosiaci , che quantunque non prodotti dalle corolle , sono 
perniciosi alle persone di debole nervatura ; tal è per e- 
•empio r odor di muschio cine esala da tutta la pianta 
AeW Eradiam moschatum^ e dalle radici del Carduus mòllis 
var. moschatus. 

Tra le piante odorose ve n** ha di quelle il di cui 
aroma si sviluppa perennemente 9 altre » come T alctrii 
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fragrans o il cactus grandiflorus ^ il di cai odore don 
per poche ore ; alcune non odorano che il solo gioriio, 
come il cestrum diurnum \ moltissime come il cesinm 
nocturnum , il geraniam triste esalano il loro aroma du- 
rante la notte. In generale quasi tutti gli odori si se ih 
tono meglio a qualche distanza che troppo dappresso , 
perchè gli efQuvf odorosi sono nel primo caso misti a 
particelle più grossolane acquose erbacee e meno odoran- 
ti. Ordinariamente i fiori cessano di essere odorosi allV 
poca della fecondazione y essi conservano perciò più lun- 
gamente il loro aroma quando sono resi mostruósi per 
mezzo della coltura. Lo stato dell' atmosfera influisce a 
farci sentire gli odori più p meno intensamente , egli è 
perciò che gli odori troppo fugaci e leggieri si sentono 
più la notte che il giorno , poiché il calore deir atmosfera 
li dissipa e li volatilizza *, mentre V abbassamento della tem- 
peratura li* concedtra e U addensa intorno alle piante^che 
li tramandano • 

Il calore agisce diversamente sugli odori di diversa 
natura, egli ne distrugge alcuni, come quelli del ,gjtglio^ 
del giacinto ^ che sono decomposti dal calore deir acqua 
bollente , e non possono raccogliersi per distillazione \ 
mentre accresce V intensità di alcuni altri , come ha luogo 
per quelli della cannella y e del gara/alo. 

Sembra che la luce non eserciti alcuna influe nza sugli 
odori. Senebier ha fatto crescere una giunghigUa nd 
perfetto bujo , ed ha veduto ch^ essa conservava V odort 
deV suoi fiori in tutta la sua energia. 

V ossigeno distrugge la maggior parte degli odori. I 
chimici hanno osservato , che le sostanze incombustibili 
sono affatto inodore , e che le combustibili lo diventano 
dopo essersi combinate colF ossigeno. 

Oh acidi distruggono gli odori nauseosi e fetidi e si 
caricalo degli odqri aromatici ed oliosi. Gli alcali accre- 
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SCODO r intensità degli odori narcotici , e distruggono gli 
odori ambrosiaci ed aromatici. 

Fra le alituose esalazioni che sogliono tramandare le 
piante bisogna infine tener conto di quella particolare 
enaanazione osservata da Linneo nel Dictamnus fraxinella 
nel tempo, della sua fioritura , in seguilo della quale la 
detta pianta è cinta di un^ atmosfera di vapore infiamma- 
bile , dovuto alla volatilità del polline de' suoi fiori , 
onde riesce talvolta di vederla accendersi avvicinandovi 
un lume. 

Art. ni. Deir escreti oni di sostanze concrete» 

Da diverse parti delle piante, veggiamo spontanea* 
niente trasudare degli umori di varia natura 9 che risulta- 
no dalle secrezioni di organi che spesse volte si mostrano 
abbastanza isolati dal resto del parenchima vegelabife , 
ovvero vengon con esso confusi ed indistinti. L' umor dolce 
e zuccheroso che si raccoglie in moltissimi fiori. 9 ^ ch^ 
vien fornito dalle glandole netlarifcre che ne occupano il 
fendo , può considerarsi come un prodotto secretivo do- 
vuto air elaborazione di organi ben distinti : e per tale 
ancora dobbiamo riconoscere il trasudamento che ha Iuq- 
• f o da i peli glandolosi che sogliono coprire la superficie, 
del vegetabile \ come il sugo caustico de' peli à^W ortica 
e della malpìghia urens \ Tumore vischioso de^ peli delle 
drosere ec. Anche da molte radici veggiamo trasudare 
degli umori che sono prodotti dalle particolari secrezioni 
che in esse si operano. Tali sono , per esempio , le ra- 
dici deir Inula hdenium , della scabiosa arvensis , di pa- 
recchie euforbie e cicoracèe. In queste ultime , le dette 
secrezioni si palesano per via di goccioline di sostanze 
latticinose che trasudano dalle delicate boccucce delle ra- 
dici. Burgmans le ha osservate nel Itolium perenne , Hill 
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ndl* Elleboro , ed il sig. Lavezzari oel Grano duro (i). 
I bolanici hanno considerato questi amori come sostanze 
escretive , superflue alla nutrizione delle piante che li 
tramandano. I sigg. Pleock ed Humboldt^ in queste esalazio- 
ni delle radici hanno rìcoooscinta la causa del danno che 
parecchie piante ricevono dalla vicinanza di alcune altre. 
, Cosi per esempio é noto tra gli agricoltori , che la serrO' 
fida arvensis nuoce alla coltivazione dell' apena ; V tufou 
iìa peplus e la scabiosa arpensis a quella del lino, Ti- 
nula helenium ed il Sinfito al daucus carota , T erigeron 
acre ed il loliurn al fromento \ le gramigne all' erba mt" 
dica. Tra le esalazioni a queste analoghe , bisogna riferire 
quelle che hanno luogo dalle radici di alcune piante , 
come il^co , il gelso , che essendo talvolta attaccate da 
un vizio morboso , pel quale ne periscono , ne lasciano 
il terreno che occupavano infestato per modo che vi pe« 
xìsce del p«ici ogni altro, albero che vi si voglia piantare. 
Gli agricoltori so^iono perciò aprirvi una gran fossa, ed 
attendere che V azione delle meteore ne abbia dissipato 
quel pernicioso umore. Per un principio analogo , il s^. 
Docandolle sospetta che molte piante debbano profittare 
deir escrezioni delle radici di alcune altre presso le quali 
le yeggiamo alhgnare a preferenza : tal è per esempio il 
Lythrum saUcaria , che cresce sempre presso il salcio \ 
V orohanche ramosa , che nasce presso la canape ec. 

In moltissime altre piante al contrario , dal pareo* 
chima corticale o fogliaceo , noi veggiamo trasudare amori 
forniti di particolari qualitk senza potervi scorgere degli 
organi diretti a prepararli ; sulla corteccia della robinia 
viscosa^ della gypsophyla viscosa ^t di parecohie sileney 
osserviamo raccogliersi un umore vischioso di natura par- 



(i) Triticum turgidum. 
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ticolarre , cbè dobbiamo rìsguardare come prodotto di aoa 
secrizìone che si opera nei parenchi];iia corticale di quelle 
piante; dalle foglie del larice trasuda una specie di man* 
na \ dalle foglie caliciiiie deir Imda glutinosa trasuda im 
umore bianco vischioso ; dalle foglie del tiglio e di molte 
/specie di aceri suol trasudare una sostanza zuccherosa si- 
mile al miele 9 che spesse volte si raccoglie in tal copia- 
che gocciola iu forma di pioggia , e se ne può raccogliere* 
abbondantemente. Il sig. Plenck ha osservato , che dal fro- 
Ictus suberosiis trasuda un umore leggermente acido. Sem- 
bra probabile che da i licheni che si attaccano a i ma- 
cigni , rodendone la saperficie , anche trasudi un ninoré' 
acido che ne faciliti V adesione , quasi nel modo stesso- 
osservato da i naturalisti ne^ vermi litofagi. - 

Tia le particolari escrezioni vegetabili bisogna tener- 
canto di quella polvere bianchiccia che ^uol coprire la super* 
ficie di varie 'parti delle piante, a quali procura quel colore 
Curehinicco , o cinerognolo che i botani cidisegnano col 'nome 
di glauco. I sigg. Buchcr e Senebier hanno osservato in gene* 
Tale, che tutte le parti delle piante che afiettano il color glau- 
co non si bagnano quando vengono tuffate neir aqua. Il 
sig. Decandolle ha fatto osservare che , malgrado questa 
uniformità di proprietà , il color glauco delle piante è 
dovuto a cagioni molto diverse. Egli ne annovera le se- 
guenti. 1. Vi ha delle foglie glauche che debbono questa 
colore ad un assortimento di minutissimi peli che ne ri^ 
coprono la superficie ; tal' è per esempio la superficie in- 
feriore delle foglie del Rubus idaeus , ì detii peli tratten- 
gono tra essi delle bollicelle di aria , onde s' impedisco 
air acqna il poterli bagnare. In altre foglie , il color glau- 
co è dovuto ad un sfogliamento delle lamine dell' epider- 
mide . onde si dà luogo air aria di penetrarvi ; siccome 
osservasi nelle pitcarnietà in altre pioutc fcromeZ/acee. 3, 
Fiuali^eiite il vero color glauco , che appartiene all' e- 
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8crecioo« di cui traUiamo , e che è dovuto ad un trasa- 
damento di una sostanza analoga alla cera , indissolubile 
Deiracqua,e quasi interamente solubile nell'alcool. Que- 
sta sostanza , che d^ specialmente alle foglie una tinta gri- 
giastra o color di acqua marina , e rifugge il contatto 
deir acqua , sembra che valga perciò a garantire dalT n- 
mìdiik e d^) corrompimento le parti che ne sono coperte \ 
essa abbonda perciò sulle piante de^ littorali , come nel 
chelidonium glaticium , nell^ Eryngium mariUmum , nelle 
atriplex laciniata , rosea , portulacoidcs ec. ; e sulle h* 
glie delle piante crasse ; come le aloe , le cacaUe , le 
crassule , e sui frutti carnosi , come le -prone , le ape 
nere , i ribes , ec. £ da o^ervarsi che la detta polvere 
suol riprodursi poco dopo di essere stata portata via in 
alcune piante , come nelle prune , o non riprodursi mai 
più, come nelle foglie delle cacalie. Essa nasce più co- 
munemente sugli organi verdi , e fogliacei , talvolta si con-* 
serva perennemente sopra i fusti divenuti legnosi ; come 
nel rubus occidentali^. Il prelodato botanico sospetta che 
ad una secrezione analoga a questa debba riferirsi quella 
osservala dai sigg. Humboldt e Bompland nel ceroxylon 
andicola , il di cui fusto è ricoperto di uno strato di cera. 
Infine anche una sostanza vischiosa , o oliosa, saol 
trasudare dalle piante acquatiche , che le garantisce dalT 
azione dell'acqua, ma la di cai natura è poco conosciuta. 
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c A p. xvn. 



De prodotU immediati de' vegetabili. 



T, 



rattaudo delle funzioni de' divem organi delle piante 
non ho potuto dispensarmi di fare spesso menzione delle 
sostanze a cui esse danno origine , benché non ancora se 
ne fosse da me data una precisa notizia. Nella scelta di 
trattar prima delle sostanze che si apparecchiano nel tes- 
suto organico vegetabile , ed indi delle funzioni che loro 
servono di base \ ovverò des cri vej^ queste in primo luo- 
go , mi sono appigliato a quest^ ultimo partito ; poiché 
essendo indisj^nsabile il . nominare gli organi parlando 
delle sostanze che vi si preparano , o V accenar questi 
descrivendo quelle 9 in un trattato consecrato alla storia 
fisiologica della vegetazione , mi è sembrato cosk plausibile 
il dare tale preferenza alla descrizione degli organi e del- 
le loro funzioni , siccome in un trattato di chimica vege- 
tabile trovasi pih ragionevole il far precedere la storia 
'della composizione de' suddetti prodotti. Ora che mi tro- 
vo di aver adempito a questo primo scopo ^ tion dévrò 
tralasciare di occuparmi a descrivere tutti i prodotti im- 
mediati vegetabili : adottando le ultime vedute de' chimi* 
ci , e riportando fedelmente i risultati delle loro ricercbt 
sulla composizione de' medesimi. 

Secondo la distribuzione che ne ha fatta il chiariss. 
Sig. Thomson ^ , tutti i prodotti immediati de' vegetabili 
possono dividersi in quattro sezioni , cioè : 

I. Sostanze solubili nell'acqua , o che lo divengono 
per qualche circostanza, ^ e sono solide in generale 9 e 
poco sensibUmente combustibili. Queste sono 1. ^ì jicidii^ 
a. lo Zucchero ; 3. la Sarcocolla j 4« 1* ^sparagina • 
5. la Gomma ; 6. il Gelo ; 7. 1' Ulmina 3 8. la Inudina , 
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9* V Àmido: IO. V Indaco] il. il Ululine \ 11. t Aìhu^ 
mina j i3. il Fibrina \ i4- la Gelatina^ i5. la Piera ^ 
o principio amaro ^ i6. il Concino ^ 17. l'fsfra/aVo) 
18. il Narcotico. 

n. Sostanze • o fluidi che si fondono col mezzo del 
calore 9 o bruciano come gli olj , non sodo solubili odi' 
acqua , ma per lo più neir alcool , e sono 19 T OU9 
Jisso , 20. la Cera] 21. T Olio volatile ; 22. la Confi* 
ra ; 28. il Viscoso ; 24* le Resine ; 25. il Guajaco ] 
26. i Balsami ; 27. le Gomme resine ^ 28. il Caoiit' 

ni. Sostanze non solubili nell^ acqua , né nell^ aleoelf 
né nell^ etere , delle quali la tessitura è fibrosa e le- 
gnosa ; e sono 29. il Cotone ] 3o. il Slegherà ; 3i. il 
Legno, 

lY. Sostanze che forse debbono considerarsi come 
assorbite dalle piante insieme coir acqua e gli altri mezzi 
esterni , e perciò estranee alla ve]getazione ; come gli aU 
caii , le terre , i metalli , lo zolfo , il fosforo, £ceo un 
transunto dells^ storia di queste diverse sostanze. 

S E ZIO NEI 

Art. I. Degli acidi. 

Una delle più frequenti combinazioni del radicale idro* 
carbonioso vegelabile coir ossigeno da origine al principio 
acido vegetabile. Fourcroy ha fatto giudiziosamente osser* 
vare , che tutte le diverse proporzioni di questi tre ele- 
menti producono quelle variate combinazioni che dai chi- 
mici sono state descritte come altrettanti particolari acidi 
vegetabili, ma che in ultima analisi potrebbonsi ridurre 
ad un 3(^0 : il radicale di essi essendo sempre Io stesso, 
e variando solo le proporiioni de' supi dementi , e quelle 
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dell^ ossigeno che v,i si anisce per «nidificarlo. ' Egli ha 
dimostrato che da un solo prodotto vegetabSe , per via 
di varj processi , possono ottenersi fino a 4 o 5 diversi 
acidi vegetabili ; come per esempio dalla gomma arabica , 
€Ìke può sonmiinistrare Y acido mucoso , V acido mali- 
co , r acido acetico , V acido tortarìco. Tuttavia doven* 
deci io qqesto luogo limitare alla descrizione de^ soli a- 
cidi vegetabili nativi , continueremo a considerarli come 
altrettante distinte specie , riducendoli alle seguenti *, cioè : 
1. V acetico^ 2. V ossalico ^ 3. il tartarico , ^.^H cUrir 
co , 5. il malico . 6. il gallico , 7^ il benzoico , 8. il 
prussico , 9. il fosforico. Anche gli acidi solforico , ni- 
trico e muriatico soghono trovarsi nelle piante , ma in 
picciolissima quantità. 

1. Acido acetico. Questo acido si riconosce facil- 
mente dal suo odore e dalle sue combinasioni saline. Esso 
è jtato riconosciuto da Vauqueh'n nel succhio di varie 
piante , e nel sugo acido del cicer arietinum che contiene 
dell^ acido ossalico 9 d^dl^ acido malico ^d un poco dì 
acido acetii^. 

Il sig. Schede lo ha trovato nel sambucus nigra ^ 
ed il sig. Boìdlay qc^ fiori A^ arancio, 

2. Acido ossalico, Quest^ acido crisUllizsa in prismi 
quadrilateri terminati da angoli diedri e decompone tutti 
ì sali calcarei , fortfiando collft c^lce un sale indissolubile 
nell'acqua \ ha un sapore cos\ fiere che allega i djonti e 
^mbra esser caustico. Scbeele lo scopr) il primo nelle 
piante ^ nello st^to di sopraossfl^lato di potassa trovasi oelU; 
foghe i^W o^alii,acito$eUa , dell' ^o/m corniculata , di 
diverse specie di Rumex e del pelàrgonium acetosum, 
Sf hpele lo . h^, trovato , nello stato ^ di ossalato di C(4ce 
nella radice di rabarbaro, della mandragora ed in molte 
altre ^ e nelle corteccie di chir^ , di (juassia , ^ di quèr' 
ce ec. 
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Acido Tariarico. ^Quest* acido cristallizza- in -prismi 
lunghi esac;.dri e dilìeàti \ la soluzione dr potassa lo pre^ 
cipita da i liquori che lo contengono formandone il tartaro 
ordinario 3 è di un sapore . cosi piccante che . allega i denti. 
Trovasi nelle piante quasi sempre nello stato di sopratar* 
trato di potassa , come nella polpa di tamarindo , nel ah 
go deirupa , ndV agave americana j neìVarasscico t ndh 
gramigna (1). 

4. Acido citrico. Quest^ acido cristallizza in picdolì 
aghi ed in prismi romboidali terminati da piramidi tetrM* 
dre ; ha un sapore acre concentratissimo. Udendosi ab 
calce produce un sale insolubile nelF acqua che vieo d^ 
composto dagli acidi solforico e nitrico. Abbonda nd snp 
de^ limoni , e ne^ frutti del vaccinium oxycoccoi , del its* 
hus idaeus j dd prunus .padus , del solanam duieamant 
della rom canina, 

5. Acido malico, Qoest* acido si raccsoglie in folBi 
di un liquido di coloV rosso brano , di sapore acre sai 
mordace , ed alquanto zuccheroso ; non è suscettibile I 
cristallizzazione : colla calce forma un sale )||ilnbile té 
V acqua e decomponibile dalF acido citrico. ' Nello stato 4 
purità è stato da Schede trovato ne^ frutti- 'idei melo, iA 
crespino (s) , del pruno , del sambuco , del sorbus amnf^ 
ria , yoMCfuelin V ha trovato combinato alla Calce -né joh 
peryiQum tectórum ene^'sedum-album, aere ^ telefiuumtÉt> 

6. Acido gallico. Si ottiene a preferenza dalle né 
di galle : particolari escrescenze della quercia prodoM 
delle punture del cynips quercus : ^ si contiene anditi 1^ 
bondantemente nelle cortecce della stessa guercia ^ ià 



(i) Trìticum repens, 
(2) Berberi» vul§arìsi 
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thina f dalla simaruba (i), del (2) granato : nelle radici 
di tormentiHa e di bistorta (3) ; negli strobili del cipreS'» 
so 9 etc. ; forma il color nero combinandosi agli ossidi 
ferruginosi 9 e pricipitandoli dalle combinazioni saline ; d 
cristallizza in ottaedri a triangoli scaleni , o in Jaminette 
trillanti ; è di sapore acre austero è meno stiltico delle 
galle che lo somministrano ; ciocché ha fatto pensare ai 
chimici che non fosse egli la sola origine della forza a<- 
jlringente. 

7. Acido benzoico. Biagio da F'igenère lo trovò la 
prima volta nel belgioino ; in seguito è stato rinvenuto 
Bello storace puro (4) ; nel balsamo del Perù (5) ed ìa 
^eUo del Tol» (6) ; nel LUjuidambar styraciflua , nella 
maniglia (7) e nella cannella» Cristallizza in aghi odorosi^ 
di sapore piccante , caldo , amarissimo. 

8. Acido prussico. Quest^ acido 9 ottenuto da Schee^' 
4e nello stato di purità , si trovò avere un odore di man-> 
dorle amare che fé sospettare ai chimici ài poterlo rinve* 
aire nelle sostanze vegetabdi. Schraeder riàussc il sospetto 
hi certezza , e dimostrò che poteva ottenersi dall* acqua 
distillata del prunus lauro»cerasus e dai fiori di persico , 
ttsando gli stessi processi che si praticano per ottenerlo 
dall^ azzurro di prussia. Questa scoperta è stala confermata, 
tda Gehlen , da Buchoh e da Faut/uelln. Buchols ha 
ottenuto r acido prussico dall^ olio essenziale delle man« 

I 

(1) Quoista Simaruòà. 

(a) Punica Granatum. ; 

(3) Polfgonum Bistorta. 

(4) Styrax qfficinali*. 

(5) Mfroxflon peruifirum, 

(6) Toluifera halsamum. 

(7) Epidendrum vaniUa, 



dorie amate , e Fìauquelin V ha ricavato dal nocdindi 
dell' abricocco. Schraeder lo ha dipoi ottenuto dai fiori 
del prunus spinosa e dalle foglie del saUx pentanèra. 
Oltre al suo odore ^ quest^ acido si distingue per la sua 
proprietà di formare dell^ azzurro di Prussia con i sali os- 
sigenati di ferro (i). ' 

9. Acido fosforico* Quest^ acido cristallizza in scaglie 
bianche brillaoti , e. non si dccpmpoDe ad un alta tempe- 
ratura , siccome accade a tutti gli acidi già descritti. la 
picciolissima quanùtk è stato trovato in parecchie pian* 
te 9 combinato quasi sempre alla calcfe o alla potassi 
Thuren scopri il fosfato di calce nelVaconUion napelluSf 
Bergman e Schrader Y han trovato nella maggior parta 
de^ semi cereali. 

Art. II. Dello Zucchero* 

Il princìpio zuccheroso è sparso così abbondantemente 
nelle piante, che quasi può dirsi non esservi parte di essi 
che non ne contenga. Esso intanto può raccogliersi in mag- 
gior copia da alcune famiglie di piante, o d'alcuni partico- 
lari organi delle medesime. La famiglia delle gramigne oc 
fdbbonda a preferenza , siccome lo dimostrano il sapor e la 
qualitìi nutritiva di tutte le loro parti. A questa stessa ùs- 
miglia appartengono le piante più eminenteznente carichf 
di questo prodotto ; ossia la canna a zucchero ^a) e pa- 

(i) Il 8ig. Gaf-Lussac ha ultimamente provato cbericido 
prussico é composto di azoto , d'idrogeno e di carbonio , ed ha 
considerato 1* azoto come principio acidificante indipendente dal- 
l' ossìgeno. Egli ha cosi accresciuta di una quinta sottaasa il 
lista di quelle che posseggono questa proprietà , finora ricono- 
sciuta nello zoìfo , nel dorino , nel ^uore % nM* ioide f 

(a) Saccharum q/Hcinurum* 
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reccbie altre piante pììi o meno zuccherifere, cóms V ol^ 
co di Caffreria- (i) , il granone. Queste piante, indigene 
dell^ America e delP Affrica , quando sono in piena vege- 
tazione abbondano ne^ 1 oro fusti di una polpa spongiosa ^ 
dalla quale , per espressione , si ottiene un sugo dolce 
che somministra lo zucchero. 

Tre - ^e' piante , il di cui sugo abbonda ài principio 
zuccheroso , meritano di essere distinti gli aceri , e tra que* 
•ti il zu-cchcri/ero , che nasce neir America settentrionale 9 
1 frassini , tra quali il rotundifólia , indigeno delle Calabrie 
e della Puglia , dal quale si ottiene la manna; e varie 
specie di betole. 

Altro copioso serbatoio di principio zuccheroso uopo 
è riconoscere ne^ nettar] de^ fiori , d^^nde le api succhian- 
dolo apparecchiano il miele. Lo sooomiuistrano poi anch* 
copi osarne ole : 

Le radici ed i bulbi di parecchie piante ; come la 
^radice della barbabietola (2) della carota (3) della pasti^ 
naca (4) della patata dolce (5) de' pomi di terra (6) 
della regolizia (7); i buUii delle cipolle (8). 

La sostansa midollore di molte palme ; come qudU 
del sagù ^9). « 

I fruiti delle uva , àé'^chi , delle prugne y de^ pomi. 
' Le semenze di tutte le piante cereali che sommini- 



(i) ffolcus cafer. 
(^) Beta vulgaris, 

(3) DaucuM carota» 

(4) Pastinaca sativa. 

(5) Convolvulus BateOoi, 

(6) Solanum tuberosum* 

(7) GlYcy-rrhiza glabrm» 
(fi) AlUum coepa» 

(9) Cfca^ circinaii*» 
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Étràno de^ liquori spiritosi per ferhentazione , débbont 
questa qualitk allo zucchero col quale la loro fecola i 
combinata : siccome specialmetite ha luogo nel /romento , 
e neir orzo. 

Le semenze del castagno anche possono 50iiimÌDÌstrar« 
gran copia di zucchero. 

Lo zucchero che trovasi in tutte le suddette piante 
è sempre piìi o meno imbrattato di sostanze eterogenee y 
delle quali molte volte non è posfibile spogliarlo ^ ma)-» 
grado i piii penosi sforzi delP arte. La mucillaggine ^ gli 
acidi ) r estrattivo , le fecole pnncipalmente concorrono 
a mascherare ed alterare le qualità dello zucchero. 

Ne^ sughi zuccherosi delle canne e degli aceri , io 
zucchero è meglio disposto ad abbandonare le suddette 
«ostanze , onde da queste piante con maggior faciltìr otteo- 
ghiamo una maggior copia di zucchero puro ; ma in altri 
simili sughi , ir mucoso e F estrattivo sono collo zucchero 

così intimamente combinati che non abbandonandolo giani- 

I 

mai ) . il mucoso V impedisce di cristallizzarsi ^ ed unito 
all^ estrattivo li conciliano un sapore straniero , e ddli 
qualità proprie di questi principj che lo imbrattano. E^ 
i perciò che giammai dal miele si è potuto ottenere dd 
yero zucchero cristallizzato , e che daUe altre piante som- 
mentovate non si riesce ad ottenerlo òhe dopo ì piii pe^ 
nosi sforzi , e quasi giammai completamente puro. 

Tutti i processi in diversi tempi immaginati^ per e- 
s trarre Io zucchero dalle piante che lo contengono sono 
stati diretti ad isolarlo dagli acidi per mezzo del carbone) 
del sangue di bove , del bianco d^ uovo ed altre simili 
sostanze ^ colle quali i detti principj hanno maggiore af- 
finità. 

Lo zucchero puro è inodoro , bianco , di sapor dol« 
ci^simo y quasi trasparente quando è cristallizzato ^ friabile) 
^ fosforescente , quando fc nesofiregano de^ ^ossi peini 
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nel bojo 9 è molto solubile nell^ acqua e poco nèll^akool^ 
cristallizza in prismi quadrilateri o esaedri y terminati da 
, sommità triedre. Per mezzo della distiUazione , dallo zuc- 
chero si ottiene deli^ acqua , una sostanza acida composta 
di olio e di acido acetico , delF olio empireumatico y del 
gas acido carbonico ed idrogeno carbonato , rimanendo 
nella storta molto carbone. Per mezzo delF acido nitrica 
si può ottener dallo zucchero delF acido malico e dell^ a- 
cido ossalico. Questo prodotto , essendo un semplice ossi- 
do idrocarbonioso , tutte queste sostanze non si contengo* 
mo punto nello zucchero ; ma sono prodotte dalla decom- 
posizione e dalle nuove ricomposizioni de^ suoi principi 
operate dal calorico , o dall' addizione dell' ossigeno del- 
l' acido nitrico. 

Dobbiamo a Margraf\à scoperta del mezzo più sem- 
plice onde isolare lo zucchero nelle sostanze che lo con- 
tengono ^ questo consiste nel far bollire neU' alcool la so-' 
Atanza che si vuol sagg^iarie: lo zucchero solido, se ve ne 
esiste , si separerà col raffreddarsi la soluzione. 

Il sig. Decandolle (i) ha distmte le seguenti princir 
pali varietà di zucchero. 

1. Zucchero vero y cristallizza in prismi quadrilateri; 
è duro e fosforescente .; trovasi nella Canna a zucchero y 
nell' Acero e nella Barbabietola. 

2. Idrurato , crisiaUizza facilmente, ma confusamente 
r con molt' acquai trovasi nel sugo delle uve mature. 

3. Sciropposo y cristallizza difficilmente y. trovasi nel 
frumentone. 

. 4* Seti/òrme , cristallizza in aghi setiformi -y ha poco 
sapore , un odore acre quando si brucia y si scioglie e si 



(i) Huorie éléwuntaire de la Mottmique pa^ B^i^^ 
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AtT. V. Dell* jisparagihm. 

I sig. f^awfuelin e Robiquet hanno ottennta questa 
tosUnia dalla evaporazione del sugo degli asparagi^ Easa 
ha un sapore fresco alquanto nauseoso \ è dura t- frangi- 
bile ; cristallizza in prismi romboidali ; è insolubile od- 
V. alcool ^ poco solubile nelF acqua fredda , e moltissimo 
tieir acqua calda : F acido nitrico la cangia in sostHu» 
amara o in concino arùfizialfe. H sig. Davy sospetta die 
r asparagina sia composta di una materia estrattiva partii 
colare e di potassa. 

Abt. vi. Del principio mucoso , e delle Gomme, 

Uno de* pili semplici principj che si prepara ne^ ve- 
getabili è quello che costituisce la base delle mucillaggmi 
e delle gomme > ed ha ricevuto persie il nome di prìn,' 
eìpio mucoso. Questo nelle piante è riconoscibile per la 
sua viscosiik , la sua consistenza densa e collosa , e per 
la sua insipidezza ; egli è uno de* materiali immediati de* 
vegelabili , che il travaglio della vegetazione senabra &r- 
mare cmi maggiore faciltk e frequenza ; s* incontra in un 
gran numero di radici , come quelle della malva (i) del- 
r edtea (2) della consolida (3) 9 della cipolla , dd^- 
gUo (4) ec. , ed in generale in quelle piante giovani che 
non divengono legnose , o vi pervengono assai lentimea- 
t€ ; ^ esiste ne* fosti e specialmente sotto T epidermide , e 
tra gli ultimi strati carticali , in cui spesso raccogliendosi 
produce delle fenditure, e vien fuori della pianta addeo- 



(1) Malva rotundijòlìa, 

(2) Althaea officinalis. 

(3) Sfmpkftum tuberosum* 

(4) Lilium candidum. 
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Mndosì al contatto deU^ atmosfera , t producendo in tal 

modo le gomme : che perciò queste possono considerarsi 
come prodotte dallo spontaneo addensamento del principio 
mucillagginoso. Le gomme si sciolgono completamente 
neir acqua formando mucillagini , e le loro soluzioni si 
conservano lungamente senza alterarsi o corromporsi ^ la 
luce del sole V imbianchisce , sono incapaci di cristallizza- 
re , ed insolubili nelF alcool; la potassa silicea le preci- 
pita dalle loro soluzioni ; coir acido nitrico somministra- 
no gli acidi mucoso ed ossalico. Abbiamo le seguenti prin- 
cipali specie di gomme. 

1. Gomma paesana. Questa si raccoglie nel principio 
della state traile fenditure di molti alberi fruttiferi j come 
sono gli albicocchi (i) , i peschi (2) , i susini (3) , i ci- 
^^S^ (4) ed i mandorli (5) ; si presenta in grani grossi 
irregolari rossastri ] è una gomma impura perchè imbrat- 
tata di principio estrattivo. 

2. Gomma arabica. Questa trovasi nelF intemo del- 
r Affrica attaccata a i rami della mimosa nilotica. Si rac- 
coglie in grani bianchi tondeggianti. x 

3. Gomma adraganta. Questa gronda dai rami di um 
picciol frutice abbondantissimo neir isola di Creta ed in 
altre regioni delP Oriente , detto astragalus tragacantha. 
Si raccoglie in piccioli acini bianchi lisci rotondi ; questa 
è la gomma più pura e più ricercata. 

Quando poi il principio mucoso sotto forma liquida, 
densa e vischiosa sta intimamente , o profondamente rin- 
diiuso negli organi del vegetabile ] come nelle radici , 

(1) Prunus armenìaca» 
(a) Amy fidala* pertica, 

(3) Prunus domestica. 

(4) — " cerasus, 

(5) Jimjrgdalus commurUs* 



nelle semenze , e nelle foglie ; allora bisogna estnmelo 
artificialmente triturando , o schiacciando queste sostanze ^ 
e stemprandole nellVacqiia calda. Ottenuto in tal modo 
prende il nome di mucillaggine \ e noi sogliamo ordina- 
riamente ottenerlo dalla malva , e dalF altea ^ dalle o- 
polle déi^ giglio j e dalle semenze di lino (i) , e di co« 
fogno (a). 

Analizzato chimicamente il principilo mticoso de* re- 
getabili ha fornito per distillazione moli* acqua , un li({iio- 
re rossastro acido , alcune goccie di olio brano , del gii 
acido carbonico , un poco di gas idrogeno carbonato « e 
molto carbone. Il principio mucillagginoso de^ vegetabili è 
molto nutritivo , ed in effetti molti Affricani si pasooDO 
assolutamente di gomma arabica; ma egli è di assai diffi- 
cile digestione. Tutte le gonmie , e le mucillaggini sono 
adoprate nella medicina come raddolcenti , e rilasdanti 
ne* mali infiammaiorj , ed agiscono diminuendo P eccessivo 
eccitamento y che accompagna simili malattie. Nelle arti 
8* impiegano le gomme per preparare le stoffe > per fissaie 
1 colori, per la composizione dell* in chiostro , ed ib moki 
altri usi. 



(i) Linum usitatissimumi 
(a) Pjrrus cjrdonia. 



Art. vii. Del Gelo, 

Questa sostanza esiste in tulli i frutti acidi ; come 
ne' mori , ne' ribes y negli aranci , ne' limoni ec. si rac- 
coglie nel sugo spremuto da i citati fmtti , lasciandolo 
per qualche tempo in riposo , e coagulandosi ^ponlanea- 
meiite sotto forma di una* sostanza molle e tremola di sa- 
pore piacevole, poco solubile nell' acqua fredda, e mol- 
ligsimo neir acqua calda \ da quest' ultima soluzione si 
rappiglia nuovamente in gelatina col raffreddarsi ^ coli' a* 
cido nitrico si cangia in acido ossalico senza sviluppo di 
azoto ; colla distillazione somministra dell' acido piromu** 
coso, una picciola quantità di olio ed un poco di ammo- 
niaca. I chimici sospettano che questa sostanza altro noa 
sia che una gomma combinata ad un acido. 

Art. Vili. Veir Ulmina. 

Questa sostanza è stata scoperta dal sig. Klaproth 
nel sugo che spontaneamente trasuda dall' Olmo nero {i). 
Essa rassomiglia alla gomma per i suoi e aratteri esterni , 
è solida , di color nero lucido y insipida j insolubile nell' 
alcool , si scioglie nell' acqua senza formar mucillaggine , 
gli acidi nitrito ed ossimuriatico ne la precipitano caQ<« 
glandola in una resina di color bruno , di sapore amaro 
piccante , insolubile uell' acqua y e presentando tutti i ca- 
ratteii delle vere resine. £ questa finora F unico esempio 
di una sostanza solubile nell' acqua , che possa così facil. 
mente cangiarsi in resina, il sig. Smithson ha ultimamente 
dimostrato che l'ultima è composta di una sostanza estrat- 
tiva particolare , e di potassa. 



' (0 f^lmu9 eampettris Hir, ni^ra* 
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Art. IX. Della inulina. 

Facendosi bollire nelF acqua le radici dell* Inula Et" 
ìenìum , da qaesta decozione si depone col raffreddars 
una polvere bianca simile alF amido , nella quale il sig. 
Rose ba scoperte le seguenti proprietà. 

E' insolubile nelF acqua fredda , colla trilurasione ù 
allunga nelP acqua , la rende latticmosà y ma se ne pre- 
cipita ben presto e V acqua riacquista la sua traspareou, 
è solubilissima nclF acqua calda , è insolubile nclF. alcool t 
cbe beu presto la precipita dalla soluzione acquosa \ git* 
tata sopra i carboni accesi si brucia facilmente , e tri? 
manda un odore non dissimile da qpello cb* esala dallo 
tucchero. Trattata coir acido nitrico somministra ddF ad- 
do malico 9 ossalico ed acetico. Per parecchie dì queste 
sue quali tk molto si avvicina all' amido. 

Aax. X. Dcir Amido j e delle Fecole. 

Impastando contiuuamente della farina di fromeola 
sotto r azione di un picciolo getto di acqua , vedesi sept- 
rare in due distinte parti , T una cbe rimane attaccata aUt 
maoa , ed è una sostanza tenace di color bianco sporco 
•cbiamata ghuine , e Y altra cbe dk alF acqua una qualit^i 
latticinosa , e quindi se ne separa sotto forma di polvere 
bianca , presentando V amido. Nel commercio ì* amido si 
prepara anche più facilmente spremendo il grano alquanto 
macerato , dentro sacchi di grossa tela che si tengono im- 
mersi neir acqua. L^ amido è di un bel color bianco » 
sotto forma solida in masse bislunghe , è quasi affatto pri- 
vo di sapore e di odore ; è insolubile neir acqua calda > 
forma una dissoluzione glutinosa ed insolubile nell^alcool» 
la soluzione di barite lo precipita dalla #iu 4liCQuont 
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ft)tto fotma di fiocchi bianchi. Si scioglie in tlna iofasione 
calda dì galle , e se ne precipita col raffreddarsi ; questo 
precipitato vi si scioglie di nuovo ad una temperatura 
<àì 49 • gradi centigradi. Si scioglie nell'acido nitrico, e 
r alcool lo precipita da questa soluzione. Ci»l detto acido 
^e ne può ottenere dell' acido ossalico , o malico y ed una 
5pecie di cera. Brucia con fiamma yìysl e con una specie 
di deflagrazione. 

L' amido trovasi nelle semenze , o radici bulbose o 
tuberose di molte piante , il sig. Parmentier ne indica a 
preferenza le seguenti : doè per le radici (i) Bardana ^ Bel^ 
ladonna (2) Bistorta (3) Brionia (4) Coletti^ (5) Fili^^ 
pendola {6) Spillo <f oro (7) Scrofbhria (8) Ebbio (9) 
'Sambuco (10) Orckide (11) Imperatoria (^iii) ' Giusquia" 
ma (i3) Babarbaro di montagna (i4) Romice salitati' 
«o (i5) Romice di padale (16) Gichero {i*]) Salep (18) 
j4 coro falso (19) Rieottaria (ao) Orobo (ai) Castagno 
di terra (22)^ per i semi V avtna (23) il riso (24) il 
mais (25) 1/ miglio (26) la castagna (2^) 7a castagna 
indiana (28) £ piW/t (29) le fave (3o) /e gìdande (3i). 



(1) Arctium Lappa^ 

(2) Atropa Belladona. 

(3) Poljrgonum Bistorta, 
ti) Br fonia alba, 

(5) Colchicum autumnale; 

(6) Spiraea Filipendula» 

(7) Ranunculus kulboMU»» 

(8) Scrophularia nodouL» 

(9) Sambucus ebidtu^ 
(io) — nigra> 

^11) Vrchis morto, 

^13) Imperatoria Ostruthium, 

(i3) fffoscjramus niger, 

(i4) Bumex ohtusijblius* 

(i5) — acitruj. 

(16) •— aquulwué» 



(17) Aram. maeuUàum, 

(18) Orc^« mascula. 

(19) /r» pseudo-acorus. 
^0.0) — foetidistìma, 
(31) 0^o5tt# fii^eroBiu. 

(33) Bunium BulbocoHanum, 

(33) Avena saiiva* 

(34) Orfxa Motiva. i 

(35) Zea mafs, 

(36) Panicum miliaceum. 
(37) Castanea veaca Encicl. 
(28) Aesculus hfppocastanum. 
(39) Pisum sativum* 

(3o) Viciafaba 
(3i) Qufrciu r^^mrt 
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Sotto il nome eli Fecole vengono confusamenter riunite 
tutte quelle sostanze farinose , che , a somiglianza ddTa- 
mido , si precipitano dall acqua in cui sono state per qaal- 
clie tempo in dissoluzione i parenchimi di molte sostante 
vegetabili. T^on bisogna però confondere le fe<:ole col cor- 
pò JibroBo , che suol turbare la trasparenza da'* sughi ve* 
getabili , che si ottengono in tal modo , e che & un com* 
posto di rottami di fibre vegetabili proprie della sostanza 
legnosa che descrìveremo più appresso. Il tnodello della 
pìh pura fecola depurata da t|iieste lordure prende il ihh 
me di feeula amilacea , perchè viene dall^ amido esatta- 
mente rappresentata. 

Le fecole ìncoutransi in diversi )>rgani delle piante. 
Esistono nelle radici tuberose , uè fusti di molte palme f 
lielle frutta specialmente carnose , e ne^ semi di tutte le 
piante; né mancano delle specie di vegetabili, il di cui 
insieme sembra essere un tessuto di sostanam feculacea, 
come sono alcune specie di licheni. 

Le fecole trovansi ne^ vegetabili unite ad altri loro 
immediati prodotti \ come sono gli estrani , il princma 
mucoso , lo %accaro , gli qlj , il principio glutinoso , e le 
sostanze coloranti : queste uliime possono anche artifi** 
zialmenle esservi combioate > siccome tutto giorno prati- 
casi nella fabbrica delie C2^*(e colorate Quindi è che tro- 
viamo da Fourcrpy distinte le fecole nelle seguenti specie. 

Sp. 1 . La fecola glutinosa è quella c^e trovasi na- 
turalmente combinata col principio glutinoso vegetab3e« 
Di tal natura ò quella del frumento e di tutte le sememe 
cereali. 

Sp. 2, Ìu2l fecola estrattiva è sempre riconoscibile 
pel suo colore leonino , giallo , o verdastro etc. ; incon- 
trasi specialmente nelle sequenze leguminose , e nella fari- 
na che se ne ottiene , macinandola. Ad un principio e- 
stratUvo d^bono ^sempre le fecole il loro Qoloire ed il 
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loro sapore., più o meno acerbo , erbaceo , amaro eie. Le 
fecole colorate si riducono duncpie tutte sotto di q[uesta 

seconda specie. 

Sp. 3, La fecolfi mucosa è ben caratterizzata dal suo. 

stato vischioso ed incollante. In tale stato esiste in molte 

radici , come jn quelle del Sympkytum tuberosum , delle 

jpatate ^ de' pomi di terra 3 neUe semenze di mandorle ed 

in quelle delle piante cereali non ancore mature. 

Sp. 4* La fecola zuccherosa , ossia il naturale me- 
•cuglio di fecola , e di zuccaro incontrasi in molte radici , 
in alcuni sughi vegetabili, ed anche nelle semenze grami- 
nacee allorché sono vicine a germogliare. 

Sp. 5. La fecola oliosa è frequentissima in un graa 
numero di semi emnlsivi , come sono quei della canape {}) 
della noce , delle mandorle mutare , e delle piante cu^ 
curbitacee. 

Sp. 6. hai fecola acrimoniosa è quella che si risente 
' più o meno del principio acre y ed irritante del vegetabile 
a cui appartiene ; sia leggermente piccante , come -quella 
«Ielle radici delle piante cruciformi, ed antiscorbutiche y 
* sia caustica , e bruciante , come quelle dell' arum macu* 
' UUum y e della bryonia alba 3 o sia affatto velenoso , co- 
' ne quella deUsi jatropha mariihot, 

' Gli usi delle fecole sono importantissimi , e gli ani- 

^ inali tutti vi trovano uti alimento molto copioso, e nutri- 
^ tivo. Noi ci restringeremo a far conoscere quelle che ser** 
^ vono ai bisogni dell' uomo,, e che possono sostituirsi Fnn^ 
^. all' altra ampliando la sfera de' juoi oggetti di prima ne- 
t* cesstta. 

Tra queste sostanze '^isogna dare il primo luogo alla 
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^ (1) Cannabis nativa. 
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fecola che proviene dal frumento (i)? CV i a tatti nòta 
col semplice nome di farina. Questa per le sue ottime 
qualità assai difTerisce da quelle che da altre piante gra* 
minacee possono ottenersi ; come sono la segala , V ono , 
r avena , il grano d india , il ri$o etc. Le radici delk 
patate (2) , e de* pomi di terra (3) somministrano ancora 
un^ ottima fecola , ed un amido assai fino , morbido , e 
bianco. Le radici di molte* specie di- orchidi, e sopn 
tutto deir orèhis morio forniscono una fecola , cbe in di- 
versi luogo di Oriente vien raccolta , ed è a noi inviàu 
col nome di salep. Dal tronco della cyccLs eircinalit^ 
specie di palme delF Isole molucche si estrae similmente 
una fecola , che a noi vien condotta in àcini rotondi, 
leggermente rossastri , cottis, o raddensati al faoco , col 
nome di sagù. Molte specie di licheni , ma specialmente 
quello che cresce in gran copia nella Islandia , e perde 
detto Lichen islandicus , vien impiegato per farsene udì 
specie di pane assai nutritivo ue^ paesi settentrionali. Le 
stesso dicasi del lichen rangiferinus di cui si nadriscoao 
nella Lapponia i rangtferi , e che s\ facilmente T impili- 
gua. Ed in ultimo luogo a d* uopo annoverare le radici 
deir arane , della brionia , e della maniocca che , qaaa* 
tunque caustiche , e velenose possono foraire una fecoh 
innocente e nutritizia 9 quante volte per mezzo delle re- 
plicate lavande , o di un leggier grado di calore si libe- 
rano dal principio estrattivo , in cui la loro acrimonia 
risiede. In effetti glji Americani sanno prepararla da qoe* 
st* ultima pianta , ne fabbricano del pane , e ne appi* 
recchiano diverse squisite vivande , dandole il nome di 
Cassava. 



(1) Triticwn hfbernum. 

(2) Convolvulus batatcu* 

(3) Solanum tukerosum. 



•Art. XI. Delle sostanze coloranti, 

I princip] coloranti deVegetabi li costituiscono un altra 
intercssanfe classe de^ protottì di questi esseri , che faciU 
mente distinguendosi da tutti gli allrì , si osservano an« 
Cora distinti nelle diverse specie di piante, e contribuii 
Bcono a stabilire quella prodigiosa varietk di colori , di 
cai li ammirìarno adornate. 01(re al color verde , di cui 
la natura sembra essere stata pih prodiga , noi possiamo 
^ alcuni particolari vegetabili ottenere il colore azzurro^ 
il rosso j il giallo^ ìì leonino^ ed infinite altre Wdifica-» 
«iòni di questi. Non essendo possibile in una istituzione 
dì fisiologia vegetabile, il dare di tutti una minuta isto-« 
ita , ci contenteremo d' indicarne le principali specie. 

Tra i colori' azzurri vegetabili meritano di esser co- 
boscìuti r indaco , che vien preparato in America , e 
ncir Affrica da varie specie d** Indigofera come la tihcto- 
ria , Y argentea , la disperma : il pastello , o guado, che 
risulta dalla putrefazione àéìVisatis tincloria^ e della /sa« 
tis lusilanica\ ed il tornasole^ che si fabbrica nella Lin- 
^adocca , e nella Olasda dal succo del croton tinctorium. 
Snelle sostanze coloranti delle /ndigofore e della Isatis i 
; moderni chimici ha» formato un distinto principio prossi- 
: -«DO ifcgetabile che han chiamato Indaco ) a cui assegnano 
j i' caratteri di potersi ottenere in forma di polvere azzurra 
^' insipida , insolubile nelF acqua , nell' alcool e nell^ etere ^ 
solubile neir acido solforico e nitrico; che forma cen que- 
sf ultimo un principio amaro o concino artifiziale , e che 
yien cangiato in verde dalle sostanze che hanno molt'affi- 
^ liilk per r ossigeno , e riacquista il colore azzurro espo- 
pendolo alf azione di quest^ ultimo o a quella delle so- 
«tanae che possono somministrarlo. 

Tra i cdiori rossi si aooovcrano la robbia ^ che si 

*7 
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ottiene dalle radici della rubia tinctorum ; V oriceilo , cLt 
8i prepara nelle Canarie , e nel Capo verde col Lichen 
rocctlla ; pianta , cbe in grande abbondanza cresce sulle 
Veccbìe lave delP Isola d^ Iscbla , e del promontorio di 
Cuma , e cbe noi non curiamo per nulla. LéO xaffermo 
bastardo , cbe si prepara dalle corolle del car^hamus tia* 
ctorrus ; ed il vero die si ottime da i pistilli d 1 crocili 
satitnts fi) 5 i* legno dd brasile^ detto ^ncot^ fernamki' 
co , legfio de! Giappone eie. che appartiene agli alberi 
conosciuti col nome di caemlpinia vesicarìa , caesalf. 
crisfa j e caesaìp. sappan ved il eampece , che è un le- 
gno appartenente all' Haemotoxylum campechianum ^ che 
cresce copiosamente nella Giamaica ('2). 

Tra i colori gialli cbe dalle piante provengono tono 
di mnp:gior conto i fusti della reseda ìuteola ^ il le^ 
giallo del Morus tinctoria : grande albero delle Antille) 
la terra orleana che è una fecola estratta dai semi delli 
£ixa oreilana : albero dell^ America meridionale; i socchi 
della serratala tinctoria , e della genista tinctoria : la ra- 
dice df Ha curcuma longa : detta anche • tìnrrti merita ; ^ 



(i) Ancbe nelle corolle di questa pianta i Sfg. Vogel clkwB* 
lay hanno scoperta una sostanza colorante di particolar nafa'ii 
che li é piaciuto considerare come nn distinto prodotto res^* 
bile , e r hanno designato col nome di poUcroite $ questa leitaB* 
za colora V acqua in un modo eminente , e dà diverse gradasioai 
di azzurro e di verde , quanto alla sua soluzione n aggiaiige ai 
poco di acido solforico , o nitrico. 

(a) Dal Campece , il Sig. Chevreuil ha recentemente ott^ 
nuta una sostanza che considera come distinto prodotto imne* 
diato vegetabile , e disegna col nome di Ematino. Qucita iO« 
stanza é cristallizzabile , di color roseo , la sua dissolozioDe ap* 
qiiosa é di color rosso ranci ato ; cogli acidi minerali fonai 
de' colori gialli e rossi , e cogli alcali delle* cottabinaaioni aiW^ 
re e violette che son decomposte da un eccesso di acidc^. 



kgno Sei rhus totinus \ le radici del Crespino (i) , le 
bacche del rhamnus inffctoriuse ; la corteccia della t/uei^ 
eia gialla deUa nuova Inghilterra. 

> Finalnae&te tutte le sostanze vegetabili astringenti pos- 
-•ono servire di base a i cofori leonini , e tra queste si di- 
slinguona la drupa della noeé-: detta Juglans regia j I* 
vadice delF at^llana , delta Corylus avellana , i fusti JqI 
robus coriaria ; la corteccia della èetola alnui , il legno 
•^ì sanlaium album 9 e la noce di galle. 

Art. XII. Del Giuiine. 

La sostanza che rimane attaccata alle dita , maneg« 

l^iando la pasta di farina sotto un sottile filo di acqua 9 

neir esegui re il processo descritto nell^ articolo sulP amido, 

rappresenta ciò che dicesi glutine pegetabile^ Questa so* 

» «tanza fu scoperta dal celebre chimico Italiano Beccari , 

•analizzando la farina del fromento. 

Il glutine è di color grigio , molto tenace , elastico , 
duttile 9 non ha alcun sapore \ esponendolo air aria di- 
venta di colore scuro 9 e prende le apparenze della colla 
forte ^ è pochissimo solubile nell^ acqua fredda, ed affatto 
insolubile nell^ alcool ; V infusione di galle e V acido ossi- 
muriatico lo precipitano dalla sua soluzione acquosa \ h 
solubile negli acidi acetico e muriatico: -dk dell^ acido os-* 
aalico per mezzo dell^ acido nitrico ] per mezzo della fer* 
' mentazione diventa caseoso e somministra delF acido ace* 
tico e deir ammoniaca ; colla putrefazione somministra 
deir acido carbonico , delF ammoniaca , una sostanza adi- 
posa ed una sostanza analoga alla fibra legnosa. Per 
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(1 ) ferberi* vulgaris. 
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questi caratteri si avvicina molto alle sostante animali j 
neUa sna chimica composizione vi entra delT azoto. 

n glutine abbonda a preferenza nella farina del firo* 
mento , ma può ancora ottenersi dair orso y dal riso , dai 
piselli , dalle fave , dalle castagne j dalle castagne ùi« 
diane , dalle mela , dalle cotogne ; dalle foglie di ruta , 
air cavolo y dì nasturzio j di cicuta j di borrana] dallo 
zafferano ; dalle bacche di santbucy e dall^ uva. 

Il glutine è una delle pili nutritive sostanze vegeti* 
bili ; sembra che ad essa debba il fromento le qualità che 
lo rendono preferibile agli altri semi , specialmente quella 
che vi richiama la fermentazione panaria. 

« 

Aax. XIII. DelT albume. 

Questa sostanza tanto copiosamente sparsa nel regno 
animale è stata da pochi anni scoperta da P^euiqueiin nel 
sugo della Carica Papaya , albero indigeno del Peni , 
deir isola di Francia ec. L^ albume si precipita da qaeslo 
sugo per mezzo deUa bollitura. Nel suo stato puro T al- 
bume è un fluido denso come chiara d' uovo , senza sa- 
pore , solubile nell' acqua fredda , coagulabile per mezzt 
del calore , e diventando così insolubile ; egli è anche eoa* 
gulato dagli acidi e dall^ alcool ; è precipitato dall^ infusi»* 
ne di galle. Le soluzioni de^ sali metallici bianchi come 
quelli di argento , di mercurio , di pombo ec. , lo pred« 
pitano dalla sua soluzione acquosa sotto forala-^ una 
polvere bianca. Colla putrefazione somministra gli stessi 
principii del glutine ^ e nella sna composizione vi entra 
evidentemente T azoto. Oltre al sugo della papa/a ytxoYm 
anche ne' frutti ddVhybiscus esculentus j e ne' funghi. 
Dagli esperimenti di Proust risulla che la principal parte 
delle mandorle , e di parecchi altri semi a noccìuoli , aia 
una sostanza analoga air albume «oagulaio: 
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Art. XIV. Del Fibrina. 

n sig. Fauquelin , nello stesso succo della Papaia 
ha scoperto un nuovo prodotto vegetabile , che per la sua 
analogia col principio fibroso del sangue > ha desigiiata 
collo stesso nome di Fibrino. 

Questa sostanza si ottiene dal resìduo del succo di 
papaia insolubile nelF acqua , e si presenta sotto forma 
ài una massa insipida fibrosa elastica , untuosa come il 
grasso , che gittata sopra i carboni brucia esalando un 
odore cimile a. quello del grascio che «i volatilizza. Il fi"» 
brino è insolidule neU^ acqua e ueir alcool ^ è solubile 
neir acido nitrico che ne sviluppa molto gas azoto \ som-^ 
ministra molta carbonato di ammoniaca per distillazione ^ 
e si corrompe molto facilmeate air aria. Il sig. Bracon- 
noi Tha trovata, ne^ funghi , a l'ha descdtta col partico» 
lar nome dì fwighina- 

Aat. XV. D.dla Gelatina y deW Adipocenu^ 

e delT Osmazoma. 

La gelatina è una. sqstanza propria del regiao anima- 
le, e A>rma ciò che CQouinemeute chiamasi colla forte ^ 
I sig. Fourcroy e Fauquelin , analizzando il polline del 
dattero , vi hanno scoperta una sostanza che ger le sue 
proprietà rassomiglia alla gelatina , e che- han chiamato^ 
principio vegeto-animaU y. o coUo stesso più semphce na-« 
ne di gelatina. 

Questa sostania si ottiene, facendo, digerire il polline. 
del dattero ncU^ acqua fredda ^ quindi svaporando ì1.1f> 
^ido per (Ateneroe una sostanza bruna , e separandone 
la gelatina sciogliendo^ nuovamente questo residuo nell' a*-» 
•qua. Essa è insipida , solubile nelT acqua , non. coagu^ 
labile col caJoje 9 è vien precipitata, dall'infusione <ti Italie 
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NeRa soa chica composiùoimne vi entra evidentemente 
r azolo. 

A qaefte sostanze vegetabili che, contenendo delTa- 
zoto , sì mostrano analoghe alle sostanze animali , i tuo;, 
derni chimici hanno recenteiìiente aggiunte V adìpactm j 
e r osmaxoma. 

JJ acUpocera è una sostanza grascia natuosa , solida, 
bianca ; che messa sopra i carboni si fonde incompteta- 
mcnte esalando de^ fumi bianchi con odore dt grascio i 
somiglianza del bianco di balena ; è solubile nell^ alcool 
caldo , e si cristallizza col raffreddarsi ; è stata troriti 
ne^ funghi da Humboldt , Braconnot e PaujuMn. 

"U osmazoma è una sostanza di color rosso brano , di 
Sopore e di odore di brodo di carne ; seccata diventi 
friabile ed attira V ximìàiÙL dell* aria ; ' messa sopr a i car* 
boni ) vi si fonde esalatido un fumo di odore animale , t 
solubile neir alcool , e neir acqua , d* onde "è precipitali 
dair infusione delle galle ; contiene dell* ammoniaca , e 
sembra identica air osmazoma animale ; è stata trovata da 
fTmqueiin ne' funghi . 

Art. XVI. Della Piera , ossia principiò amaro ; 
della Picrotocsina ^ e della Scillitina. 

Per distinguere la Piera da tutti gli altri prod ott 
Vegetabili, i chimici hanno assoggettato a particolari ana- 
lisi quelle sostanze che posseggono il sapore amaro nel 
più eminente grado. La quassia^ il lappalo^ la genzioHij 
Ja coloquinta^ la ginestra ^'\\ caffè ^ ec. hanno sommini- 
strate diverse varietà dì questo principio. 

In generale il principio amaro è di color giallo o 
bruno ; eguabnente solubile nelP acqua e nelP alcool , è 
solubile nell' acido nitrico ; ed è precipitato dal nitrati 
d' argienlS t dall' acetat o di piombo. 



U principio amaro del caffè ha la proprSetli di for- 
mare no color verde col ferro , e di precipitare questo 
nelallo dalle sue soluzioni concentrate. Dalle sperienze. 
del «ig. BouiUon Lagrange sembra risultare che il princif 
pio amaro dell' arnica sia analogo a quello del caffè , e 
che a questa stessa varietà dehbansi riportare i principi 
amari deJF assenzio , della sabina y della ruta y dqll^ ap«« 
piolina y del millefoglio ec. 

D principio amaro è di grande importanza in medi- 
cina per la sua qualità tonica. Egli è anche di grande 
utilità per trattenere la fermentazione y e così preservare 
i liquori fermentati dal corrompimento. 

I chimici hanno ultimamente trattato di due altri pr(^ 
dotti vegetabili, che sembrami potersi avvicinare alle diver- 
se varietà del principio amaro ; queste sono k Picrotocsi'^ 
/US, e la Scillitina. \ 

La Picrotocsima è stata trovata dal sig. Boidlay nel? 
le coccole o galle del Levante (i). £^ questa una sostane 
sa amarissima vdenata y perfettamente bianca i che cristalr 
lizza in prismi quadrangolari. La Scillitina è stata rico- 
nosciuta ne^ bulbi della Scilla dal sig. FogeL £* questa 
una sostanza amara vischiosa , solubile ndl' acqua , nel- 
r alcool e nell^ aceto» 
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(i) JHenispermum Coceuius. -^ 
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Art. XVir. Del cùnclno, 

H. concino , ossia principio prossimo della concia de* 
cuoi fu scoperto, dal sig. Seguin , ed ha quindi formato 
r oggetto delle più accurate ricerche de^ idiimici. Egli %ì 
|>uò ottenere facendo agire una piccola quanti tk di acqua 
' fredda su i vinacciuoli dell' uva pesta ^ o sulle galle poi* 
verizzate, e svaporandone a secchezza la solazione. Allo* 
ra si pr5senta sotto forma di una sostanza gialla d** intenso 
Sapore astringente , solubilissima nell* acqua e neir alcoal 
ed insolubile nelF etere. La sua proprietà caratteristici 
consiste nella sua azione sulle soluzioni di gelatina con cai 
si combina formando un precipitato insolubile. £gli è an- 
che precipitato da i muriati di allumina e di stagno. Q 
concino forma cogli alcali e colle terre alcaline àé* com- 
posti indecomponibili dalla gelatina , gli acidi vi si unisco- 
no e producono de^ composti solubili. L^ acido osaimuriati- 
co lo cangia in acido gallico ^ da ciò sembra potersi in- 
ferire ch^ egli differisca da quest^ ultima sostanza , per una 
minor dose di ossigeno. 

Si possono distinguer molte varietà di concino 9 \t 
quali sembra che debbano la differenza delle loro proprietà 
alle combinazioni di alt^i principj prossimi , specialmente 
air astrattivo , col quale il concino è quasi sempre com- 
binato. Tra le prmcipali si annovereno le seguenti : 

1. Concino de* vinacciuoli di uva. Forma un preci- 
pitato bianco colli soluzione della colla di pesce. 

2. Concino di galle di ^uerc/a , precipita il ferro in 
nero , colla soluzione di colla forma un precipitato bru- 
no , solido ed insolubile. Questa varietà abbonda ndU 
maggior porle delle sostanze astringenti. 

3. Concino di Caccia (i) è stato pariicolarmente 



(i) Mimosa Catechu, 
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esaminato da Proust , e Dapy, Esso forma col ferro un 
precipitato olivastro. 

4* Concino di gomma Kino. Questa sostanza si olr 
tiene dalla coccoloba uvifera , e da parecchie specie di 
Eucalyptus , particolarmente dal resinifera , bellissimo al- 
bero della Baia Botanica , che coltiviamo al R. Giardino 
delle piante insieme coU^ E. capitellata. Il Kìno è una 
sostanza astringente di color rosso cupo molto friabile., 
che si scioglie meglio nell' alcool che nell* acqua , preci- 
pita la gelatina in color di rosa , e con i sali ferruginosi 
forma un precipitato verde cupo che non si altera all^aria. / 

5. Concino di sommacco , è una polvere che si ot« I 
tiene macinando ì teneri rami del rhus coriaria , - arbusto 

che nasce nelle provincie meridionali del nostro regno , 
e più copiosamente , in Sicilia. Questo concino precipita 
la gelatina in color giallo , ma il suo precipitato non 
prende consistenza. 

6. Concino del legno Brasile (i) Ematina. La ma- 
teria colorante del legno Brasile abbonda- di una specie di 
concino che il sig. Chetn'euil (^) ultimamente ha consi- 
derata come distinto prodotto vegetabile. L' ematina dìf» 
ferisce dalle altre specie di concino , perchè il precipitato 
che da colla gelatina è solubile in abbondante quantità di 
acqua calda ; è di un sapore meno astringente alquanto 
amaro ed acre , e di color bianco roseo : esaminandola 
col microscopio sì trova cristallina e brillante. Il sig. Da^ 
ify (3) la riguarda come una sostanza intermedia fra il 
concino e V estrattivo. 



(i) Haematoxylum campechianum. 
(3) AnnaXts de chimie tom. 81. pag. 53. 
(3) £lesi<ìjti di chimica agraria jtrad. del Targioni voi» i» 
p. 109. 
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n concino è di un cstesiMÌmo ed imponaatisttiBa w^ 
nella sua applicazione air arie delJa concia de^ cuoi. La 
forza febbrifuga delle sostanze aslringenti sembra doverteli 
principalmente attribuire. 

Art. XVin. DtlVEstmuipo. 

Non sono ancora di accordo i chimici intorno aHe 
qualità proprie di questo principio , e molti di essi opina- 

« 

no , foise con ragione , che con queste nome Boi con- 
fondiamo diversi mescugli di altri materiali inunediati vt« 
getabili. 

U nome di estratto è stalo dagli antichi chimici ap^ 
plicato a tutte le sostanze che potevano estmrsi dalle piao« 
te per mezzo dell' acqua , ohe svaporandosi le presentava 
soUo forma di solide masse. I moderni 'con questo nome, 
o meglio con quello di principiò estraiti^o intendono un 
singolare prodotto vegetabile , che Hermbsiadi ha ottenuto 
dallo zafferano nello stato di quasi perfetta purità per via 
della semplice infasione ed evaporazione a secchezza. 

Il principio estrattivo è sempre più o meno colorito ^ 
è solubile neir alcool e nell' acqua , ma non neir etere ; 
sì colora in bruno assorbendo T ossigeno delF atmosfera , 
si unisce air allumina e forma con ' esso un composto in- 
solubile ; Y acido muriatico , il solforico ed i nauriati di 
stagno e di allumina lo pricipitano dalla 5na soluzione 
acquosa; la gelatina non lo precipita ; per mezzo della 
distillazione dal principio estrattivo si ottiene an liquore 
acido impregnato di ammoniaca. 

Gli estratti che si preparano in farmacia offrono tan- 
te diverse varietà di questo principio quante sono le pian- 
te dalle quali si cavano. Il loro sapore è ora acido , ora 
zuccheroso > mucoso amaro o astringente ; secondochè ab- 
bondaiio di acidi, di zucchera, di mucillagioe , di resiae. 



9&) 
éì tùiscÌQò ce. i essi contengono ancora V acklo acetico , 
gli aoeiati di potaua i di calce 9 di ammoniaca ; del solfato , 
del nitrato e del maiialo di potassa ^ del solfato di cal- 
ce ec. 

Diverse altre sostanze coloranti , oltre allo ^ajferanOy 
sembrano di nftnra analoga al principio estrattivo ; il 
principio cc^orante della rabbia , dell^ erba gialla o ^io* 
derella e del caccia sono in questo numero. 

Volendosi adottare una dassificaaioBe degli estratti si 
potrebbe seguir quella proposta da RoaMe, Questo cbi- 
mìco divide gli estratti in mucosi 9 saponacei e resinosi | 
alla prima classe appartengono il rob di grossularia ^ il 
sugo ài regoliiìa y V estratto di ginepro ; ^alla seconda , 
r estratto di borrana , 'A sugo d^ ipocisiide , V estratto di 
china •china} alla terza io fine T estratto di rabarbaro , 
di eloierio ec. 

Gli estratti sono di grand' uso in medicina , le loro 
proprietà variano secondo la diversi tÀ de^ principi cbe li 
caratterizzano ^ essi sono ancbe molto in^piegati nelld 
tintoria. 

Art* XIX. f)el principio narcotico^ 

n sugo cbe si ottiene dalla cassule àt^ papaveri bian^ 
chi 9 noto col nome di oppio , oltre al mescuglio di varj 
altri prodotti vegetabili contiene una sostanza di' particolar 
natura e cbe i cbimici ban distmto col nome di morfina^ 
o principio narcotico , a cui secondo le ultime sperienze 
del sig. Derosne debbesi la forza soporifera del detto sugo. 
Questo principio trovasi in molte altre piante ; come nella 
lattuga ¥Ìrosa , e satii^a , nelF atropa belladonna , nella 
dìgitalis purpurea , nel giusquiamo , nella cicuta , nello 
stramonio 9 nel ledum palustre , nel prunus lauro^cerasus^ 
nel tabacco 9 ed io generale in tutte le piante dette luride^ 
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Per ottenere il prìacipio narcotica pnro^ si fa digerire 
r acqua soli* oppio , la soluzione si svapora fino a coasi* 
stenza di sciroppo , indi vi si riaffoade delF acqua fredda 
che yi procura un precipitato ; questo si fa bollire col- 
r alcool , e col raffreddamento se ne ottengono de^ cristalli, 
ohe si disciotgono nelP alcool bollente e 9Ì fanno precipi- 
tare la seconda vòlta ; questo processo si ripete finché il 
colore de^ detti cristalli sia affatto bianco. 

Il principio narcotico ottenuto in questo modo pre- 
senta de* cristalli prismatici rettangolari a base romboidale', 
egli è insolubile nelF acqua fredda e poco solubile nell^ a- 
oqu4i calda , e neir alcool ; è solubdissimo in tutti i me- 
strui acidi ; riscaldandolo si fonde come la ' cera j e sook- 
ministra dell^ ammoniaca colla distillazione. 

Malgrado le deleterie qualità del principio narcotico, 
Tarte medica sa trame gran partito nella cura dette pia 
gravi malattie. Il sig. Derosne suppone , che la virtù 
deir aceto nel distruggere gli effetti delle sostanze niftroot»- 
che, debba attribuirsi alla facilità colla quale egli scioglie 
il detto principio, ma questa qualità neir aceto non pni 
,ri conoscersi senza supporre ch^ egli ne alteri la composi- 
zione : poiché il semplice attenuftmento non basta a di^ 
struggere la foi^a. venefica delle sostanze narcotiche. 
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Aiiy. XX. Del Fermento» 

Nel terzo volume del trattato di Chimica del sig. 
Thenard art. i665 , col nome dì fermento troviamo di- 
stinto uo nuovo prodotto immediato de' vegetabili , che 
secondo il metodo da noi adottato appartiene a questa 
sezione. 

Il fermento ^ è una sostanza che si separa in fiocchi 
più o meno vischiosi da tutti i frutti e setni che provano 
la fermentazione vinosa. Ordinariamente si ottiene nel far 
la birra , per cui è conosciuto nel commercio col nome 
di livieto di birra. 

Il fermento in pasta abbandonato a se stesso in ydoi 
chiusi 9 ad una temperatura di i5. in io, gradi si de- 
compone , e prova dopo qtialche giorno la fermentazione 
putrida. Sotto la stessa temperatura assorbe il gas ossigene, 
t sviluppa il gas acido carbonico ed un poco di acqua. 
E insolubile nell^ acqua , e nelF alcool. L^ acqua bollente 
prontamente gli toglie la sua proprietà fermentativa, almc« 
Bo per molti giorni. 
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SEZIONE SECONDA. 

AaT. I. Delt òKo JUio. 

Vedeste prodotto trovasi ne^ temi e ne' fmtti di molte 
piante da quali si ottieDe per semplice espressione. Gli 
oli fissi hamo una gravita specifica minore di <]uella del- 
r acqua , «sono ordinariamenie soUo forma UqiMda^ densa, 
o vitciiiosa ^ di color giallo ^ verdastro o fosco \ loap 
tnsolubSi nell'acqua e ndr alcool ; si ocViUnapo eo^ 
alcali formando de' saponi ; sono coagulati da i sali terr^ij 
e meiallioi j faraoiano spargendo una fiamma molto yiva^ 
richiedono per vaportztnrsi una temperatura pm alta delr 
V acqua bollente ^ dailF olio volatile si distinguono special- 
mente per la loro proprietìi di non vaporizzarsi con faci- 
lita 9 « scusa alterarsi. Nella chimica analisi danno mollo 
]gas acido carbonico , e gas idrogeno carbonato , una por- 
zione di acqua «d on acido analogo a quello, che si o^ 
tiene dal grasso animale e conosciuto col^ Qome di aàe 
do sebacico , restando nella storta un residuo carbonioso. 
Gli oli fissi sono stati dà Fourcroy distinti in grassi e 
disseccanti. Sotto i primi si comprendono quelli che si 
coagulano sollecitamente pel freddo , e che addensandosi 
lentamente alF aria si cangiano in sego , o in cera ; co* 
me sono Polio d^ oliva, che cavasi dalla drupa dell' o/^ 
europaea ^ quello di nìandorle dolci , che si ottiene dalh 
polpa de' semi dcìV A mygdalus communisie. 1* altro detto 
olio di napo j di ravizzone , o di Colsat'yChQ si cava daDe 
semenze della Brassica napus , e della brassica arpensis. 
I secondi vcngon distinti dal seccarsi alP aria , e conser- 
varvi la loro trasparenza senza divenire specie di sefpy o 
di c^ra , e di rappigliarsi molto difficilo^eate al freddo. 
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L^ olio di lino ) che si oltieoe da i semi del Unum usria^ 

tissimum \ quello di noce , che appartiene alle mandorle 

della Jugians regia ; e gli dtri che ottengonsi da i semi 

del papaper somniferum , e della cannabis saiha % sono 

altrettante specie di oli dis seccanti. 

Olire alla mentovate ^cie di oli fissi possiamo an<« 
Cora ottenerne da i semi della giuggiolena (i) del 6e«« 
e/i (2) delle zucche , del faggio , della senape , del ri- 
cino^ del pistacchio di terra ec. 

Gli oli fissi sono di grande importanza per i bisogni 
della vita ; essi sono adoprati come condimenti , come 
combastibili , entrano nella composizione de* saponi , e 
nella preparazione deUe vernici e delle pittare : alcuni di 
essi sono adoperati in medicina come catartici , ammollienti 
e sedativi. 

Art. II. Deità cera , del sego , e del butiro 

vegetabile. 

Essendosi tra le caretterfstiche proprielk degli òli 
fissi annoverata quella di potersi addensare alF aria , e 
quindi assorbendone V ossigeno cangiarsi in una materia 
Sebacea , o cerosa , non recherà meraviglia il vedersi ta)« 
volta delle piaqte cariche di pìcciole goccie fxd meno te- 
iiai , che appartengono al trasudamento degli oli in esse 
contenuti , e che restando in tal modo esposti al contatto 
deir ossigeno atmosferico si rappigliano per modo che men -> 
tiscono r aspetto di cenu^ o di sego. In tal modo osser- 
viamo una sostanza cerosa , o sebacea formarsi tiegli a-> 
menti del pioppìo (3) > delP olmo (4) e del pino (5 ) , 

P*"^— ■ III I ■ ■ I , I I ■! wmmmmmmtmmmmm^m 

(0 S esamum ortètUate- (4) É etuia alniii, 

(a) Morhinga 2ef Umica. ' (5) Pinus pinta. 
(3) Populus nigra. 



kille foglie <1el rosmarino (i) , e della salm (^) ed A 
41 fuori de^ frulli della myrica cerifera , e della stìllinr 
già sehifera. Questa sostanza è insolubile Dell'* acqua ; è 
solubile neir alcool caldo , neir etere , e negli oli , è fa- 
sibile e forma de^ saponi cogli alcali. Alcune volte una 
sostanza più molle e mucillaginosa della precedente è rio- 
cbiusa nellMnterno de\ frutti , e de' semi ; conae nel ca* 
cao (3) , nelle noce muscada (4) 9 ^ Q^l cocco (5), « 
prende il nome di butiro vegetabile. Queste diverse so- 
stanze quantunque si rassomigliano per la consistenza, 
non hanno la stessa solidità. Alcune di esse sono moibide^ 
oroogenie , di un tessuto fino , e per la loro mollezza e 
fusibilità analoghe air butiro , come è per esempio queBo 
di cacao ^ altre hanno un tessuto di granelloso , e pik 
meno cristallino , come nel cocco , nella Stillingia ; fi* 
nalmente ve ne sono , che per la consistenza si assomi- 
gliano alla vera cera , come è la cera del cìriegio ddla 
Luigiana. Variano similmente detti butiri pel sapore , odo- 
re ', e colore , essendo qualche volta biaoclii , ma idk 
più spesso gialli , o leonini , brnni , o verdi , e beo di 
rado rossi. La più parte sono insipidi, alcuni ve n'hanni 
acri , austeri , e piccanti ^ e di essi altri sono odorosi , 
ed altri inodori. Le varie specie di cera , di sego t& 
butiro vegetabili si riducono principalmente alle seguenti: 

1 . La myrica cerifera insieme con altre specie con- 
generi porta i sen^i ricoverti di uno strato di cera bianci} 
che i Cinesi adoperano per la fabbrica delle candele. 

2. Si conosce anche nella China sotto il nome di 
pela nvL altra specie di succo cerif^rme , solido , coocreto, 



(i) Rosmarinus officinalis. (4) Myiristica officinali** 
(a) Salvia officinalis. (5) Caco* nucifkra. 

(3) Theobroma caca,o,» 
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di cui ì Cinesi si servono per la costruzione dielle pni rl^ 

cercate opere di cera. 

3. La cera della Laigiana , preziosa e bella al pari 

di quella delle api, è estratla dalle semente di un albero 
i Ae non è ancora conosciuto da i botanici. 
j 4- ^li amenti maschi della betola , deir alno (i) 

^. del pioppo , e del pino y danno secondo alcuni autori ^ 
i facendoli bollire nell^ acqua , una specie di cera biancastra 
^ bissai solida, ma in iscarsissima quantità (2). 
• 5. lì butiro di cacao y che si ottiene dalla pasta de^ 

• Memi della pianta poc^ anzi nominata , ed è bianco di sa- 

• por dolce, untuoso, e di frattura leggermente -granellosa. 

6. Il butiro di cocco , che si trova nel frutto della 
palma surriferita , e che s* incontra congelato , e granel«« 

,j^ iosa neir olio di cocco che spesso viene inviato in Europa. 

7. U buiiro di noce mascada (3) che si cava da 
. ^esta semenza , ed è molto solido , di un giallo rancio ^ 

A un sapore acre e forte , di odore soave ed aro* 
malico* 

,/ • . ■ . ■ ■ 

(i) £' rimarchevole quello strato di sostanza ceriforme ch« 

"* copre gli strobili del mio alnus cordifolia^ e che è in g^an par-* 

^ te composto di una gommo-resina amara che annimzia particola- 

i^ ri qualità ^ e che la rendono degna di fissare I* attenzione de* 

K cfaimicl. 

n (pi) II sig. Proust ha scoperta la cera nella fecola ^yerde di 

■ volte piante, specialmente nel cavolo, nella scorza degli aranci, 

; bielle sasine , e di altri fratti. Egli opina che la cera formi la 

> yiincipal parte del polline de' fiori , e che le api la raccolgono 

^ insieme col ghitine dello stesso polline che. loro serve di natri-» 

.^ fnento ; ma in questi ultimi tempi il sig. Hubert ha dimostrato, 

che le api preparano la cera col miele , ossia col principio zuc- 

"^ cberoso , e che questo principio ne somministra la maggior parte» 

(3) Jifjrri4tie<i mQSchata, 
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8. Dal Senegal ci vien portato un succo olioso eoo* 

crcto , molle , e fusibilissimo col nome di butìro di Ga- 
iam : esso ò giallastro e quasi sempre rancido ed acre , 
■la la pianta cbe lo fornisce è tuttavia ignota. 

9. Il queyamadu è un^ altra specie di succo oIìmo 
concreto , butiriforme , che viene da Cayenna , e dalla 
Guiana \ e V nlbero dal di cui frutto vien forailo è Mh 
Biato da HuUet , virola schiferà, 

10. Il croton sebiferuniy di Linneo , o Sapium sAh 
ferum , o Stillingia schiferà di Brown , Jacquin , e /w- 
Heu , porta i fratti ricoverti da uno strato di mateiit 
cerosa. 

Art. in. DelTolio volatile. 

Questo prodotto vegetabile noto agli antichi col no- 
me di essenza , o di olio essenziale , si è detto 9(Mk 
perchè riscaldato sMnnalza prontamente e facilmeote il 
vapori. Oltre al carattere della volatilità , che lo distingM 
dagb oli fissi , egli ha dippiù un odore più o meno fn- 
grante ed aromatico , che varia in tutte le specie di pian* 
te possibili che lo forniscono , a misura de^ difTeieob 
odori delle piante stesse , che da Boerhave furon cono- 
sciuti col nome di spiriti rettori , e dai moderni con ^el- 
io di aromi. Gli oli volatili si infiammano al contatto 
dell' acido nitrico che li cangia in resina ed m concino. 
Variano gli oli volatili per la consistenza , essendorene 
de' fluidissimi, come sopo quelli di lavandola (t) » ^ 
ruta (2), di crtro (3) etc. DeMensi • e rischiosi, come 
lo %ono in generale quelli de' legni , delle radici 9 ddb 



(i) Lavandaia spica. (3) 'CiP*Ui m^dictf, 

(3) Kuta graveolens. 



eorieccie , de* fruiti. Altri sì congelano o prendono ima 
consistenca graoneUosa , o solida a temperature più o me- 
no basse, come quello di amso (i) ) e d\ prezzemolo (2). 
Alcuni tra questi ultimi sono sempre in forma concreta , 
come quello di rosa (3) che ha la consistenza di' un ba«« 
tiro. E finàlmeuie molti sono suscettibili di cristallizzare 
dopo un certo tempo ; come quei di rosmarino , e di la^ 
pandola. Altra gran differenza palesano gli oli volatili ne* 
loro colori , essendovene de^ citrini , de^ verdi , rossi ec. 

Molte parti della pianta sogliono k preferenza delle 

altre contenere dell* olio volatile. Una quantità di radici 

odorose aromatiche ne sogliono contenere ; come sono 

la gariojlllala (4) , il dittamo bianco (5) , e V iride fio-- 

rentina (6). Un gran numerò di legni lo contengono an« 

Cora 9 e soprattutto il sassafras (7) il sandalo (8) le di- 

^^ ▼erse specie di -pini ^ V abete etOi Le cortecce aromatiche) 

^ e di un sapor piccante ne sono egualmente impregnate j 

^ specialmente quelle della cannella (9) , e della cassia li^ 

jl gnea (10) ; le foglie di tutte le bilabiate sono ripiene di 

{ ^plio volatile, come sarebbero quelle della melissa (11) , 

^ 4rile mente , e sopratutto della mentha piperita , del ro* 

^ smarino etc. Quelle delle ombrellifere , e specialmente del 

^ fremezzolo , del cerfoglio (12) del Rocchio {iS) e ddl* 

^j 'angelica (i4) che lo contengono anche in tutte le altve 

^ (1) Pimpinella Jnisum. (8) Sanudum. album. 

u (a) Apium Petroselinum. (9) Laurus Cinnamomum* 

(3) Basa gallica* (10) Lauru* Cassia* 

(4) Geum urhanun^. (n) Melissa officiìiolis, 

(5) Dictamnus albus. (12) Scandix Cerefilium* 

(6) Iris JlQrentiaa* (i3) Anaethum Foenictdum, 
(7} Lauria i9fUi(^mk . -^'4) ^à'^tlif^. JrckzngMia^ 
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pani ; le foglie delF assenzio (1) , delk eamomiUa (i\ 
deWipperico (3) della ruta (4) ed dtre moltissime. Ne 
fiori contengono dell* olio volati le la camomilla j il limo- 
ne (5) , il cetro (6) V arancio (7) i garofani (8) la 
latrandola (9) il /imo (10) ec. U olio Telatile è fissato 
qualche volta ne* fratti , come nella vaniglia (11) nel 
cardamomo (la) nelle cubebt\i'S) nel pepe (i4) ^ 0^ 
baccbe del ginepro , del cedro , e dell'arancio. E fioal« 
ìnente esiste in un gran numero di semi , e soprattatto 
negli esiemi inviluppi di quei delle piante ombrellifere. 

Akt. IV. Della canfora. 

Questa sostanza lungi dalPessere un prodotto particolaie 
delFalbero delle Molucche che lo fornisce più copiosameolei 
detto da Linneo Laurus camphora ^ è anzi uno degTinh 
mediati materiali de* vegetabili , comune a molte piante , e 
come molti dotti chimici han dimostrato , può trarsi di 
molti oli essenziali , e specialmente da quei della camid- 
la , del timo , di lat^andula ec. come ancora dalle radici 
della stessa cannella j dellA zedoaria (i5) del sasstifrass (iS). 
La canfora e una sostanza bianca , concreta , fragile 9 
trasparente , di forma cristallina e di sapore aere 9 
caldo , piccante 9 ed amaro. £* quasi nulla solubile nel- 
r acqua , è solubilissima nelF alcool , dalla cui soluzione 



(i) Artemisia Ahsynthium. (9) Lavandaia Spica, 

(^) Matricaria Chamomilla, (io) Thfmus t/ulgari*. 

(3) Hypeticum perforatum. (11) F'anilla aromatica. 

(4) Ruta graveoleru, (la) Atnomum Cardamommt» 

(5) Citrus Limon. ^ (i3) Piper Cubebe ^ 

(6) — medica. («4) — nigrum. 

(7) — Aurantium» (i5) Amomum ^Zcdawria. 

(8) gufmia corjropkfllai0^ (16) f^mrUt ^ahafra*^ 



fi separa crìslalL'zzandosi io lamine esagone o pitamiclan 
colla riaffusione di un poco di acqaa. £* solubile nelT aci- 
do nitrico , e negli oli. La canfora è ìnfiammabilìssjma ^ 
brucia con fiamma viva , tramanda gran copia di materia 
carbonosa , e genera T acido canforico. 

La canfora è usata generalmente in medicina , come 
potentissimo stimolante, nelle febbri adinamiche, e nelle 
malattie de^ nervi ; esternamente è praticata con successo 
come difciogliente e corroborante. 

Aat. V« Del principio viscoso* 

Questo prodotto vegetabile trasuda spontaneamente 
daV epidermide della Robinia piscia , della ìychnis vi'* 
scaria , e di molti silene \ si estrae per mezzo della bol- 
litura dalle bacche del viscum album e del loranthus eu» 
ropaeus , e per mezzo della macerazione e della ferme»- 
fazione dal libro dell' agrifoglio (i). Soltanto il primo è 
considerato come principio viscoso nativo. 

Il visco nativo non ha né sapore né odore sensibile « 
è molto appiccaticcio, col calore delle dita si ammolisccif 
« vi si attacca tenacemente ^ è insolubile oell' acqua , e 
solubile neir alcool caldo e nelF etere. Questa soluzione 
prende una tinta verde oscura. Col riscaldarlo, il visco , 
ai fonde , si rigonfia , brucia con molta fiamma , e lascia 
iDolto carbone per residuo. A difieren^ delle resine , egli 
conserva la sua qualità glutinosa esponendosi all' aria y né 
diventa duro e friabile. 

Il visco artifiziale , oltre al principio viscoso, con- 
tiene dell' acido acetico , della mucìllagine , e diverse so* 
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lUDie dcalms e terrose , si dissecca ali* aria ed ka oi 

odore che si avvicina a quello dell^<dio di lino. 

Il vifco si adopra per impaniare gli occelli , per di- 
finidere le piante da i brachi e dalle lormiche. 

AaT. VI. Delle resine. 

Le resine sono olì volatili raddensati pel concorse 
di una dose maggiore di ossigeno , e per la perdita di una 
porzione del loro idrogeno ; esse st'uibraiio e&sere agH oli 
volatili , ciò che i butiri , o i seghi e le cere vegetabili 
sono agli oli fìssi. Esse sono o molli , colauti y vischiose 
e liqiude , o secche fraDgibdi , di un lessato vetroso , à 
ona grana* fina e di una ira:>parenza più o meno beftu 
Nel primo caso sono bianche o di color giallo verdi- 
stro 3 e nel secondo prendono un color di cedro , o di 
ambra , nn rosso pili o meno chiaro , o on bruno più 
meno rosso. Esse sono aiìauo insolubili nell^ acqua e so- 
lubili neir alcool ; nelT eter& , negli alcali e nell' acido 
acetico: Tacilo nitrico le cangia ia concino artifiziale. Il 
numero delle specie di resine è considerevolissimo , né vi 
i quasi pianta alcuna che non ne contenga , o che no» 
possa somministrarne per quale chimico {m-occsso. 

Ecco un succinto ragguaglio delle principali specie 
di resine. Tra queste si comprendóuo anche ì balsami del 
commercio , tbt portano questo titolo a cagione del loro 
Italo liquido , abbenohè siano da i veri balsan^i distioti) 
Come faremo osservar^ a suo luogo. 

Il balsamo dtlla Mecca bianco^ che viene dalla 
Giudea, dall' Egitto , e dal gran €airo , è una resina li- 
quida , bianca ^ amara , di odore di cedro fortissimo f e 
gronda da un albero jchiamalo da Linneo AmyrisOfMir 
samum. 

U balsamo del Copaha è un' altra sp^iè di resina 



iiqaìàsL di color bruno , o giallo , che gronda dalla eopai'* 
fera offìcinalis : albero della Guiaaa (i). 

Il Urtbhao di Chio è bianco 9 di color • giallo ti* 
raute sull^ azzurro , e cola dalla pistacia tcnbinthm. 

La tnmentina di Fenezia \, che combinata colla po- 
tassa cosiituisce il saponulo conosciuto col nome di sapone 
dì òtarkcy , impiegato comunemeule in medicina , ^pro- 
viene dal pifius Larix» 

La resina di pino , o trementina comune , che s'im* 
piega agli stessi usi delie procedenti , si raccoglie da) pi- 
nus picea. 

La pece è un succo resinoso , che gronda dal pinu$ 
éylpestris j originariamente bianca, come quella di Bor^ 
gogna , mescolandosi col nero di fumo acquista il nome 
di pece nera. 

La ra^ia liquida y si raccogh^ dalle incisioni pra- 
ticate nel pinus pinea 9 e nel pimis abies ^ e il calra^ 
me che si prepara da i tronchi e dalle radici di queste 
stesse piante. 

La resina di Barbados , che geme dalP abies Balsa* 

' mea. La taccamacca , che si ottieue dal populus balsami^ 

' fera. La resina elemi , che appartiene air amyris etemife-' 

' nsj frutice indigeno della Carolina. La resina animata 

orientale , il copale -, che si ottiene dal Rhus copallinam j 

e la risina animaéa occidentale , che appartiene alla Hymè* 

maea Courbaril , albero deir America meridionale. 
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(1) Benché il sig. Thomsoa riporta questa sostanza tra i 
<r eri lialMiai , non essea<U>?i in essa alcuBa traccia di acido hen* 
soico r 1^0 constata tra le resiqe , segutìudo Fourcroy. ^ Pi>r U 
^articolati qualità cfaé ri hanno riconosciute i chim ici , insieme 
col terebinto , qocsto prodotto sembra poter costituire un genere 
intermedio tra gli oli yoUtiti e le resine* 



n matd^e , cht in lagrime biandhe , farhiDse , di xai 
debole odore cola dalla pistacia lendscus. 

La Sandaraca , che in lagrime bianche Irasparenb 
si ottiene tra il legna e la corteccia del Juniperus com-' 
munii. 

H ladano , cbe gronda dal cisms creticas indìgoa 
dellMsola di Candia. 

U sangue di drago , che è un socco rosso proremenie 
dalla dracaena draca , albero deli' India orientale (i). 

La resina di pioppo nero , che rassoaiiglta molto aDa 
cera , ed è stata particolarmente esaminata da Schraedcr. 

Oltre a qnesti , nn altro gran numero di sacchi resi- 
nosi ci abbiamo pròTeniemi dall' Asia, dall^ Affrica e dalT 
America , e che servono solo ad arricchire le collezioni 
de^ curiosi d' istoria naturale. 

Le resine prestano alle arti ed alla medicina de^ se^ 
yigj importantissimi f essi sono abbastanza noti j e troppo 
estesi per non poterne trattare particelarnaente. 

Art. vii. Del Guaiaca^ 

Questa sostanza si ottiene dal Guaj'acum offìcinaUf 
albero indigeno delle Indie occidentali ^ essa ne trasuda 
' spontaneamente , e se ne ottiene in maggior copia estrteur 
dola dal legno per mezzo della combustione. 

Il Guaiaco è un corpo solido , mollo simile ad ma 
resina. Il suo colore varia tra il bruno- il rosso ed il ver- 
de , è alquanto trasparente 9 e di frattura vetrosa , il sugo 
recente esposto all' aria , vi diventa verde costaotemente 7 



(1) Questa sostanza braciando spande un fumo acido similt 
a ^ello deM ' acido benzòico ; il Si£^ Xhomsoa la considera ^' 
eiò come nn balsamo.. 



mA il calore li fa cangiar colore. Col bruciarlo o anche 
pestandolo esala on odore balsamico molto piacevole ; è 
quasi insipido , ma riscaldar la gola nelP inghiottirlo , é 
quasi insolubile nelF acqua , e solubilissimo nelP alcool. 
Sì disiingu^e essenzialmente dalle resine , perchè trattato 
ooU' acido nitrico dk delF acido ossalico e non del concino, 
e per* le diverse tinte che acquistalo le sue soluzioni 
quando sono trattate col detto acido , e coli' acido ossi- 
muriatico. 

n Guaiaco è molto adoprato in medicina come ati* 
molate , antisifilitico > e diaforetico. 

Art. Vili. Delle gommO''resine^ 

Siccome le resine si distinguono principalmente dalle 
gomme , perchè si sciolgono nell' alcool , e non nell* acqua , 
mentre nelle gomme haluogoil contrario , cosi essendovi al- 
trijpariicolari sughi vegetabil , che all^ essere infiammabili ao 
coppiano la proprietà di essere solubili parte nell'acqua e parte 
ueir alcool j perciò si è dato loro il nome di gommo^resine» 
Queste giammai grondano spontaneamente dagli alberi che 
le contengono , ma essendo rinchiuse ne' loro vasi propri 
fa d' uopo praticarvi delle incisioni per poterle ottenere } 
sono in forma solida , quasi sempre opache , infusibili ^ 
danno delle soluzioni latticinose nell' acqua , e traaparcntt 
nell' alcool ; hanno un odore più o meno forte , ordin»» 
riamente fetido , e simile a quello deli' aglio , ed un 
sapore acre » amaro , e disgustoso ] sono cangiate in con- 
cino dell' acido nitrico , e sono solubili negli alcali* 

Tra le specie di gomma-resine bisogna annoverare le 
seguenti. 

L* irucenzo , o aia 1' olibano degli antichi , distinte 
dall' incenso che si brucia comunemente , il quale si ottiene 
dal pinus abUs , ed è piuttosto un balaamo. L' olibano 
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i kk lagrime gialle e trasparenti , di (xlore forte e df« 
•gustoso quando si brucia, e si oHiene dal Juniperus Ly 
cioj e ihuriftra. 

il galhano è un socco grasso di un giallo brano , e 
di odore nauseoso ^ che cola dalle incisioni fatte in una 
pianta ombrellifera indigena della Siria , delP Arabia , e 
del Capo di Buona Speranza ^ chiraala da Linneo buban 
Calbanum, 

La Scamonea è di un grigio nerastro , di odor for- 
te 9 e nauseoso 9 e di sapore amaro assai acre. Si estrae 
dalla radice del Convolvulus ócammonia ^ indigeno deU^ 
Asia. 

La gomma gatta , che è di color giallo* arancio , e 
di sapore caustico, si estrae da un grande albero del Siami 
del Ccilan , e della Chinit , chiamato da Linneo cambo* 
già gatta , e da i moderni riportato al genere Garcinia^ 

ÌS euforbio , che in lagrime gialle , di sapor causti- 
eo , cola dalle incisioni dell' Euphorbia officìnamm , suf* 
frutice che nasce spontaneo neir Africa. 

L' assa fetida , che in lagrime giallastre di odore eli 
aglio fetidissimo , e di sapore amaro e disgustoso , si estrae 
dalja radice di una specie di ferula , che cresce in Persia ^ 
e che Linneo ha chiamala Ferula assa foetida. 

U opopanaco , che è in lagrime di un giallo carico 
di sapore acre , amaro , disguslosissimo , e si ottiene dalla 
pastinaca opoponax. 

Lo bdellio , che è un succo brunastro d* ignota origioe. 

Il sagapeno , che in lagrime bianche , o giallastre , 
di un odor disgustoso viene dalf Egitto , dalla Persia , e 
dàir India ; ma di cui s^ ignora la pianta che Io produce. 

La mirra , che è un succo concreto in lagrime ros- 
sastre , e* brillanti , di odore forte , e grato , e di sapore 
amaro alquanto astringente , proveniente dall^ Egitto , ma 
di cui la pianta che lo somministra non sembra ben detenni- 
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nata : alcuni attribuendola ad una mimosa , altri ad nn 
laurus 9 ed altri con maggfor fondamento all' Am^ris 
Kafal. 

La gomma ammoniaca ^ che essendo in lagrime di 
un color giallo alF esremo, e bianco àirintevito, e di un 
odor disgustoso , ci vien portata dalP Africa^ ed appar- 
tiene alP Heracleum gummiferum. N^ 

Tra le sostanze che da i chimici sotio state riportate 
tra le resine, o tra gli* estratti gommo-resmosi , si anno* 
veravano per lo addicttro V oppio , e V aloe ; il primo di- 
questi due prodotti è stato da qus^lchc tempo considera-* 
to distintainen!e ; alcuni moderni chimici propongono di 
far lo stesso anche per P aloe. Secondo il sig. Braconnot, 
Yaloeh una sostanza particolare che egli si propone di chiama- 
re resino-amara. Seccndo i sipg. IiOuillon-Lagrange,e Volgel , 
essa è c(^posta di due sostanze ben distinte : la prima che- 
si accosta molto alle resine , l'altra che è solubile neir ao^ 
qua , e che non differisce che per poco dall' estrattivo. * 
Il sig. Trommsdorff opina che l'aloe sia composta 
di un principio amaro saponaceo , di resina e di una 
traccia di acido gallico: a questi principi! , nell' aloe epa- 
tico si unisce un poco di albumina. 



y. 
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AftT* IX. Del caoiUchauc , o re$ina élasdea^ 

Questa tostanza chiamata impropriamente gamma da^ 
$iiea nelle arti , è un prodotto che partecipa delle qaalitk 
delle resine , e degli oli fissi concreti. Elssa è pieghevole 
6 morbida come il cnoio, e si ammollisce col riscaldarla, 
i di colore fosco , perchè si unisce al fumo nel darle k 
ibrme ordinarie , ma nello stato puro è bianca ; gode h 
' proprietà di essere elastica 9 sicché cangia di volume quan- 
do vien compressa, o stirata, e si riduce nel pristinor 
stato tosto che cessa la compressione , e lo stiracchis* 
mento. Il suo tessuto è fibroso , brill ante , e denso , come 
quello degli animali , è combustìbile e brucia eoa fiamma 
bianca, tramandando un fumo denso ed un odore spiace- 
volissimo ; è insolubile nell* etere , negli oli volatili , e 
nel petrolio. Si ottiene da molti alberi , e particolarmente 
dalla Siphonia elastica , dal Ficus indica , dair Urceola 
elastica , dall^ Artocarpus integrifoli a , dall* Euforbia 
purpurea , dal Brosimum Halicastrum ec. Essa può e« 
slrarsi dalle resine , e dalle sostanze viscose. 

Art. X. De' balsami 

Bucquet fu il primo chimico, che nel 1774* distiose 
i balsami naturali dalle resibe , e dalle gommo-resiiw , 
caratterizzando per tali i succhi resinosi , che si t rovaoo 
uniti ad un acido , che è costantemente V acido benzoico, 
e che lo somministrano in forma concreta , quando sono 
esposti air azione del fuoco , o a quella degli acidi , ot« 
vero rendendo acida V acqua in cui si fanno per qualche 
tempo^ b^llire^ Le principili specie di balsami aono le se- 
gaenti. 



u belzoino 9 che è distinto io due sorti , la prim^ 
che è più rara 9 è formala da lagrime bianche simili alle 
mandorle , e la seconda più comune ^ è di color bruno. 
Egli spande un odore soavissimo bruciandosi, e si racco* 
glie nel Regno di Siam , e nelF isola di Sumatra da un* 
albero poco noto , che Linneo crede essere la TerminaUa 
henzoin , e Driender una specie di styrax. 

n balsamo del Tolu , che viene in lagrime giallastre ^ 
o in istato fluido , e che nelF America vien raccolto daliii 
Toiuifera balsamum, 

n balsamo del Perù, che ci Viene rinchiuso ordina- 
riamente ne* frutti del cocco dal Peni , dal Erasile , e da| 
Messico , e che appartiene al Myroxylon peruiferum. S« 
ne distiiiguoAo tre varietà cioè , il bianco , il nero , ed 
3 sieceo , che viene in masse solide. 

Lo storace, che è un balsamo solido in lagrime ros^ 
•e j secche , brune , e pingni , ha un odore fortissiiQO ed 
appartiene allo Styràx officinalis , ed alla Liquidambar 
styraciflua. £ finalmente un l^a^samo particolare 9 che 
Fourcrojr ha dimostrato potersi ottenere dalla cannella 9 
e dalla painiglia. 
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SEZIONE UT. 



AtT. I. Del Gossipino ossia Cotone. 



I 



.1 cotone oflVc de* particolari caratteri che abbastanza lo 
distinguono da qaalsivogba allro prodotto immediato vege- 
tabile. Esso vien rappresentato da quella peluria tenera , 
filamentosa , di color bianco grigiastro , o leonino che cir- 
conda i semi di diverse piante , specialmente quelli ià 
gienere Gossypium. Il cotone è prìro di odore e di sa- 
pore , è perfettamente insolubile neir acqua , nell^ alcool , 
neir etere , negli oli ed io tutti gli acidi vegetabili ; coli* 
aiuto del calore diventa solubile negli alcali concentrati ^ 
ha molta affinità per alcuiie^^terre , e per molti ossidi me* 
tallicì 9 specialmente per V allumina e per Y ossido di fer- 
ro ; si combina facilmente col concino diventando di color 
giallo , o bruno > trattato coli* acido nitrico da delT acido 
ossalico. £ combustibilissimo , e brucia con fiamma viva 
e chiara ; le sue ceneri somministrano della potassa. 

Tra le specie e varietà di cotone più generalmeoie 
coltivate si distiniE^ouo le diverse varietà del Oass^rpiam 
herbaceum , del Gossypium arbomun , e qoeUe del c^tMi 
bianco o di Siam , a cui appartengono le coltivazioBi 
che ne facciamo in Gistdlammare , che i botanici non 
hanno ancora ben determinate y rìportanlole ora al Gof 
sjrpium hirsutum ora al reiigiomm ^ wm^ die nd biio ooa 
convengono né alTuna né ali* altra , im ddibooo linim 
sotto una nuova specie che ho «uvaùia col nane di 
Gossypium siamense (i). 



(«) C.tolo8*pUt. worti RcU MpaL a^ .«tj- ,. 45. Ci. 
talocD ddh callaiooe a|<«àa édM. ^ ign ^^ -^.-^ ^ 



Art. II. Del sughero. 

Questa sostanza si raccòglie tra V epidermide e la 
scorza di moltissimi alberi^ e più copiosamente nei Quer- 
cus suber , e pseudo^suber , nell^ Ulmus sitberosa , neUa 
Passiflora suberosa , nella Casuarina suberosa , neir Àcer 
campestre ec II sughero è un corpo morbido , spoogioso , 
elastico , di color rossastro , leggierissimo , che brucia con 
fiamma viva e bianca , rigonfiandosi e lasciando un qar* 
Itone voluminoso leggiero e nero ; è alquanto solubile n^U* 
-acqua e nell'alcool , trattato coir acido nitrico sommibislra 
della cera , ed un acido particolare scoperto dalF illustre 
Srugnatelli , e distinto col nome di acido sugherico. Golia 
distillazione se ne ottiene un poco di ammoniaca. 

Art. III. Del principio legnoso. 

Quando per mezzo deir acqua e dell* alcool si sono 
estratte dal legno tutte le sostanze solubili in questi due 
liquidi , non vi rimane che la sempliee ^ra legnosa* 
Questa sostanza si distingue da tutf4 gli altri prodotti ve- 
getabili per i seguenti caratteri. Essa è composta di un 
complesso di fili longitudinali , non ha né sapore né odo- 
re , è inalterabile all'aria, è insolubile nelP acqua, e nell* 
alcool ; è solubile ne' liscivi alcalini deboli ^ da* quali vien 
precipitata dagli acidi ; colla distillazipne dk un poco di 
ammoniaca , lascia molto carbone , e somministra un lì- 
guido acido di sapore e di odore particolare 9 che fu 
dapprima considerato come un acido distinto e detto pi« 
rolegnoso , ma in seguito Fonrcroj e Vauquelin hanno 
dimostrato eh' e^so non è altro che delP acido aoetico in 
combinazione con un olio empireumatico ; trattata colP a« 
€1^9 nitnco dk luo^o lilla forauuùoae di vàri ^i ye^f- 
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labili, come P ossalico , il citrico , il malico , V acetico. 
Bruciandola all' aria libera tramaada una fiamma gialla e 
produce molf acqua ed acido carbonico. 

Oltre al legno, che ne contiene maggior copia, tutte 
le altre parti delle piante contengono maggior o minor 
quantità di fibra legnosa , secondo il vario grado d^a 
loro solidità , poiché questa sostanza stabilisce la base di 
lutte le parti solide organizzate delle piante. 

La diversa quantità di carbone che poò ottenersi da 
i legni segue la proporzione del loro principio kgnoso. 
Egli è perciò che i legni più solidi ne danno più abbon* 
dantemente , e la quantità di carbone va scemaiUo a mi* 
snra che i legni diventano più leggieri ; cosi per esempio, 
dietro gli esperimenti fatti dal sig. Mushet sulla quantità di 
carbone prodotto da differenti legni , sappiamo , che loo. 
parti di legno santo danno 26 , 8 di carbone ; di Maha. 
goni 25. 4 9 ^' Maggio-ciondolo !b4« ^ \ di Castagno 
a3. 2 ; di Quercia 22. 6 ; di Faggio scuro di America 
21. 4f <Jì noce 10, 6; di Agrifolio 19. 9 ; di Faggio 
1^. 9 ; di olmo 19. 4 5 ^* P^^^ ^* Norvegia 19. 2 , di 
Salcio 18. 4 9 ^i Frassino 1^. 9 ; di Betula ly. 4 9 ^ 
Pino di Scozia 16. 4 (0* 

(1) I sig. Thenard e Gay-Lussac hanno ultimamente «dot* 
tato un nuovo sistema di classificazione de* prodotti immediati 
vegetabili tenendo contò della proporzione del loro ossigeno ed 
idrogeno. Essi hanno stabilito che una sostanza vegetabile ésem* 
pre aci^a , quante volte l' ossigene che contiene e ali* idrogene ia 
una proporzione maggiore che nell' acqua ; è sempre resinosa 
oliosa I spiritosa , o analoga a queste tre sostanze , quando l' os* 
aigene è all' idrogeco in una proporzione minore che nell'acqua; 
è zuccherina , mucillaginosa , o di ogni altra specie , non con* 
presa nelle due precedenti proporzioni , quando l' ossigeno vi e 
•ir idrogeno nello stesso rapporto che nell' acqua. Il sig. Dary 

' oiserya che 9 9CttZ9 e9teadeFel« siccrchr de!du€ sòpralodaU chiiùci 
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SEZIONE IF. 

Art. I. Degli àlcali» 



enchè nulla si possa ancora pronansiare con certetxà 
intorno alla genesi delle sostanze reperibili neUe piante , 
appartenenti a questa quarta sezione s gioverà nondimeno 
descriverle in questo luogo , considerandole sempre come 
parti costitutive de^ vegetabili. Tra k sostanze alcaline , 
quelle che vi si rinvengono in maggior copia sono la pò. 
iasia e la soda ; V ammoniaca si genera nella decomposi- 
cione di molte piante o de^ loro ùamediati prodotti. 



a tutte le altre sostanze vegetabili , noa ancora da essi esaminate 
non possiamo geaeralmente adottare le loro conclusioni. Noi ci 
limiteremo perciò a riportare in questo luogo la semplice enu- 
merazione de' prodotti sopra descritti , distribuiti secondo il loro 
netodo. Classe prima : materiali ne* quali 1* ossigeuo è air idro- 
geno in un rapporto maggiore di quello dell* acqua : Acidi yege-. 
labili. A quelli da noi descritti vi sono aggiuo ti 1* acido comico « 
e V aeido morico ; il primo dal Sig. Vauquelin è stato troyato 
combinato alla calce nella corteccia di china ; esso cristallizz» 
ni laraioe divergenti , é di color bruno acidissimo , amaretto f 
toaaa cogli alcali de' sali non cristallizzabili , non precipita i 
nitrati metallici ; il secondo dal sig. Klaproth , è stato troyato 
combinalo alla calce sulla corteccia del Morus alba, sotto la 
forma di piccoli grani , di colore bruno gtallog^nolo e nerastro. 
£|li ha sapore acre , cristallizza in aghi finissimi del color di 
legno pallido , che é dovuto ad una piccola quantità di materia 
* straniera. Riscaldato in una storta in parte si decompone , ed ia 
jparte ti sublima e ti consolida nel collo della medesima ia 
cristalli prismatici trasparenti e tcolortii i non s' altera al contatto 
dell'aria., ti discioglie fiicilmente nell'acqua e nell'alcool. 

Qasi€ seconda; Materiali ae' quali l'ossigeno è all'idrogeno 

»9 
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La potassa trovasi nella maggior parte delle piante 
dalle quali si ottiene col bruciarle , ed iodi lisciviando le 
loro ceneri. Io questo stato è sempre combinata ad una 
pìccola quantità di acido carbonico. H sig. Davy ha di- 
mostralo che nello stato puro la potassa è cooiposta di mi 
metallo sommamente infiammabile ch^ egli ba chiamato 
potassio , e di ossigene. 

La proporzione della potassa varia nelle ceneri deOe 
diverse piante ; quelle di assenzio , di fumaria ne conten- 
gono la massima quantità , nelle ceneri degli arbusti e 
deir erbe se ne contiene più che in quelle degli alberi , 
ed in questi stessi , ì tronchi ne danno meno de^ rami , e 
questi meno delle foglie. Le piante che sono giunte al 
loro punto di maturila danno maggior copia di potassa di 
quelle che si bruciano prima di quesf epoca , e bruciate 
fresche ne danno anche più di quando sono secche. 

» ■ ' ■ >■ 

nello stesso rapporto che nell'acqua : zucchero » di cui si di- 

«tinguono le seguenti varietà: i. vero-, quello d ella canna, dell' 
acero , della barbabietola : a. idruraio ; combinato a molt' ac- 
qua , cristallizza con^usameute ; nel sugo delle uf*e : 3. scirof 
poso ; cristallizza molto difficilmente ' del mais , dell' olco crf- 
fro : 4* retiforme : cristallizza in aghi , ha poco sapore , un o- 
dorè acre quando si brucia; si scioglie e si arrossa nell'acido 
. solforico > trovasi nell' a^anoui edulis ed in altri fanghi: 5. In' 
fermentescibile . non passa a Uà fermentazione alcoolica : 6. numi' 
na . contiene molta gomma ed un estra tto muscoso : SarcocoUi^ 
na . Gomma $ Asparagina ; Gelo , Ulmina \ Estrattivo ì Amari* 
na . Concino • Sughero ; Narcotico ' Ematina » Poticrtnte . 
Indaco . Amido * Inulina . yisco . Gossipino ; Xigruno. Qasic 
terza : Olio ; Cera . Olio volatile -, Cax^ora . Retina . {hmm- 
cina . Gomma resina. Caoutchouc ; Balsamo ^ P icr otoesine i 
Scillitina. A queste tre classi n' è aggiunta una quarta per i 
materiali sensibilmente azotati , analoghi ^o identici alle materii 
animali ; e questi sono , il Glutine . la Fabrina . i' j/lkuMi 
la Gelatina, VAdipocirOy V osmazoma* 



Olire alì^ acido carbonico y trovaci nelle piaùte anche 
la potassa combinata agli acidi nitrico ^ solforico, e ma*» 
riatico , ma queste ultime sostanze saline vi sono sempre 
in picciolissime proporzioni. 

La ^oda trovasi in quasi tutte le piante marine e de* 
littorali ^ le varie specie di salsoìa ; come la soda , la 
I^ali , la tragus , la sativa , la vermicidata y le sàlicornie , 
i fucus , ne contengono maggior quantità. Si ottiene collo 
Stesso processo della potassa , ed al par di essa è combi- 
nata air acido carbonico , e talvolta al muriatico. Le ce«* 
neri delle piante che contengono soda ne somministrano 
in maggior proporzione di quelle che danno potassa. An<- 
che la soda dal sig, Davy è stata trovata composta di 
un metallo particolare ch^ egli chiama sodio , e di ossi'» 
geno (i). 

or importanti servigi che la potassa e la soda pre« 
stano alla economia civile sono noti abbastanza per noa 
doverli qui rammentare. Basta dire che la fabbrica àù" 
Vetri y e de"* saponi è del tutto fondata sopra Ifaesit 8o« 
stanze , e che la tintoria , e la medicina ne rltraggòhò i 
più grandi vantaggi» 
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(i) h* ioide y che i chimici hainiio recentemente scoperto 
t|clla soda varec y ottenuta dal Jkcut i)e3Ìculosus , puÀ an^ 
che annoverarsi ira le sostanze costitutive de* vegetabili. Le co- 
noscenze che finora ne abbiamo nulla ci permettono di avven« 
tarare iniomo all'origine di ^piesta sostanza, che riunisce la 
qnalità di principio semplice acidificante atto a sostenere la com- 
liqs^ione j» e quella di servire di radicale ad un acido che si ^f « 

dalla sua unione coIl'oMifeiio. 
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Aat. n. Delle terre. 

Le terre che ti sono fioora ritrovate nelle piante ti 
ridacono alle quattro seguenti ; la calce , la silice , la 
magnesia , e F allumina. 

La calce ri si trova combinata alP acido carbonico t 
rare volte all^ acido solforico \ questa terra è la pia co- 
piosa e più generalmcnre sparsa nelle piante. Il sig. Yaa- 
qnelio ha trovato che la salsola soda offre il singolare 
esempio dì una pianta che non contiene neppure un ato- 
mo di questa terra. 

La silice entra in combinazione di molte piante 9 spe- 
cialmente nelle gramigne, ove forma la maggior parte 
della loro epidermide. Le concrezioni che s^ incontrano 
nel bomba j secondo il sig. Macie -sono composte di para 
ailice ( i). 

E be^ raro V incontrare la magnesia nelle piante , 
essa nondimeno t^ovansi in notabili quantità in molte pian- 
te tnarine , e specialmente ne'fucus e nella sasola soda. 

L^ allumina non è stata trovata nelle piante che in 
piccjolissime quantitji. 
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(1) Benché questa terra non ahbia tanta affinità coli' acido 
carbonico da formarvi delle combinazioai saline , é fuor di dob- 
bio che quest'acido contribuisce a discioglierla e trasportarla nell* 
piante. Le. acque termo- acidole contengono della silice in perfetta 
soluzione^ Venti anni fa , istituendo dc'saggi an^alitici sulle acgoe 
minerali d'Ischia, ebbi occasione di oilefi^èré degli atomi di pu- 
rissima silice , filtrando la soluzione ottetiota dal* s^dimciHo dell' 
acqua de' Qurgitelli nell'acido muriatico. Al presente queste 
terre sono risguardate come ossidi delle sostante idctaUidic cki^« 
iBirt c9dcio sìHqìo magnesio alluminio» 



Abt. III. 2>e' metalli. 

1 chimici analizzando le ceneri delle piànte vi hanno 
ticonosciate deboli vestigie di yariè sostanze metalliche 
nello stato di ossido. Tra le piante che contengono mag« 
gìor copia di ossido di ferro bisogna mentovare la snlsola 
soda. Scheele scopri il primo Y ossido di manganese nelle 
piante. Proust di poi lo trovò nelle ceneri del pino , della 
calendola , della vite , deir elee e del fico. In quanto alla 
picciola porzione d^ oro che Kunkd , Sage ec. han pre- 
, teso ricavare dalle ceneri di alcune piante , il signor Thom- 
son crede probabile eh* essa piuttosto provenisse dalpiom* 
bo di cui quei chimici si servivano nelle loro operazioni ^ 
che dalle ceneri che cimentavano. 

Art. IV. Dello zolfo e del forfaro. 

Queste due sostanze infiammribiili setoo statò rieono« 
sciute nelle analisi di varie sostanze vegetabili. sig. Dts« 
yeux fu il primo a discoprire la presenza dello «ólfo nelhi 
fecola della radice del Rumex -patieraia. Margraf scopA 
il fosforo ne^ semi della sinapis nigra. 
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Abt. V. Riduzione delle sostante pegetabiii m 
i principu semplici de"* chimici. 

Dopo di aver rapidamente percorsa la serie delle di- 
Terse sostanze che si osservano nel tessuto organico ve- 
getabile , ovvero ne formano parie , non sarà superflao 
ii ridurle a i principj elementari , che possianao conside- 
rare come costituenti la chimica composizione dell? pian- 
te. Questi sono i seguenti : i V ossigeno , ti il doro ^ 3 
Il ioide j 4 ^' moto , 5 Io zolfo j 6 il fosforo , 7 il car* 
bonio , 8 r idrogeno , 9 il ferro 10 il manganese ^ 11 ii 
potassio 12 il sodio , i3 i7 calcio ^ 14 il niagnesio , i5 
il silicio^ i6i V alluminio. 

Dì queste sostanze V ossigeno , Y idrogeno ed il car- 
bonio formano la principal parte di quasi tutte le so- 
stanze vegetabili ^ in malto di esse entra ancke ¥ azoto ; 
tutte le altre non vi entrano che in picciolissime proporzio- 
ni. Del calorico e della luce non si può proDunziaxe eoo 
esattezi&a quanta parte prendano nella specifica composi- 
«ione delle piante. 



C A P. XVI. /^ 

Della generazione delle piante^ 

X^on vi è parte della fisica yegetaìnle che eonteoga fatti 
più importanti di quelli che risguardaua il soggetto che 
imprendiamo a trattare. Sotto verun ahro rapporto Y ana* 
logia che regna tra le .più generali funzioni organiche 
delle piante e degli animali mostrasi meglio fondata. Che 
perciò , prendendosi in considerazione che la maggiore sem- 
plicità di struttura de' vegetabili , permette di meglio stu- 
diarne le fun zioni , sark d' uopo convenire che le ricerche 
sulla generazione delle piante potranno spargere del lume 
su quella , de gli animali: rischiarando così una delle più 
oscure ed importanti quistioni della fisiologia generale. 
Bramandosi disporre metodicamente le conoscerne che i 
botanici ci han trasmesse sopra i diversi soggetti della fi-» 
sica vegetabile, tutti i fatti e. le conoscente da essi Énor» 
raccolte intomo alla generazione delle piante sì troveranno 
classificate sotto i seguenti articolii 
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Aat. I. Notitie Uioriche intomo àQa genera^ 

sione dette piante. 

Pia da ì tempi di Teofrasto , gli antichi botanici 
are vano rilevata la grande analogia che esiste tra i temi 
de^ vegetabili e le nova degli animali. Non era difficile il 
ravvisare che cosi dagli mai che dalle altre ai aviloppano 
degli esseri viventi perfettamente simib a qaelli che le 
ban prodotti , e che sono egualmente ceretti a conservale 
la pereonitk deUe specie di tutti gli esseri orgaoisxatì. di 
antichi avrebbero potuto facilmente nsalire aBa ricerca 
^ir origine della produKÌone de^ semi , € cosi indagare i 
mezà che la natura impiega per assicurare la conserva* 
aione della loro specie. Essi avrebbero allora cooosdata 
che questo meccaoismo ha luogo nel modo stesso che ae- 
(li animali , e che y a somiglianza di questi , le piante 
hanno i loro organi sessuali maschili e feminei , die nel 
loro concorso soddisfano ali^ ufizio della geoeraaione , (e- 
condano i semi , e propagano la loro specie. Essi pero 1 
non profondarono tant* olire le loro indagini , e contentali^ 
dosi d^ idee vaghe ed assurde sul sessualismo delle piante , 
lasciarono a i moderni la gloria di svilupparne la teoria 
nel modo più compiuto. Indarno coloro che bramerebbero 
riconoscere tutto nelF antichità si sono impegnati a dimo- 
strare che gli antichi conobbero e distinsero pienamente 
i sessi delle piante ; le pruove ch^ essi ne adducono sono 
ben lontane dal dimostrarlo. I pochi fatti isolati relativi 
alla fecondazione delle piante > noi't agli antichi si riducono 
principalmente ai seguenti. 

Erodoto e Teofrasto (i) fanno chiara menzione della 



(i) Hist, pL cap* de palmis» 



fecon^àione delle palme 9 coaosciata da i popoli orien- 
tali , jid operata per mezzo del polviscolo de' fibri delle 
piante non frattifere sparso su quelli delle fruttifere^ Essa 
è anche rammentata da Plinio (2) che esperimendola in 
termini più generali , par che distingua pili chiaramente 
la differenza de' sessi , poiché dice a i naturalisti ammet* 
» tono la differenza dei sessi non solo negli alberi y ma 
9, anche in tutte F erbe ima questo non si osserva meglio 
„ e con maggiore distinzione che nelle palme , tra le 
,, quali le femmine non producono mai senza i maschi 
,^ che le fecondano colla loro polvere ,, indi chiama le 
palme femmine prive di questo soccorso vedove e sterili ^ 
paragona in fine F accoppiamento delle piante a quello 
degli animali , e dice : ^' basta che le femmine ricevano 
9, F aspersione della polvere e della lanugine de' fiori del 
,, maschio per dare de' frutti. ,> Gli antichi ci parlano 
ancora delF usanza nota tra i Persiani , gli Arabi , gli £gi« 
zj di cagionarsi a vicenda gravissimi guasti recidendo 
le sole piante maschie delle palme , cosicché togliendosi 
r opportunità di fecondare le femmine rimanevan priri 
del ricolto de' datteri che formava il principale oggetto 
della loro sussistenza. 

Teofrasto e Plinio ci bari parlato ancora della capri^ 
Jtcaùon e , ossia di quelF artifiziale fecondazione de' fichi 
pistilliferi , operata per mezzo della polvere de' fichi sta- 
minei , per mezzo di quei piccioli insetti y che carichi 
della polvere di questi ultimi penetrano ne' primi e ne fa- 
voriscono la maturazione. Quest' operazione che tuttora 
veggiamo praticarsi da i nostri agricoltori , é nota da 
tempo immemorabile tra i popoli delF Asia e dell' Affrica. 

Tutti questi fatti a prima rista sembrano di molto 
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pfso pr r provare che g^i aotidii conoscessero i sesn dcBr 
piante , ma la loro illusione sparisce ben tosto quando n 
osserva che gli antichi li attribuivano ad ona ignota sim- 
patia esistente tra quelle piante che li presentavaiio , men^ 
tre giammai seppero distinguere quali fossero gli organi 
sessoalì che operavano queDc fecondazioni. Le dìslinzioai 
che ci han lasdate di molte piante in n^scbie e femmine; 
dimostrano la loro piena ignoranza de^ detti organi. Essi 
credevano della stessa specie quelle piante che nìostravana 
una rozza anilogia nel loro abito esterno , e chiamaroDa 
maschio quella ch^ era più grande j robusta dritta e meno 
ramosa , e che maturasse più presto 1 suoi semi ^ e fem- 
mina dissero quella che si ramificava più orizzontalmente^ 
era più bassa e più debole ec. , meoire il più deUe volte 
trattavasi di piante non solo di specie , ma anche di genere 
diverso. Ne pu^ servire di esempio la distinzione deir a* 
troiano maschio 9 e delF abrotano femmitia y de^ quali il 
primo appartiene dMH Artemisia abrotanumj ed il seconda 
alla Santolina chamaecyparissus ; de^ cipressi maschio j e 
femmina , delle felci maschio'^ e femmina ec. Essi doa- 
que confondevano piante di generi e specie diverse , spes* 
so tutte ermafrodite, «e che fecondano i propri semi indi* 
pendentemente Y una dalP altra , e mentre le crede vana 
della stessai specie , concedevano che . cosi il maschio che 
la femmina potesse avere de^ semi , quasicchè ' gli organi 
maschile e femineo > ciascuno isolatamente ^ potesse mol- 
tiplicare la propria specie. 

U assurdità di queste idee basta a dimostrare , che 
gli antichi , lungi dall' avere un adequata conoscenza de* 
sessi 4elle piante ^ ahro non fecero che stranamente abi^ 
sare delle parole maschio e femoùna.. 

Tra i botanici di epoca meno rimota , Prx>spero Alfi* 
no , e Zalusianski , verso la fine del i5. secolo, ripro- 
dussero le idee degli antichi intorno alla fecondazione , e 
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Prospero Alpino si occupò particolarmenle a descrivere 
V abbondante ricolto di datteri cbe si fa in Arabia , e 
ch^è dovuto alla gran copia di polvere seminale traspor- 
tata da i venti che feconda gF individui feminei. 

Tommaso Millington professore di botanica in Ox" 
fora fu il primo ad asserire , nel 16^6. , che le antere 
de^ fiori potevano essere analoghe agli organi maschili de- 
gli animali e servire a fecondare il frutto ; noi dobbiamo 
alla inegenuilà del celebre Grtw F averci istruiti che il 
detto professore gli comunicò cpesto suo pensiere , ed 
aggiungeremo che per onorarne la memoria , il Cav. Zin- 
neo gli ha dedicato un nuovo genere di piante , chiamato 
perciò Millinglonia. Al celebre Camerario debbesi perÀ 
la vera scoperta de^ sessi delle piante , ch^ egli pubblicò 
nel i6g4- esponendo le sue sperienze sul mais , sulla 
mercorella e sul mpro , che chiaramente dimostrano che 
gli stami sono gli organi maschi delle piante ed indispen- 
sabili alla riproduzione della specie. T.u,\i immaginò il pri- 
me Saggio di un sistema sessuale distribuendo le piante in 
tre classi ^ la prima che comprendeva quelle che portano 
i fiori maschi e feminei sopra diversi individui , la se- 
conda quelle che li portano sulla stessa pianta ; e la 
terza quelle che gli hanno riuniti nello stesso fiore , e 
che noi perciò chiamiamo «ermafrodite. Vari dotti bota- 
nici non mancarono dì applicarsi a vieppiù ri^hiarare 
qnèsto soggetto , e tra essi si distinsero* Morland , Geof^ 
froy (1) Faillant (2). Egli è intanto «1 celebre Linneo 
che dobbiamo il più compiuto sviluppo della teoria del 
sessualismo delle piante. In due sue dotte dissertazioni 
pubblicate nel 1756. ed intitolate: Sexus planiarum ^ e 
Sponsalia plantarum , con evidenti ed irrefragabili prove, 



( i) M^moires de l'Academei dea sciences Pari» 1726* 
(a) ioUmicon pariaieose 1720* 
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dimostrò egli cbc, a icmiglianza degli aoimali , le pianta 
sono fornite di distinti organi sessuali , e che la loro £e* 
condazione si opera per mezzo di essi. 

Art. II. Fatti che dimostrano che gli stami ed 
i pistilli sono gli organi sessuali 
delle piante. 

Nel sopracitato lavoro di Linneo auUa fecondazione 
delle piante , imprende egli a dimostrare in primo loop 
che le antere sono gli organi maschili de^ fiori , e perdo 
destinate a preparare on umore necessario alla fiecooda- 
tione de^ semi. Egli lo prova con i seguenti argomenti. 

1 . Per ' la precedenza ; ossia dair osservarsi costante- 
mente che le antere col polviscolo che vi è rinchinso 
precedono la compaisa del frutto ^ e che siccome la ma- 
turitk di questo vien definita dalla emissiooe de^ semi, cosi 
quella delle antere è accompagnata dalla emissione del 
poUine , dopo della quale esse marciscono e si distaccano 
dal fiore. 

4. Dal sito\ poiché la situazione delle antere ne^ fiori 
è ordinariamente tale da poter favorire V applicazioot 
del polline sopra i pistilli ^ ora circondandoli , come nelk 
maggior parte de^ fiori ; altra fiata inchinandosi verso 
quel lato ove curvasi il pistillo , siccome può osservarsi 
nelle piante didinamiche e diadelfiche , e finalmente osser- 
vandosi che nelle piante, monecie , i fiori maschi sono sem- 
pre situati in uh sito pili eminente de i fiori feminei , af- 
finchè questi possano ricevere la polvere fecondante che 
spargendosi dai primi , vi gravita pel proprio peso. 

3. Dal sincronismo ; poiché osservansi svilupparsi t 
perfezionarsi al tempo stesso ne i fiori così gli Aami che i 
pistilli \ e ciò non solo quando occupano lo stesso fiore^ ma 
anche quando si trovano sopra fiori diversi } cos\ per esempio 
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tteW avellanuy nel granone , gianimai gli amenti o le panpoc* 
chie che contengono i fiori maschi trovansi di aver ma« 
turato il loro polline prima che siansi perfettamente svolti 
i fiorì feminei , lo stesso ha luogo m tutte le piante die- 
GÌe , nelle quali al tempo stesso si caricano di fiori cosi 
le maschie che le femmine , tuttoché piantate in diversi 
luoghi ^ siccome può osservarsi nel dattero , ne^ salci ec. 

4* Per lo castramento. Non vi ha pruova più di 
questa convincente per dimostrare Y essenza del sesso ma-* 
schile delle antere. Linneo osservò che se si recidano le 
-antere di tutti i ficnri di una pianta mentre altre della 
•tessa specie non ve ne siano ad essa vicine , il frutto 
abortisce , disseccandosi il germe del pisiillo , o pure in- 
grossandosi di poco il pericarpio senza portar giammai 
acmi fecondi. Lo stesso osservasi aver luogo ne^ fiori pie* 
ni e mostruosi , ove quando tutti gli stami sono cangiati 
io petali , giammai riuscirli raccoglierne semi fecondi. 

5. Per la qualità del polline. Il polviscolo delle an- 
tere lungi dall^ essere analogo a qualsivoglia altra polvere 
farinosa di cui sogliono trovarsi asperse varie parti delle 
piante , gode anzi di una particolare mirabile organizza- 
sione ; ogni atomo di polline , siccome altrove abbiamo 
avvertito oflre al microscopio una vescica ripiena di un 
aura sottilissima che si disperde dopo ch^ egli ha servitp 
alla fecondazione. I fisici hanno rìconosciuto una grande 
anafogia tra il polline e lo sperma degli animali , /biir- 
croy ha ottenuto gli stessi principi! dalF analisi di queste 
due sostanze ; il loro odore è quasi lo stesso ; questa so- 
miglianza si rende rimarchevole specialmente ne^ fiori ma- 
schi del castagno , e nelle antere di moltissime gigliacee. 
La sua singolare struttura > la sua uniformiti delF umore 
che vi si rinchiude , tutto annunzia nel polline ima decisa 
influenza sul meccanismo della fecondazione. 

Dimostrau in questo modo V essenza degli organi 
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maschili delle piante ; passa Linneo a dimostrare che i 
pistilli de^ fiori , e specialmente gli stimmi siaop i loro 
organi femìnei : egli lo pruova con i seguenti argomenti. 

1. Per r importanza degli stimmi \ giacché quantun- 
que il germe del pistillo contenga il rudimeulo del frutto, 
lyiesto giammai giugne a maturiti senza il coDcorso deilo 
stimma. 

2. Per la precedenza ; osserrandosi oostantemente che 
gli stimmi precedono la maturiti del frutto , siccome k 
antere precedono la fecondazione de^ fiori* 

3. Per la situazione \ poiccbò gli stimmi osservane 
situati in modo onde facilmente essere aspersi del poUìfiey 
essi di più trovansi ordinariamente coperti di lanugine o 
di un glutinoso imiore , affinchè si faciliti F adesione del 
polline e vi si Iratienghi quello che è sparso neir almo* 
sfera ; non polendo altrimenti aver luogo la fecondazione 
di molte, piante , e specialmente di quelle a sessi distinti. 

4* Dal sincronismo , poicchè gli stimmi sono nel lo- 
ro pieno sviluppo nel momento istesso in cui si aprono 
le antere. 

5. Per la marce scema \ osservandosi che gli stimmi 
dopo che hanno soddisfatto al bisogno della fecondazione 
si disseccano e periscono , spesso distaccandosi dal resto 
del pistillo. 

6. Pel troncamento ; poicchè se recidasi lo stimmi 
qnando non ancora sia stato asperso del polline , aborti- 
sce il frutto, come quando si recidono le antere prima 
deir emissione del polline. 









3o3 

Art. III. Fenomeni che accompagnano 
la fecondazione delle piante. 

Dopo di essersi dimostrata T esisteoza de* sessi nelle 
piaute , e particolarmente quella degli organi maschi negli 
'stami e degli organi feminei ne* pistilli } prima di esami* 
nare in che modo essi si prestano air importante ufizio 
della generazione 9 gioverk rammentarsi che questi orgaqi 
non sono sempre riuniti sopra lo stesso fiore , ma che W 
hanno de* fiori che diconsi ermafroditi > perchè in essi ha 
realmente hiogo la detta riunione ^ mentre altri Ve ne so- 
no unisessuali , che portano o i soli stami , onde diconsi ma - 
schi , o i pistilli 9 onde son detti feminei. Questi fiorì uni- 
sessuali sono diversamente distribuiti nelle diverse specie 
di piante, essendo ora riuniti sullo stesso individuo, ora 
distribuiti ic* due diversi individui. 

Il tempo del perfetto svolgimento de* fiori è destinato 
dalla natura a compiere il gran fenomeno delia feconda- 
zione. Sembra ch^ ella abbia perciò prodigate tutte le pilk 
jrare bellezze della creazione sopra questi prediletti talami 
nuziali delie piante. Vaghezza e prodigiosa varietìi di for- 
me , colori brillanti e speciosi , odori soavissimi , tutto 
concorre per formare de* fiori le più interessanti parli 
delle piante. Se noi ne sia mo rapiti nel solo contemplarne 
le bellezze , e ne formiamo gli oggetti de* nostri più puri 
ed innocenti piaceri ; di quanto non saranno essi più in« 
teressanli agli occhi del fisiologo il quale vi ammira il 
compimento del più importante fenomeno della vegetazio- 
ne I Trasportato dal più fervido entusiasmo il gran Xi/i- 
neo , colle più vive allusioni , e colla penna animata dal 
suo genio sublime ha descritto tutti gli accidenti che 1* ac« 
compagnauo. Le notizie che ne possiamo riportare ia 
questo luogo y conedate delle scoperte aggiuntevi «U 
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allri valorosi boUDÌcì , si riducono principalmente ai se* 
guenti litoli. 

1. Applicazione del polline allo stimma^ 

Quando i fiori si trovano nel loro piti prospero mo« 
mento di vita , quando i calici ed i petali miransi aperti 
e sviluppati , gli stami ed i pistilli turgidi e tesi , le 
antere si aprono ed il polline che da esse si spando , ca- 
dendo sullo stimma vi è trattenuto dalP umore viscnioso che 
da esso trasuda; ivi la' delicatissima aura fecondante, col 
calore del sole dilatandosi , traspira da t pori de^ globetti 
del polline , si mescola col predetto umore del pistillo 9 
e penetrando fino al germe lo feconda , e Io dispone ad 
ingrossarsi ed a perfezionare i semi. 

Questa meccanica applicazione del polline allo stìm- 
ma è ocularmente riconoscibile in molte piante. SoUo 
•stimma deli' Amaryllis formosissima osservasi verso le 10. 
del mattino una gocciola di limpido umore che scompa- 
risce verso le quattro della sera , essendo a poco a poco 
assorbita dallo stilo \ essa però ricomparisce ^ il giorno se- 
guente , e presenta queste alternative finché la feconda* 
zinne non abbia avuto luogo ; se mentre vi si osserva così 
turgida da quasi gocciolarne , vi si scuotono gli stami so- 
pra affinchè vi cada del polline , ben presto quell' amore 
6^ intorbida , diventa giallo , e delle strisce opache si ve- 
dono percorrere tutto lo stilo fino agli embrioni. 

Per favorire Fapplicazione del polline agli stimmi neBa 
frassinella 9 nella ruta , nelle azalee , nelle sassifraghe i 
filamenti degli stami , che sono situati orizzontalmente si av- 
vicinano agli stimmi descri vendo un arco di circa 90 gradi 
ora tutti insieme , ed ora un dopo i' altro , e se ne alloo- 
tanano dopo di averli fecondati. Quei delle scrofola^ 
che si nascondono ravvolti nel fondo della corolla , si 
f volgono e si raddrizzano nel momento della fecondasioDe. 



So5 

l fìori della corona imperiale , del tulipano "selvàggio % 
^Ytoàn gli Itami più corti de"* pisliUi si cOdservano '^efl*- 
denti finché k fecondazione non sia seguita. Nel cerinthe^ 
Bel symphytum , nelP oxalis , i filamenti sono rinforzati da 
cirri , o da^ solidi sostegni che li raccomandano a i pistilli. 

L^ enetgia ^che* i^niitta gli stami led i pistilli nfel tem* 
pò . della, fec^odaziotie annunziasi con sensibili movimenti 
di ondulazione , di elasticità , d^ irritabilità , da cui sono 
«ssi agitaci ; gli slami dell' amarUlide gialia , degli opun^ 
Mi y delle paHetarie ^ de' herberis ne presentano lumi- 
nosa esempi. I pistilli della nigella , della passiflora , del 
garofcHo , degli epilobi si curvano verso le antere , e si 
laddrizzano dopo la fecondazione % gli stimmi della gra^ 
aiolà s aperti dapprima , si chiudono dopo di aver rice« 
Vola il polline (i). Gli stintimi della hignonia radicanM 
#CroBo lo stesso fenomeno ^ essi si trovano molto irri-» 
tabilt nel momento della fecondasionew Nella pamassià 
pmlustris lo stimma s^ increq>a tutte le volte che si avvi* 
Cina agli stami. 

Benché in molte piante acquatiche la fecondazione 
abbia luogo nel profondo delle acque ^ come nelle sosterei 
nelle Kernere ^ ne' Fucagrostidi ec. ^ tuttavia sembra che 
in molte altre ^ essa ne. sareU>e disturbata , onde dal fondo 
d^r aoqua elevano queste i loro fiori ^ ^e do^ di aver 
compiti i loro imenei sotto la benefica influenza dell^ atr 
mosfera, si tuffano nuovamente nelF acqua» La ninfea^ 
r hydrocharis , il tnyriophyUum presentano questo curioso 
fieaomeno» 
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(i) Eccone T enfatica descrizione di Linneo: Graziola ••• 
€tro venereo agliata ^ pìHillum stigmate hiat ^ rapacis instar 
Jraconis y nil nisi masculinum pulvtrem sffectann alt satiat4 
Hctum tlaudit, Liont ijponlal. piantar* 
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a. Mti%i che faQori$cono la fecondaaione nelU pÌMU$ 
che hanno gli stami ed i pistilli $épra 
diversi fiori. 

Nelle piante die portano i fitrt; maschi e £emmei so- 
lerà diversi luoghi dello slesso ÌDdiTóduo ^ i primi occu«* 
paoo ordinariameule un luogo più. eminènte de** secoodi , 
cosicché maturandosi il loro polviacolo nel tempo stessa 
che gli stimmi de^ fiori feminei trovansi nel loro piik per* 
ietto sviluppo , spargasi esso nell^ atmosfera , ed iogom* 
brando tutta lai pianta esercita la sua benefica inflaenu 
sulla fecondazione de^germi. Nel /rumenfoixe, le pannocdùs 
de^ fior: maschi sono cosi cariche di polline che ad ogni 
menoma agitazione se ne vede distaccare uaa nuvoletta, 
ohe gravita verso le spighe che spuntano dalle ascelle 
delle foglie \ cpiéslo stesso ha luogo taeUa ii^, negli sper* 
gani , ne^ caricix * In altre piante anche mooecie , i fisri 
maschi trovansi riuniti in glomcretti accanto e frammisti 
a feminei ; «siccome osservasi 'negli' amaranti. In tutte 
queste piante con fiori unisessuali \ la natura è coaìi prodigs 
di fiori maschi che in alcune intere famiglie di es^ , oel 
tempo della fioritura - si raccoglie tanta copia di finissifoo 
e leggiero polviscolo , che la terra se ne ricopre > e le i- 
c^e piovante se ne caricano tingendosi di color giallo; 
nelle grandi foreste di assi , di pini^ e di abeti qiiests 
fenomeno spesso h»dato origine alle pretese piogge diist* 
fo. U atmosfera concorre perciò a favorire la fecoadatioie 
di queste piatile, 

Nelle piante diecìe , i fiorì maschi trovandosi sopra 
individui spesse volte molto lontani da quei che. portano 
i fiori feminei , la fecondazione è vieppiù mirabilmeote 
favorita dal concorso de' venti, che possono tcas^ortare 3 
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^l^io^ a. Di) tatkilì JbtaiQze; nè-iitìiti^ it^^ pioppi ^ tiitè 
fasti la fecoDdasiìDDC non f>otréì>b« aver laogo uJtrimeaU (i).i 
' Un singolare csempidi del mecteniimo che ta natutà 
impiega per ÙLVoiiìrt V arvitinamealo de^ £ori maschi a i 
feminei ci viene offerto dalla Fallisneria spiraUs , pian^ 
la acquatica diecià. • I suoi fiori maschi ^ che con corti 
gambi sono raccolti in una spiga situata sotto V acqua Vi^ 
■emó alla radice.^ qaaodo s<>no giunti a. peKbtta maturiti 
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(i) t poéti hanno i^iUa la più felice «tlaslone a questo fenò^ 
ftìèoo ccffebraodo gli amori di Zefiro e di Flofa : Ovidio l' no 
«enoft ne' enoi yersi 

PlucidiqUé tèp€rUihA$ murU 
Muleeèam %ep9^fTÌ natat sin» 9éminé fiore$, 

-1 Metam. L. i. v* 107. 

Il nostro Pontmiclfne* seguenti versi ti ha Usciata elegantemen- 
te descritta la Mondaùone di due palme lonkaDe fra loro , cio^ 
una a Brìndisi e V altra ad Otranto , operata dal (ayore de' venti» 
x> Brundurì latis longe viret ardua Urris 

» Arbor Edumeit usque petìta focis 
» Altera hfdruntinis in sallibua àemtdà Palmàè' 

M Illa virum refirtns : haec muliere decus» 
• Non uno credere iolo ; disttuiHibus agris i 

»» istilla hci /ade , néc sodalis amor* 
1^ Permansit sine prole dia , sine fiuctibìU orbar v 

y, Vtra^ué 9 frondosi» et sine fi'Uge comi» $ 
^) At potiquam patulos ^ fuderunt brùchia ramos » 

99 Caepere at eaeto liberiore frui 
f^ Frondosique apices se conspexere , viriqug 

ti Illa sui vultus , conjugis illa suae, 
,, Haugere , et blandum Venis sitientibus ignem | 

*f Optatos Joetus sppnie tulere sua- 
^ Ornaruni ramos^ gemmis , mirabile dietu , 
»i Implev€r$ iuos mtlle liquente Jat^os. 

Targ. vóL i« p* 34^* 
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M* ne dittaccatio e V€iigoDo a galleggiate iollm maptìAài 
deir acqva. I fiori feminei al conirario clie aono minuti 
di laDghJBsiaii peduncoli ravrohi a ipim^Dèl tempo defla 
fiohtora anch* essi vengono a galla per V allangamcnto di 
ci^ si reodono capaci i' loro peduncoli ^ iri ai aprono f 
sono fecondati da i fiorì maschi cbe incontrano vaganti: 
foir aequa. Dopo dì ciò le spire de^pedoncoli ai atrìn|^ 
e di nuovo 'oaiiOQndono i fiorì fecondi nel iando delT a- 
cqua , ove questi perfezionano i frutti (i). 

Anche artlGzialrocnte possiamo facilitare la feeonAh 
tiene delle piantis coti fiori . unisessuali. Linneo riferiscf 
che neir Orto botanico di Berlino da moUìssìoii anni tra* 
vavasi una pianta femìna , di palma , che giaoimai non airet 
portalo semi fecondi *, in quello di Dresda n^ esisteva noi 
pianta maschia. Gleditsch professore di 'Botanica di qad 
giardino , pensò far venire dal secondo de* pacchetti di 
fióri maschi, da^ quali avendo iscosso il ]^*SS^S|e sopra I pi- 
stilli della sua pianta femmina, ebbe il pflKre di vederli 
caricarsi di frutti fecondi. Linneo istesso eseguì un sinule 
sperimento sopra i fiori della Clutia pulchelta ^ della 27a- 
isca cannabina y della Jatropha Carcas , e sopra molte 
altre piante , che vide coronato dal pih felice successo. 
Una pianta femmina di rhodiola^ che da 5o. anni rimi- 
ne va sterile nel giardino di TJpsal , divenne feconda dopo 



(<) Merita di esser conósciuta 1' elegante descrisione che h 
Jussieu di questo fenomeno : „ Flores fbeminei , egU dice , kr 
ff.xato scapo detenti supernatant ; masculi adaperta spadiés 
,, demersi spatha , ruptu nexu ^d aquae super/idem Hheri 
,, elevantur , hiant y . catervatim juxta /àemineos t/aganturt^ 
}, praeludunt genesi novae proUs , quàe in germine itUau rf 
,, tracio mox scapo , sub undis clam maiur€Mcit% JU$i* gt^ 
,) plant, Ran% cours, d9 botanique p, 284» 
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quel tempo per avervi piantato accanto un individuo ma- 
fchio. 

.. Nel R. Giardino delle piante di Parigi trov^avasi da 
Biolti anni una j^ianta di Terebinto femmina , che giam- 
mai aveva portato a maturitk alcun frutto; DuhameLy e 
Bernardo di Juisieu pensarono di farvi piantar vicino im 
Terebinto maschio ; quella prima pianta diventò d* allora 
in poi fertili^ima di frutti e semi fecondi. 

or insetti favoiiscono anch^essi la fecondazione , mol- 
te specie di scarabei , di api , di farfalle 9 ricercando il 
miele che trasuda da i nettari , perloppiù situati nel fondo 
de^ fiori , agitandone le antere , si caricano di polline , 
onde p2^ssando a far la simile ricerca ne^ fiori ferainei , lo 
lasciano cadere sul pistillo , e diventano gF innocenti me- 
diatori delle nozze di Flora. 

Caprijicazione. Fin dai tempi di Teofraito e di Plinio 
era nolo che la maturazione di alcune razze di fichi era 
fkvorita dall^ avvicinamento de^ fichi maschi a i fichi fe- 
minei ; e ciò perchè sviluppandosi ne^ primi uno sciame * 
di moscherini , questi ne sortivano carichi di polline , ed 
indi penetrando ne' fichi fem inei ne imbrattavano I loro 
pistilli , e ne promuovevano la fecondazione. Per facilita* 
re questa operazione si pensò di sospendere a bella posta 
1 fichi maschi a i rami de^ fichi feminei , e questa opera- 
zione , che si è conservala fino a i tempi nosiri , ricevè 
il nome di caprificaiione , da quello di caprifico che si 
dava alla specie di fichi che ne abbisognava. Un profon- 
do lavoro sulla caprificazione è stato effettuilo dal nostro 
celebre Ca9olini\ egli ne ha descritto ed illustrato il mec- 
canismo, facendo meglio conoscere i piccioli insetti ( cy« 
nips Jicus ) che V operano. Linneo ha osservato che nelle 
diverse varietà di fichi , i fiorì sono ermafroditi ed uni- 
aessiiali , e si trovano ora sopra Io stesso , ed ora sopra 
diversi individui 3 la caprificazione non è perciò ncccss^* 
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lia a IntU le Yirieik di fichi , ma solo m quelle dbe porn 
taoo i foli fiori maschi sopra di au iadivid|ia ed i fioit 
feiDiaei sopra di un ^iro. Bisogna anche avrertire a noa 
eonCondere la maCoraaione coOa fiM^oodiik del fratto y la 
prima specialiaeiite ne' fruiti con* pericarpi molto po^HMÌ, 
ficcome sono quelli de^ fichi , può esseie operata dalia 
feoiplice ordinaria afluensa de' sughi ; laddove la feoondiù 
è caratterizzala dalla presenza de' semi ajbti ^ germogliale 
e produrre nuovi indivìdui: Ecco- perchè anche ne^ fichi 
che abbisognano di caprificaziooe per maturar frutti fé» 
condì , senza questo aiuto artifiziak possiamo vedervi ma* 
turarsi i frutti , ma essi sono sempre imperfetti e privi 
di semi fecondi (i). 

/ Feni€i , j[/s Orientali , e gH Ambi piaticavaoo h 
oaprificazione con datteri , sospèndendo o scuotendo b 
pannocchie de^ fiori maschi accanto a quelle de^ fiori fe- 
miuei. In Sicilia- da tempo immemorabile .questo stesso 
praticasi con i pistacchi , sospendendo i ranod delle piante 
maschie^ che i Sicdiani chiamano scornabecco j sopra queUt 
delle piante femmine y e siccome questa pianta nasce spon- 
tanea ne' loro boschi , nelle coltivazioni artìfiziali che se 
stabiliscono , non si curano d' introdurvi le piante maschie» 



(i) Quei botaniei che hanno impugnata la teoria ^1 .„ 
•uaiismo vori-cbbero persuaderci che la caprificasioue accelen e 
perfeziona la mataraziooc de' fichi per V affiaeosa di amori die 
richiamasi ne' fruiti ,« ìb seguito delle punture degi' insetti : if « 
punto come ha luogo ne' frutti del ficiAa sycomorus , che (fi 
Egizi incidono per accelerarne la maturità > o anche negli stasi 
fichi bagnandone le boccucce coli' olio , e coll'alcooK Ma p<f 
guanto è a me noto , fatti positivi non id^biamo che provassero 
che i frutti maturati con questi altri mezzi artifiziali siano egod- 
mente provveduti di semi fecondi , eome quelli che si nattfVS 
col meccanismo deUa caprificazioae» 



parchi nel tempo della fiorìtara si contentano di andarlo 
« cercare in campagna 9 e così il prodotto della loro col- 
tivazione diventa doppio di quello che lo sarebbe stato ^ 
se It piantatone si fosse divisa colle piante maschie. 

3. Circostanze che disturbano la fecondazione. Da 
dò che si i finora esposto sar^ facile inferire che, oltre 
«11^ indispensabile concorso de* sessi , la fruttificazione 9 
ossia la fertilità ddle piante potrà essere alterata o di- 
strutta da tutte quelle circostanze che possono disturbarne 
la fecondazione. Tra queste bisogna annoverare le piogge 
dirotte e conttnaate che sopravvengono nel momento della 
fioritura , e che dilavando i fiori ne portano via il polline 
€ ne maltrattano i teneri stimmi. Sembra che a quesf og- 
getto la natura nella maggior parte de* fiori abbia guarentiti 
gli organi sessuali con particolar meccanismo ; ora coi 
seppellirli nella più profonda parte di essi ; ora chiudendo 
gli orifizi delle ooroUe con appendici che ne vietano Fa- 
dito alle rugiade ^ spesso chiudendo tutto il fiore ali* av- 
vicinarsi delle piogge , o conservandolo chiuso tutta la 
notte. Anche le nebbie recano gravissimo danno alla fio- 
ritura , perchè essendo cariche di gas acido carbonico , 
]>ruciauo le delicate cime degli siimmi , e perchè facend# 
crepare le antere j Me disperdono il poUine prima di ma- 
turarsi. Gli agricoltori abbastanza conoscono jquanto {.tem- 
pi piovosi e neUHOsi nel tempo della fioritura siana ca« 
^one di scarso ricotto , laddove ubertoso lo annunziano 
se essa abbia luogo con tempo asciutto e sereno. Il oaiH 
giamento del chma e del suolo nativo delle piaote 9 anche 
«Itera la loro facoltà riproduttiva , per modo che ordina- 
riamente le piante desolimi caldi trasportate nelle nostre 
stufe , quando anche vi fruttificano , ben difficdmeote i 
loro frutti si caricano di semi fecondi ; lo stesso si speri- 
menta colle piante che da un suolo pingue ed ombroso si 
Irasportioo in un terreno sterile ed aprico. Il compimento 
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delle fnnnom sessaali esigendo cosi negli anftitalt cfceneffQ 
piatite hi maggiore energia ndle forze organiche , questa 
indarno si cercherebbe in piante malsane ^ e snatnrate , 
siccome sono quelle dalle quali con linmenae cure e sten- 
to riusciamo a protrame V esistenza nelle noatre stufe. 

IJn altro polente ostacolo a) psospero* 'andamento 
della fecondazione bisogna riconoscere ne^ messi che T ar- 
te impiega onde procacciarsi fiori ristosi' e raddoppiati 
£ noto che quel raddoppiamento nuoce esscDuakBeotc 
agli oi^anì sessuali , che ne restano distrutti o alterati pei 
modo , da non esser pih atti alia generazione ; cosicché 
io mezzo alla vaghezza ed alle pompa di cui tanto si al« 
Ietta il fiorista , in quei fiori resi cosi mostruosi , il botd- 
Dico deplora il sagrifiaio del sublime scopo cui la natoia 
It area destinati^ 

A&T. VI. Della eonsentazìone delle specie^^ 

e deW ibridismo delle piante^ 

In tutti gli esseri organizzati , malgrado la loro mo- 
mentanea esistenza , conservandosi V integrità delle spe« 
eie per la qualità di potersi riprodurre j nelle pianta 
id pari che negli animali questa riproduzione è principal* 
mente operata dal meccanismo deUa generazione. Per mez* 
10 di essa i caratteri delle specie delle piante sì conser« 
vano' inalterati a traverso dell' immenso nas>era degV in- 
dividui che ne sono stati successivamente prodoUi dalli 
prima epoca della creazioi^c^ cosicché ciascun di essi pai 
prendersi per modella di tutti gli altri che ne sona sparsi 
sulla superficie della terra , che vi hanno esistito e che 
vi esisteranno. I semi che si sviluppano in seguito delia 
fecondazione producono nuovi individui in tutto simili a 
quelli che li hanno generati > e così ne perennano le specia» 
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Or siccome negli animali sogliono arcf ìaofp rtsri^ 
accoppiamenti d** individui di diverse specie o vari^tk affi- 
ci , che danno origine all^ incrociamento delle razze , e^ 
alla crc^^zione degV ibridi ; co5i al modo slesso neUe piantò- 
nascono g)^ ibridi dal mescagli o delle polveri di upa pianta 
maschia di specie affine alla femmina, che ne riceve F in*' 
fluenza ; ed anche nella stessa specie per mezzo ddF in* 
crociamento delle varietà primitive si da luogo alla for- 
mazione di nuove varietà nelle forme pih accidentali , nel 
colore e bizzaria de^ fiori , nelP increspamento deUe foglie 
ec. Molte nuove specie di piante e moltissime nuove va- 
rietà di fiori , e di ortaglie sorgono giornalmente nelle 
campagne, e con maggior facilità ne* giardini, ove pel gran 
numero di piante riunire nello stesso luogo , si A. più 
facilmente, luogo alF anzidetto mescuf^lio delle polveri fe- 
condatrici. In conferma di ciò y Linneo riferisce che la 
veronica spuria nel i^^o. fu veduta nascere la prima 
volta nel R. Giardino di Upsal dalla fecondazione della 
veronica maritima , operata dalla verbena officinalis. Nelle 
nostre campagne nasce copiosamente la mia Anchusa hy^ 
brida y che sembrami nata dalP incrociamento dcll«^ ^/i- 
chusa officinalis ed an gusti f olia» Nel R. Giardino di Ca- 
serta è nata da pochi anni una bella specie di datura che 
possiamo chiamare hy brida , perchè evidentemente gene- 
rata dalla riunione delle dature metel , e laevis. I fioristi 
ricorrono a queste artifizio . per procurarsi nuove va^ 
rietà di garofali , di anemoli , di ranuncoli , di ^la- 
cìnti ec. , essi tagliano gli stami immaturi a i loro fiori, 
e sopra gU stimmi di essi spargono il polirne di altri fiori 
affini *, i semi di queste piante così artifizi al mente fecondati 
svilupparne dell^ razze ibride , degF individui misti che si 
rassomigliano al fiore che ha dato il polline ed a. quello 
che lo ha ricevuto. Al modo stesso che d^Il* accoppiamento 
di un cane n<ro con una cagna Uaaca , di un cavallo 
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Iwio eoo ifit gìamenta isabella , vediamo nascere de* ca- 
goolini e de^ poliedri clic partecipaoo dei colori del padre 
e della madre. Ne' giardini di ortaglie , dandosi luogo alla 
•Cesso miscuglio , vediamo perciò. degenerare ed imbastar- 
dire le migliori varietà di cavoli , di meloni , di zucche : 
sopratutto quando si trovano coltivate a piccola distanza 
di alfre varietà meno ricercate e più comuui \ il mescuglio 
delle polveri ba luogo allora col concorso della vicinanza 
e eoi favore del vento *, onde sogliamo dire, che il melone 
si i imucchiio , che il broccolo maltese è diventato nO' 
poliiano ec. (i). Anche valendosi del semplice mezzo di 
seminare nella stessa aiuola varie specie di garofali , di 
ranuncoli ec. possiamo raccoglierne delle nuove belUssime 
Tarietìi. Tutti questi fatti convalidano la teoria del ses- 
sualismo delle piante , all' evidenza dimostrandone ¥ ana« 
logia colla generazione degli animali. 
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(i) Ecco i bei versi di Yirgiiìo che hanno rapporto coHe 
cose qui dette : ' \ 

I, yìdi lecta diu , et multa spectata labore 
fl» Degenerare tamen ; nisi vis humana quotannis 
1, Maxima ifuacqìie matiu legeret. Georg, i. y. 19^. 
,, Pomoifue degenerant succos ohlita priorts , 
,, Et turpni aviÒMu praedam firt uva racemos, 

Geovg. a. ?er. 69. Tarjj;* L cap. 353» 



Jl» 



Art. V. Delle opposizioni alla teoria del sessualistna * 
' delle piarne^ e sue anomalie. 

r 

Malgrado le numerose ed evidenti praove che còb« 
corronó a far del sessualìsmo delle piante nna delle pih 
solide teorie della vegetazione , ntìn vi sono mancati de* 
botanici che T hanno apertamente impugnaita con vari spe- 
ciosi ed illusori argomenti. Toumefort non potè mai per- 
suadersi che le antere de^ fiori fossero ad altro ufizio de- 
ftinate , che a quello ignobilissimo di servir di emuntori 
degli umori superflui alla fruttificazione, Pontedera scrìsse 
contro il sistema della fecondazione delle piante aicone 
memorie riboccanti della più mordace bile verso il celebre 
Linneo i l'illustre Ilaller ha il rimprovero di aver an- 
ch' esso poco decentemente contrastata la teoria del ses- 
sualìsmo. Ma cosi le imponenti autorità di Totimefort e 
di Ilaller , che le atrabilari memorie di Pontedera non 
nocqoero punto alla riputazione universalmente stabilita in 
favore della citata teoria. Un oppositore molto più forte 
ha essa trovato in questi ultimi tempi nel celebre Spai-" 
Idnzani , che pubblicò alcune sue osservazioni' ed espe- 
rienze (i), dirette a provare che la fecondazione non sia 
così essenzialmente necessaria alle piante quanto general- 
mente si crede , poiché ha egli osservato che i fiori fé- 
minei delle iucche , della canape , della spinace y ancorché 
lontani da qualsivoglia influenza del polline , non han 
mancato di portare semi fecondi. Ma a cjò si è rispo- 
sto facendo osservare che spesso tra i fiori feminei se ne 
trovano degli ermafraditi , siccome non è raro trovarne 
de' feminei in mezzo a i maschi , e viceversa \ del prima 



(0 Opuscoli di fisica animale « vegetabile» 
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dio abbiiinio frequenti esempi Del grano turco (i). È 
ao^he poffibìle che quelle singolari appendici filameotoie 
che sogliono trovarsi Ira i fiori fcmìncì servissero da stami 
occalti operando la fecondazione per via d' imbevimento. 
In ^e si potrebbe anche sospettare che , a somiglianaa dt* 
gisrgof^oni e di varie razze d* insetti , vi potessero essere 
deile piante per le quali una solaifecon'lasione bastasse a 
riprodorre varie successive generazioni. In ogni caso da 
poche isolate osservazioni non ancora estese e confermate 
abbastanza, non si potrk giammai trarre argomento per 
abbattere una teoria che posa sopra fatti oos\ generalmenle 
riconosciuti in tutto il resto delle piante. 

Alcune anomalie avvertite da i botanici nella fecoa- 
daxione delle slesse piante ermafrodite , rendono viejqi^à 
probabili le congetture qiù prodotte per ispiegare caoie 
essa pos^ aver luogo per vie ben diverse da quelle cbt 
generalmente conosciamo. Nelle asclepias , i pistilli sona 
inviluppati in una protuberanza carnosa inlomo alla qaak 
dalla faccia esterna si attaccano le antere. In queste pian- 
te r applicazione del polline al pistillo non può aver luogo 
altrimenti che attraversando tutta quella sostanza carnosa^ 
in apparenza affatto straniera alla fecondazione. Nelle or- 
chidee le antere non si aprono giammai ; esse rappresen- 
tano un solo pezzo di polline solido ed invisibile > la di 
cui influenza nou potrà trasmettersi al pistillo che per F in- 
terno imbevimento de' vasi che ne operano la comunica- 
zione. Questi e numerosi altri esempi di antere che non 
si aprono punto, e di pistilli che giammai possono venire 
m contatto col polline provano « che come negli altri , 
cosi in questo importante fenomeno della vegetazione, la 
pieghevolezza delF organizzazione delle piante spesso pei« 



(i) Vedi Savi Iicz. bot. pag^ loS. Decand. l'I. fir. tom. t- 
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mette loro di eludere i noti processi stabiliti per la mag- 
gior parte di esse , uoltipIScando i «lezzi che la natura 
ha' lasciati a saa disposizione nell^ adempimento delle sue 
operainotti. 



c A p. xvro. 
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Delia fpiiiifiqazionc , e della disseminazione. 
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;L.osto^ il.|;ei!me del pistillo i rimasto fecondato da|L* 
Inflaensa d^ polline, mentre qnasi tutte le altre partì del 
fiore si . disseccano e scompariscono , egli , spesse, Tokje 
custodito dal solo qilice divenuto persistente , si coifserra 
fui peduncolo 9 e crcficepdo di mole diventa frutto e oer* 
feziona ì semi che y^ sono rinchiusi. Giunto a pérfejtta 

a > • . a 

maturiti^, ai distacca dalla pianta madre e con vario mec- 
canismo affida al terreno il prezioso deposito che debbe 
perennarne la specie. I fenomeni che accompagnano que- 
sti periodi della vegetazione sono descritti ne' due seguenti 
vicoli. 
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Akt. I. Della FnmyUaùone. 
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La coDianìone del fratto col corpo dkellft pimlÉ f^ 
rando«i per mezzo del peduncolo , seguita la fecondaiìcoe, 
il natrimeoto che prima si distrìbaivà a tutte le altre parti 
del fiore , è assorbito per intero dall^ ovario che perciò 
s'ingrossa notabilmedte , è si consolida cel^ pedunòòlo che 
lo sostiene ; questo periodo della fruttificazione ^ che an* 
nunzia il pìcei ol frutto gi^ fecondato ad avviato alla m^ 
tfiràzione, mentre i petali, gli stariti ,' spèééo » lo stilò tìo 
Utimkha e qualche vòlta anche il càlice , si appassiscono e 
si distaccano dalle parti colle quali tt^o adese 9 vien At* 
sigbato col nome di aìlegagione. La Biase del pedunciJo 
elle' per mèglio aU>racciar quella delP ovario, si dilata 
allora notalnlmenle '^ ed i vasi che prinrm equabilmeirte 
da esso si diramavano nelle vicine parti del fiot^ rimanel^ 
done cosi lacerati ed oflFesi , i tegumenti fiorali e gli sta- 
mi che con esso comunica vano son costretti a perire per 
mancanza di nutrimento. 11 calice che possiede una pia 
robusta organizzazione suol conservarsi inalterato dopo 
questa lacerazione che distrugge le altre più dilicate parti 
fiorali , e ciò perchè i ^uoi legami col peduncolo sono so* . 
lidi abba^anza , e formano > quasi una sola continaaziooe 
colla corteccia di esso. 

£ bello il vedere come i vasi del peduncolo si dira* 
mano nella interna sostanza del frutto , distribuendosi per 
la polpa del pericarpio , per quella del ricettacolo , e per 
la sostanza de' semi. Essi nel ricettacolo si riuniscono in 
tronchi primordiali da^ quali si veggono partire aliret* 
tanti trochi secondari quante sono le semenze che vi si 
attaccano. Questa organizzazione si rende visibile tagliata 
do una pera lungo il suo asse 9 o separando le valve del» 
lo stramonio ^ del baccello delle fa^e , de' pwlU ect Nelle 



mandorle^ nelle pesche ec. li vedremo diramafrsi'd&l' pe« 
doDcolo e distribuirsi nella polpa esterna e nella sostane 
na del noccinolo , mentre il pììi grosso fascio tì€ penetra 
fino al seme, e va a figurarvi da cordone ombilieale. lik 
questi frutti « i vasi che dalla poTpà dèi ihallo peneti^no nel 
noccinolo danno ori^é a tutte quelle bicàlrici 6 sthhé&m 
sita che rimangono suDa superficie dr quest^ ultima , quandb 
lo spogliamo della sua polpa ; e la di cui maggiore =6 
tuinor copia decide del grado di facillk a separare queste 
due parti , dando origine alla distinzione di frutte dura^ 
cine e spiccaciole. 

In seguito detf affluenza degli umbri che dopo. la fè<« 
condazione si derivano nel frutto, la prima ad ingrossarsi 
è la polpa - del pericarpio.- In questa polpa si ncciimuki 
gran copia ''di sugo perchè la struttura dèlia cortectia 'de^ 
pericarpi ne favorisce pochissimo la traspirazione , e {ièV- 
che i sughi discendenti trovano grande ostacolo nelle ar- 
ticolazioni del peduncolo. Questa affluenza di sughi pub 
anche favorirsi artificialmente per mezzo della cohivazio* 
ne , che spesso fa straordinariamente ingrossare il peri- 
carpio , deviando gli umori dalle semenze che perciò ne 
arborei scòno. Auche intaccando citx^olarmente la scorza dei 
rami al disotto de* frutti possiamo riuscire a trattenerne 
la corrente del sugo discendente e quindi ottenere frutti 
pih grossi e vedérli maturare più presto ; benché con que*^» 
sta operazione restassero sagrificali i rami che vi si àssog« 
gettano. 

Mentre i tegumenti del frutto prendono cosi il loro 
accrescimento , le semenze che vi sono rinchiuse anch^ esac 
progrediscono verso la loro perfezione , le loro membrane 
sono le prime a formarsi ed insieme colla sostanza mucosa 
che le riempie si riconoscono nel seme anche prima della 
fecondazione. Dopo di essa V embrione apparisce come 
un corpo opaco e solido in mezzo aUa delta soitaaxa. Di 
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gieroo in giorno le parti delk nuora pianta si ran for« 
mando e si distinguono ndr embrione il rostello e la piu- 
metta \ indi la sostanza mucosa osservasi divenire organica 
mosirai^ una strattura cellulare , e mentre 4 ^i^oi umori 
;sopQ ip parte assorbiti daU^ embrione il resto Bt ne con* 
.solida in essa stessa.. Le semenze immature di mandorle 
e di melone mostrano comodamente questi diversi stadii 
della formazione delP embrione , che cangiando di colore 
diventa prima verdastra , indi bianca o gialla e passa a 
fondare i cotiledoni. JNe^semi fomiti di perisperma le an* 
zìdelte sostanze mucosa , e cellulare non si cangiano per 
intero in cotiledoni , ma bensì una porzione di esse resta 
quasi incompletamente organizzata offrendo solo una in- 
forme ipassa di sostanza cellulare che riempie il resto 
dfUa cavita esistente tra le ipembrane del seme ed il suo 
embrione. Queste parti tut^e y quando hanno a<x[nista(o il 
loro massimo accrescimento diventano affatto aride e da* 
re f ed indicano il momento della perfetta maturità dd 
seme e della sua attitudine al germogliamento ^i). 

La maturazione del frutto non solo è indicata daKa 
perfezione de' semi che vi sono rinchiusi , ma bensì da 
quella della polpa stessa del pericarpio , che anche per 
gradi perviene alla sua massima grandezza , e si carica di 
sughi e di umori fomiti di singolari qualità. La maggior 
parte de^ frutti offre ne^suoi diversi periodi di vegetaziooe 
fenomeni degni di fissare F attenzione de^ fisici. Essen- 
do in principio verdi , duri ^ aspri ^ ed acerbi , acqui« 
stano di grado in grado altri diversi e vaghi colori , di^ 



(i) Talvolta i frutti ed i semi nella loro perfetta matarìii 
sì trovano ad avere acquistato moli smisurate. Le zucche ce nt 
offrono frequenti esempi ; laddove un esempio della masiiliàS 
grandezza de' semi possiamo riconoscerlo io quei del cocco* 
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TtntàDò molli , e polposi , ed i loro sughi da acuii ed 
' acerbi , si fanno dolci e zuccherosi , essi iofiue nelP ulti- 
mo periodo della loro maturazioae sviluppano gratissi* 
mi odori. Questi fenomeni sono dovuti alP influenza de* 
chimici processi che hanno luogo negli umori de' frutti ; 
aia perchè quando sono essi arrivati al punto del loro" 
filassimo aamento i pori della corteccia si ostM^hono , e 
perciò non dando più passaggio all' ossigeno prodotto dalla 
decomposizione deli' acido carbonico , esso è obbligato a 
gettarsi sulla mucillaggine , e così la cangia in materia 
acida , o zuccherosa ; sia perchè il ristagno degli umori 
che ha luogo in quell' epoca della fruttificazione li rende 
suscettibili di una singolare fermentazione che altera le 
proporzioni degli stessi loro elementi e li dispone ad as« 
sumere le qualità di vari diversi principii prossimi vege<« 
labili. La luce del sole contribuisce a sostenere T anzidetta 
fermentazione , ed a favorire la decomposizione del gas aci»^ 
do carbonico, e dell'acqua, che mentre dìsossìgena i fu- 
ghi del frutto li carica d' idrogeno e di carbonio. Anche 
¥ assorbimento e la traspirazione di cui godono i pericarpi 
al pari delle foglie danno luogo al compimento dell' im« 
portante lavoro della fruttificazione. 

La maturazione de' frutti è perciò accelerata o ritar-* 
data dalle vicende delF atmosfera , e da ogni altra causa, 
che ne favorisce la fermentazione, ne ritarda la traspira- 
zione , e ne promuove il ristagno de^ sughi. Noi possiamo 
perciò favorire artifizialmente la maturazione assoggettando 
a frutti ad una più alta temperatura , o minorandone la 
traspirazione siccome facciamo coli' esporre al sole* e rhi- 
chiudeme le piante nelle stufe, nell' ultimo periodo della 
maturazione , o col disporle in ispalliere e garantir!^ dal 
vento \ le circolari incisioni sulla corteccia del ramo frut- 
lifero , menzionate di sopra , accelerano la maturità de 
frutti per il ristagno 4^' sughi discendenti che vi riobia- 

ai 
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ihanó. Infine le pantore degi' insetti , per una simfle a* 
gione , favorìfcono la matoritk ; onde nd meccaaisiiio 
della caprificaxione 8i è preteto poter riconoscere im caso 
particolare dell' acceleramento della matoritìi operato per 
nexio deglMnsetti (i). 

La matQraxione de* semi essendo in immediato ra]H 
porto coflnella de' frutti , è accelerata o ritardata dalle 
atesse circonstanze. In forza del chimico cangiameoto che 
ha luogo nella polpa de' semi , la loro sostanza io pria^ 
oipio mucillaginosa e zuccherosa , neUa perfetta matnrìtà 
ai cangia in fecolacea, per tornare nuovameote allo stato 
di mucillagine zuccherosa nel primo periodo del germo- 
gliamento. I semi cereali offrono il più beli' esempio di 
questa alternativa \ il grano , l'orso ^3sendo accora tei^ri 
e latticinosi non presentano che una dolce niucil lagine , 
quando sono arrivati alla perfetta matorith son essi im- 
posti quasi di sola fecola ; ma basta bagnaiii e dispodi a 
germogliare perchè lo zucchero nuovamente vi si svilup- 
pi^ essi rendoQsi allora suscettibili della fernokentazione 
^liritosa. Egli è perciò ben noto che per la fd^bricazione 
detta birra , bisogna farli passare per qud primo perioda 
del germogliamento. 



■Mtan 



(i) Decand. Fi. Fr. t, x. p, ai6. 
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Ar^. It. t)ella disseminazióne, ' 
Quando i frutti sono giunti alla perfetta matuj^itli id 
vari modi si aprono o si distaccano dalle piante e disper- 
dono i loro semi per assicurare il germogliamento. 

1 pericarpii che si aprono regolarmente sogliono rima** 
nere attaccati alle piànte anche dopo la loto maturazione ^ 
siccome può vedersi nelle cassule deUo stramonio , nel 
cotone ec. Questi pericarpi sono abbastanza solidi e le* 
gUosctti ^er conservare le loro adesioni col peduncolo , t 
con i rami , che perciò disseccandosi le loro Valve per la 
difficoltà che incontrano gli umori a potetle nutrire pik 
lungamedte quando sono divenute coriacee dure e legnose , 
€S8Ì si fendono e lasciano in liberta. i loro ^mi che tàcita 
mente si distaccano e cadono sul suolo. I pericarpi bac** 
cati ed indeiscenti si distaccano interi e nettamente daUo* 
To peduncoli , ed i loro semi non se ne separano che in^* 
sieme con i pezzi polposi de^ pericarpi stessi , o con i 
loro propri tegumenti. U abbondanza di sughi che si rac- 
coglie io questi pericarpi finisce collo squarciare i teneri 
vasellini che li attaccavano alla pianta madre e quindi 
col deperimento di questi si dà luogo alla loro separazio*- 
ne dalla pianta stessa. 

E curioso il vedere con quanti mezzi la natura ohn 
Lia assicurata la propagazione delle specie delle piante 
che debbe operarsi per mezzo de^ semi. Primieramente è 
da notarsi quanto sia spesse volte prodigioso il numero 
de^ semi che può venire somministrato da una ^ola pian<» 
te. Il tabacco ^ il papavero , V olmo si caricano di una 
innumerevole quantità di semi. Malgrado la voracità de« 
gli animali e le intemperie che ne distruggono la mag- 
gior parie , sempre ve ne ha di quelli che felicemente 
riescono a p r opagarsv ( i ) . 

(i) Plinio ( Ub. i8. 5. 10. ) riferisce che un pt^*^^*''^ 
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La natura ha parimenti gaarantiti la maggior parte de 

semi di tegumenti coriacei ossei , spesse volte armati di 
•pine , di pungoli , di peluria ] essi si conservano perciò 
inalterati fino ali* epoca del germogliamento , e si difen- 
dono dagli attacchi degli animali. 

Allo stesso scopo della propagazione delle piante con-^ 
irihuiscono moltissimo i mezzi che favoriscono lo spaigi- 
mento de^ semi. 

I pericarpi di molte piante si aprono perciò elasti*' 
•camente e lanciano ben lontano i semi che vi sono rin- 
chiusi. Le valve de^ pcric»rpii cassulari delle Impatiens , 
deir Oxnlis , della Dionaea , della Frassinella , degli 
Euforbi , della Cardaniine si aprono .con tale impeto che 
imprimono a i loro semi una forza proiettile che li sbal- 
za a notabili distanze. NcIP hara crepitans quest^ apertura 
ha luogo con uno scoppio non dissimile dalV esplosione ^di 

- — ■ - ■ - . — ^ ^ 

di Augusto gì' inviò una pianta di frumento , raccolta nelle cam- 
pagne di Bizanzio, eh' era composta di circa 4oo steli prodotti 
tutti da una sola semenza. Cosi per la prodigiosa fecondità delle, 
aue biade , l* Egitto fu chiamato il granaio di Roma, Il celebra 
Bay assicura di aver numerati fino a 4^00 semi sopra una pianta 
di mais» Buch*oz riferisce di aver veduto una pianta di gram 
di Smirne , t> del miracolo , detto da i nostri agricoli ori grano 
a racioppo ; Triticum compositum , che sopra 36 steli era ca- 
rica di 12780 temi. Egli stesso ne numerò 3ooo sopra una pian- 
ta d' Inula Helenium , 4000 sopra un piede di Helìanthus i 3aooo 
sopra una pianta di papavero , 4^^^^ sopra una typha , 36ooo 
sopra un p ede di tabacco. Se si rifletta allo sviluppo progressivo 
de' semi che si succedono nella propagazione della stessa pianta, 
si troverà ben fondato il calcolo di coloro che hanno provato 
che se si sviluppassero tutti i semi di una sola pianta di papa* 
vero , dopo la quinta generazione e&si colle loro piante copri- 
rebbero r intera superficie dei globo ( San in Cours de boUuii« 
que p. 36 j. ), 
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un arma da fuoco j; le bacche del CocorHero asinino pro- 
vano una contrazione cosi violenta che si fendono e ian-^ 
ciano le loro semenze insieme colla polpa corrosiva che 
le riveste e si distacca dalle interne pareti di esse. 

Tutti 1 semi manili di ale , di pappi , di corone , di 
piume , come quei delle scabiose , delle centauree , de* 
^ardi , dell' olmo , degli aceri , delle viiable , de' pini ec. , 
svolazzano col favor de' venti e si trasportano in lonta^ 
Dissimi paesi. Linneo opina che 1' Erigeron Canadense , 
altra volta straniero all' Europa vi si sia trasportato col 
favore de' suoi semi papposi. Forse lo stesso potrebbe 
dirsi dell' Erigeron bonariense e di molte altre piaal^ 
fornite di simili semi. 

Non meno numerosi sono i semi che vengono traspor- . 
tati dai torrenti , dai fiumi e dalle acque stesse del mare. 
!Eglj è perciò che spesse volte in mezzo a i ristagni ed 
alle pianure troviamo delle piante delle pih alte monta- 
gne ; le nostre paludi di Licola e di Patria sono piente 
di veronica officinalis , di valeriana , di Daphne austra- 
tis y che col favore degli alluvioni vi sono discese dalle 
vicine montagne^ Linneo nella sua bella dissertazione in- 
titolata : Coloniae plantarum , descrivendo molti curiosi 
fatti relativi a queste trasmigrazioai delle piante y dice : 
„ ogni giorno veggiamo i semi imbarcarsi sopra i fiumi. 
„ che scendono dalle più alte montagne della Lapponia 
9, ed arrivano fino al centro delle pianure e fino alle 
., sponde del mare. Le onde dell' Oceano gettano sulle 
jj coste della Norvegia le noci di Swe tenia Mahogoni j 
,, di Cocco y ed i lunghi baccelli della mimosa scandens y 
,, che crescono nelle due Indie e sotto la regione de'tro<- 
,, pici , senza che quelF immenso tragitto abbia in nulla 
., alterato la loro virtù germoglialrice. ,, Al modo stesso 
i doppii cocchi delle isole Sechelles o Mahè , in ogni an- 
no sono regolarmente portali dal mare fino alla costa del 
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Malabar , che n* è lontana 4oo. leghe. Cristofaro Colon* 
bo avvici naod osi air America , avendo veduto de^ seim 
galleggianti sulle onde esclamò pieno di gioia che non si 
dovea essere molto lontano dal nuovo mondo. 

Gli animah' e V uomo stesso concorrono allo spargi- 
mento de^ semi. Molti animali , come le marmotte i corhi 
li raccolgono e ne fanno de^ depositi sotterauei , spesse 
volte trasportandoli dalle pianure sino alla cinìa de^ monti. 
Molti di essi li mangiano e li cacciano inalterati dopo 
averli fatto traversare tutto il cammino degli organi di- 
gestivi. Noi veggiaino perciò rigermogliare V avena in mez« 
EO .allo stabbio de^ cavalli , e nascere sulle cime de"* cam- 
panili y 1^ degli alberi e scpra i tetti molte piante spesso di 
lontani paesi, che sogliono depositarvi' gli uccelli emigra- 
tori , come le rondini , le quaglie gli stomi ec. £ no- 
tissimo il proverbio ^ turdus sibi malum cacai , nato da 
che questo uccello suole scaricarsi de^ semi di ibisco in- 
digeriti. 

Molti altri semi coh i loro ami ed uncini sì attacca- 
no al vello degli animali che gli avvicinano , e così viag- 
giano insieme con essi. I due Kanthium spinosum e stru' 
marium sono stali dagli armenti trasportati in paesi ore 
non si sarebbero veduti altrimenti. Moltissime ombrelli/e» 
re ed asperìfolie , i bidens vi si trasportano cogli stessi 
mezzi , le ortiche , gli stramoni ed altre piante de^ luoghi 
bassi veggonsi intorno alle capanne de^ pastori nelle pia 
alte cime dei monti ^ perchè vi sono trasportate dagli 
stessi loro armenti. 
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C A P. XIX. 

Degli altri particolari metti che hanno i pe- 
geiabUi per riprodursi. 

Jjenchè per la vìa della generazione la natura abbid ma« 
gni ficamenle provveduto alla riproduzione delle specie ve- 
getabili , essa ha voluto profondere sopra questa estesisis-» 
sima classe di esseri ogni altro genere di riproduzione ; 
cosicché non solo per la via de^ . semi , ma in cento altre 
guise possa assicurarsi la di loro propagazione. L^omoge- 
niià deir organizzazione vegetabile stabilisce il fondamento 
di tutte queste secondarie riproduzioni ^ le quali sono so- 
stenute dalla proprietà inerente al parenchima vegetabile 
di poter generare da ogni punto de^ diversi organi delr 
la pianta germi che contengono perfetti individui simi- 
li a quello a cui i detti organi appartengono. Questa 
proprietà fa A che tagliata una pianta in cento |^ti y 
purché in esse si trovino le parti organiche elementari 
essenziali air esistenza del vegetabile , ogni uno di quei 
pezzi potrà riprodurre una intera pianta. Nelle piante di- 
cotiledoni, ove questa facoltà é principalmente concentrata 
nella corteccia ; ogni tenero virgulto , <^ni semplice pezzò^ 
di corteccia potrà moltiplicarne la specie. Egli è perciò 
che in queste piante non solo un pezzo di ramo , ma 
spesso anche ogni altro pezzo della pianta che ne con- 
I tenga le parti j siccome per esempio ne' cactus ha luogo 
anclie per le foglie , e per 1 fratti ; potrà comodamente 
riuscire a moltiplicarla. Nelle monocotiledoni , questo stesso 
potrà aver luogo isolandone quei pezzi ove si concentra 
il loro parenchima ] siccome sperimentasi nelle giunture 
della canna , nelle protuberanze delle i adici , ec. 

AUorchè i detti germi prendono forma e sviiiippè 
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particolare » disponendosi ad isolarsi dalla pianta stessa 
che li genera , allora si dk luogo alla produzione deDe 
gemme y de^ bulbi e de^ tuberi che somministrano altret- 
tanti spediti e sicuri mezzi di riprodurre le piante. Noi 
sogliamo moltiplicare in questo modo la maggior parte 
delle p'ante gigliacee , e tuberifcrc , le più 'scelte specie 
e varici^ di piante fruttifere o da fiore , e ciò perchè le 
riproduzioni che si effettuano per Wa di gemme , di ta- 
beri , o di bulbi possoqo considerarsi come vere emana- 
zioni deir individuo donde le distacchiamo ; che perciò 
portone secoloro tutte le particolari qualità che quell' io- 
di viduo avea contratto per le particblari circostanze della sua 
regetazionc ; laddove le semenze conservando quasi ioalte- 
rato il tipo primitivo della specie a cui appartengono noo 
propagano che la specie istessa nello stato selvaggio , e 
scevra di tutte le particolari mpdificazioiii che le sono 
slate impresse dalla coltura e dall' arte in mille guise va- 
riate. Volete voi moltiplicare una bella varietà dk giacin- 
to , di ranuncolo , una squisita varietà di pera o di pe- 
sca , indamo vi sforzereste di riuscirci affidando al terreno 
i di loro semi ; voi non ne ottereste che un giacinto o un 
ranuQcola selvaggio , un pero ed un pesco che vi dareb* 
bero frutti aspri , piccioli e meschini. Al contrario tatto 
il mondo sa che per conservare e moltiplicare questo 
* sceke fruita ricorriamo al notissimo mezzo degP innesti col 
quale per mezzo delle gemme moltipltchiaoìo air infinito 
i primi individui che le hanno presentate. Siccome per 
vìa de^ piccioli bulbi o tuberi che distacchiamo dalle pian- ^ 
te madri, riusciamo a perennare nella int^rità delle loro 
belle e bizzarre forme tutte le scelle varietà di giacinti i 
di ranuncoli ec. così per altri mezzi artifizìali , tagliando 
i piccioli germogli delle piante prive di gemme ed affi- 
dandoli al terreno , ovvero obbligandoli a generar radici 
lungo i rami anche prima di reciderli riu^cianip a moki* 
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plieare i garofali e la maggior parte delle piante delle 
nostre stufe : quelli per conservarne le belle varielk pro« 
dotte dair arte, queste perchè, obbligate ad una sforzata 
vegetazione, difficilmente perfezionano i loro semi. 

Siccome questi varj mezzi di riproduzione hanno una 
estesa influenza sulP agricoltura e sulle più utili applica- 
aioni della scienza deUa vegetazione , perciò sarà pregio 
dell^ opera il fermarci a descriverle più minutamente. 

he propa girti y ì polloni , ìcapigatti sono spontaneamente 
preparati dalla natura a moltiplicare le piante: che ne sono 
fornite -, nella /m^o/a , nella pervinca , nella vite , ì teneri' 
polloni o i rami che si prolungano per terra , cacciano^ 
naturalmente delle radici onde non abbiamo che a reciderli 
e separarli dalle piante madri per poterli piantare altrove 
e così moltipricare le piante che li hanno prodotti. 

Le talee o talli ^ ed i piantoni sono pezzi di giovani 
rami privi affatèo di radici che si conficcano nel terreno , 
e che sviluppando delle radici da una parte e de^ teneri 
germogli dall' altra si cangiano in perfette piante. Noi so- 
gliamo cosi moltiplicare i garofah , le rose , i salci , gR 
olmi , i platani , i pioppi , ec. Per impiegar questo mezzo 
con vantaggio bisogna scegliere rami giovani e vigorosi 
sparsi di gemme, tagliarli in pezzi lunghic irca un piede, 
ad ogni pezzo bisogna lasciare non più di quattro gemme , 
due alla parte che rimarrà sepolta nel terreno per dar 
radici , e due al pezzo che ne rimane fuori per ottenerne 
i nuovi germogli. Se vi saranno deUe protuberanze nella 
parte che si profonderà nel terreno queste favoriranno 
molto lo sviluppo delle radici. La terra intorno ai pian- 
toni debbe battersi fortemente , ma essa dev'essere origi- 
nalmente leggiera e ben lavorata; il piantonaio dovrk 
stabilirsi in luogo ombroso , e bisogna discretamente innaf- 
fiarlo neir estk. Quando alla primavera saranno bene svi- 
luppati i nuovi germogli bisogna conservarne un solo che 
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M fi piìi vegeto e sano , e recidere Detumenle gU ihri 
eoo coltello beoe affilato , ricoprendooe le piaghe con aa- 
goeoto formato di argilla e sterco, bòrino ; più Tohe nd 
corso dell* anno bisogoa tarchiare il piantonaio e neltado 
dalle cattile erbe ; al secondo anno si^ rincalzano i dootì 
puntoni e sì lascia sepolto sotterra lotto il pezzo delTsti- 
lico ramo che ri si era conficcato , lascian^Ione sortire il 
solo nuovo germoglio , clit per un pezzo della base debbe 
-anche restar cpperto dalla terra. Con questo meccanismo 
al terso anno si otterranoo belli piantoni di 8. a 12. pal- 
mi di altezza , che si potranno iraspiantare per collocaili 
a dimora nelle piantagioni a cui si vorranno destinare. Il 
tempo per formare il piantonaio è quello dell^ autimnò 
per gli alberi che germogliano presto , per tutti gU altri 
giova meglio attendere la fine dell' inverno. 

Le barbati He o margotti sì eseguono piegando un te- 
nero ramo della pianta che si vuol moltiplicare , ligandovi 
«n filo di ferro , per così obbligarlo a cacciar nuove ra** 
dici daUa protuberanza che vien generata dal ristagno 
degli umori , e seppellendone questa parte nel terreno ; 
ovvero intaccando la corteccia di un ramo vigoroso con 
uu taglio che si profonda nel legno da sotto in sopra , ed 
indi applicandovi della terra all' intomo che ci si racco- 
manderk con un pezzo di stuoia , o con un picciol vasetto 
di latta o di creta ^' nei rami alquanto teneri invece del 
luglio profondo 9 che potrebbe richiamarvi la gangrcna f 
gioverà meglio praticarvi la semplice legatura col filo di 
ferro o con forte spago incerato , dopo averne scorticata 
la corteccia , o anche tcJto un anello intero di sostansa 
corticale. Il tempo più opportuno per questa operazione 
è il priucipio della primavera o la fine dell^ estk ; vai 
quanto dire in ambedue V epoche nelle quali il sugo di^ 
scendente si raccoglie pih copiosamente sotto la corteccia 
t Cavorisce lo sviluppo delle ^emme. Per assicuraiiie.]^ 
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rhi9ctta bisognerà tener sempre inumidito il rasetto del 
margotto. Dopo un tempo più o meno lungo , che per gli 
art>u$celli non suole oltrepassare i tre mesi , e per gli alberi . 
si estende fino a i tre anni , il margotto si trova rieca* 
niente fornito di radici , ed allóra si recide al di sotto del 
vasetto , si distacca dalla pianta madre , si ripianta in buo« 
Ha terra , si scema de^ rami e si conserva in luogo om- 
broso. 

L' innesto disegna quell" operazione per la quale un 
pezzo di una pianta che si vuol moltiplicare s'mserisce« 
su di un altra della stessa specie , o di specie affine , che 
oe riceve l' applicazione e vi si confonde assumendo i ca* 
ratleri e la qualità della pianta madre che ha somminiw 
strato il pezzo ad essa inserito. Gli agricoltori disegnane 
ool nome di occhio ^ o di marza le porzioni di pianta 
che si applicano sopra quelle ove T innesto si esegue,^ e 
chiamano soggetto la pianta che le riceve. 

Il primitivo modello deir iimeslo ci vien offerto dalln 
natura. Spesse volte osserviamo' nelle foreste , che i fusti 
o i rami di due alberi vicini si addossano F uno sull^i altro 
e quindi coir ingrossarsi stringendosi insieme, si scorticano 
dapprima coll^ agitazione de^ venti , indi si uniscono e sf 
consolidano ; cosicché di essi si forma un albero o un ra- 
mo solo. L^ adesione ch^essi contraggono è sì forte , che 
quando anche se ne recida mio de* due , o si sradichi , o 
in ogni altro modo se li tolga la comunicazione colla sua 
pianta madre > continua non perciò a vegetare a spese del 
compagno. Allo stesso modo osserviamo innestarsi le fo- 
glie ed i frutti , quando trovansi costretti a vegetare trop- 
po dappresso V uno all' altro! 

L' arte ha moltiplicato in mille guise questa opera* 
zione , in tutti, questi diversi modi ha essa sempre pr<^ca- 
rato di riunire in un sol corpo una piabta che si, nutrisce 
e vegeta per le proprie radici > ed nn pezzo di un altra ^ 
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dì cui si mettono le parli ìutenie della corteccia in coih 
tatto con quelle niello prima , af&nché possano saldarsi. 
Da tempo immemorabile gì* innesti sono stati praticati in 
agricoltura. I Cartaginesi , i Fenicii , i Greci , i Rómaai 
ce ne hanno descritte molte div^erse specie. I moderni 
coltivatori di tutte le parti di Europa ne hanno oltre- 
modo ampliato il numero , e ne hanno perfezionato i 
processi. 

I precetti che stabiliscono la teoria degli innesti con- 
aistono principalmente. 

1. A non innestare a vicenda che quelle piante che 
hanno naturali rappòrti tra loro : richiedendosi sempre un 
organismo uniforme perchè le parti possano sicuramente 
saldarsi. Gli innesti potranno perciò eseguirsi tra le varietà 
della stessa specie ^ tra le specie delio stesso genere , o 
della stessa famiglia naturale. 

a. Nello 5tudiare T analogia delle piante che si vo- 
gì tono insieme innestare , sotto il rapporto dell^ epoche in 
cui entrano in sugo , della permanenza • o caducità delle 
loro foglie e delle qualità de^ loro sughi propri ; affinchè 
si possa definire la possibilità della riuscita degP innesti. 

3. Nello scegliere V epoche più favorevoli alla ria- 
nione delle marze col soggetto , consultando il momento 
del movimento del sugo. 

4. Nel fare esattamente coincidere il libro della marza 
con quello del soggetto , per così favorire la riunione de' 
\asi che deve operare il saldamente delle due piante. 
Qualche volta si potranno invece riunire gli astucci mi- 
dollari delle due piante che si vogliono innestare. 

5. Infine nelP impiegare molta celerità nell^ operazio- 
ne 9 molta esattezza nella riunione delle parti ; molla in- 
telligenza ed attività per far cadere a vantaggio della riu- 
KÌta degr innesti tutte le circostanze metereologicbe che 
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possono esser loro favorevoli ; e ad allontanare per quanto 
è possibile quelle che li possono essere contrarie. 

Tutte le diverse specie d^ innesti possono ridursi a 
tre principali sezioni. La prima riunisce tutti gP innesti 
per avvicinamento ; ossiano quelli che si effettuano per 
mezzo di quei pezzi dJL vegetabili che appartengono ad 
uno o a molti individui , tutti stabilmeilte ed originalmente! 
radicati. 

La seconda sezione comprende gì' innesti a marze 
propriamente detti, e riunisce tutti quelh che si praticano 
per mezzo di teneri virgulti che si tagliano da un albero 
e si applicano ad un altro. 

La terza sezione riun isce tutte le diverse specie d^ in^ 
nesti ad occhio , Ossian quelli ne' quali 'si adoperano de* 
templìci pezzi di corteccia muniti di gemma , separati da 
una pianta ed applicati alP altra. 

Le pili importanti specie d^ innesto per avvicinamento 
fono le. seguenti. 

1. Innesto Malesherhes, Si esegue per avvicinamento, 
innestando i rami divoratori suUo stesso albero che gli ha 
prodotti. Per mezzo di questo innesto si ristabilisce V e« 
quilibrio tra le diverse parti dello stesso albero , facendo 
%i che quelle che hanno un eccesso di sugo lo ripartissero 
sopra quelle che ne sono poco provvedute. 

2. Innesto Forsyth, Sì pratica innestando diversi 
piccioli rami sullo stesso albero che li ha prodotti ; e ai 
trova utile per^ rimpiazzare i rami degmjberi fruttiferi 
coltivati a spaUiere o in campane > neDe parti che ne 
mancano. 

3. Innesto Michaux. Consiste nelF innestare tra loro 
i grossi rami dello stesso albero per farli produrre un ef- 
fetto pittoresco , e per procurarsi de* legnami naturalmente 
curvi in determinate direzioni per gli usi il costruzione 
navale e per ruote di vciuure. 



4- Innesto Patrone. Si praticica avviciaaiido ttfii 
pianta messa in Taso presso un altra radicata in terra , 
indi portando via la cima della prima e rifapiatzandola 
colla seconda. Con qnesto innesto sì moltiplicano le piaste 
da legno duro, sempreverdi e resinose, per le qaali tutu 
le altre specie dMnnesti sogliono sperimeatarai infruttuose; 
tali sono gli agrifogli , fé querce ^ i faggi > i cipressi ec. 

5. Innesto Duhamel. Sì esegue piantando vari alberi 
intomo a quello che si ruole innestare , iodi tagliiinddi 
le cime, e per la parte recisa inserendo ì detti alberi nel 
tronco del primo. Con questo innesto si riesce a fare svi* 
luppare più prontamenle ed a fare acquistu^ iuaggior 
dimensioni agli alberi che lo ricevono. 

6. Innesto RozierS E' quello che si pratica per co* 
struire delle siepi vive di un bellissimo e£Eelto , ed otilissi- 
sime per difendere i poderi col menomo discapilo di ko* 
go, profiltaodo del prodotto della siepe stessa. la questo 
innesto si recidono gli alberi quasi a fior dì terra , e4 
indi s* innestano a croce i rami laterali principali , molti- 
plicando gP innesti a regolari distanze, per dare alla siepe 
la forma di un cancello a scacchiera. 

or innesti per avvicinamento si possono effettnire io 
tutte le stagioni delP anno ^ ed eccezione de^ tempi ecces* 
sivamente freddi o caldi. "Essi per altro riescono più si> 
cruramente quando si praticano nelP epoche del movimento 
del sugo. 

La loro teoria consiste principalmente i. nel tagliare 
nettamente le parti che si vogliono innestare , dall' epi« 
dermide fino ali^ alburno , e talvolta anche fino al legno 
ed air astuccio midollare 2. nel riunire le piaghe in modo 
ch^ esse non lascino tra loro che il menomo vuoto possi- 
bile , e che le superficie del libro deUe due piante com* 
iJacino insieme per un gran numero di punti : 3. nel 6s* 
sare le dette parti per mezza di solide legature , rift^ 



liendole con durevoli in^p is^stri , 4* ^^^ visitaire V iptiestp 
per impedire le difformUk ed i nodi che poUel^ro for** 
marsi nel laogo della riunione e per impedire che le le- 
gature non tagliassero i fusii delle piante innestate a mi- 
f ura eh' essi s" ingrossano ^ 5. infine non separando^ gì' in-r 
pesti da i loro piedi naturali che q^ando V anione 4el)9 
parti siasi completamente efTettnita. 

Le principali specie 4^ inpe^ti ^ m^a possono ridursi 
idle seguenti. 

i« Innesto a spaccio. P^r questo ipnesto si recidei 
orìzzontalvnenle il tronco Jeir alhero , indi vi $i ad^l^ta i} 
l^lio di una falcetta , si batte col martello e si fende pet 
lungo. Sì preparano due marze munite dì quattro o cin- 
que gemme , si tagliano a forma di lama di coltello ^ 
lasciandosi la corteccia dalla parte ch^ corrisponde al dorso- 
di detta lama , s' inseriscono ne' due estremi dello spacco, 
facendo corrispondere insieme il libro di esse ^on quella 
del soggetto , e situandole in modo che il dorso corrispoa-* 
da alla parte estema del soggetto ^ il tutto si stringe goq 
un vinco, e vi si adatta un involto di scorze di albero ^ 
forma di cono rovesciato , che si riempie di terra solida 
wsta a molto stabio bovino. 

Questo innesto quando ti pratica sopra quei soggetta 
che hanno un pollice circa di grossezza, i buoni agronp- 
mi consigliano di recider questi quasi a fior di terra ^ ed 
anche presso le radici , affinchè nello svilupparsi le fibrp 
discendenti delle marze , abbiano esse poco sps^zio a per* 
correre "per consolidarsi coUe radici. Il tempo piU oppor* 
limo per questi innesti è quello del movimento del sugo^ 
che ha luogo sul cadere dell'inverno. 

a. Innesto a corona. Per eseguire questo innesto ^ 

recide oiizzonlalmente il tvonco o i grossi rami degU^aL- 

1^ che si vogliono innestare , si preparano le marze a 

^ggia di sinzzicadenti « qjmii s'iPHrilQOBO fra In cor- 
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leccia ed il legno del soggetto. L* apparecctiio si gsradiH 
sce come neir innesto precedente. Questo innesto suol 
praticarsi per ringiovinire i vecchi tronchi. 

5. Innesto inglese. Per eseguir questo iniiesto si ta^ 
glia il soggetto a becco di flauto e vi si adatta per marzi 
un ramoscello delle stesse dimensioni del soggetto tagliato 
in senso contrario , facendoli combaciare esattamente ìd« 
sieme. Questo innesto suol variarsi^ in molti modi , on 
praticando delle scanalature nel soggetto a quali si fiumo 
corrispondere de^ ribordi della marza , e ciò per me^is 
assettarli iusieme ; altra volta biforcando così V uno che 
r altra j e quindi introducendo la biforcatura del primo 
dentro quella della seconda. lu qualunque modo si prati** 
chi <|uesto innesto , non bisognerà giammai trascurare di 
garantirlo col solito raescuglio di argilla e stabió bovioo 
e con adattali involucri. Comodissima sperimentasi questa 
maniera d^ innestare per moltiplicare i piccioli frutici e 
piante legnose , prive di gemme , ed i di cui fusti dob 
hanno un diametro maggiore di mezzo pollice circa. Essa 
può praticarsi in primavera e verso la fine delFest^. 

4. Innesto injianco. In questo innesto senza recidere 
la cima dei soggetto , si fa un taglio a forma di T salii 
scorza , vi si fk un incavo corrispondente alla base della 
marza che vi si vuole inserire , e vi sì applica un rama- 
scello fornito di parecchie gemme ; indi si raccomanda ì 
tutto col solito apparecchio.- Gli antichi usavano qaesti 
innesto per V ulivo , oggi è quasi andato in disuso. 

5. Innesto sopra radici. Tra le molle varietli diqiie<* 
sta specie d^ innesto la più riputata si è c^^uella nella qoak 
un ramuscello reciso da un albero s' innesta sopra an pesss 
della sua stessa radice distaccato dalla pianta madre e 
traspianiato altrove. Questo innesto è utilissimo per rico* 
perare prontamente qualche albero prezioso sradicato dal 
Vento 9 o attaccalo nelle radici da i bruchi* Col suo meuo 
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possiamo anche moli jplìcare gli alberi rari o solide quelli 
«he non si possono altrimenti moltiplicare che col divi- 
derne le radici. Il meccanismo che si adopera per esegui- 
re questo innesto è quello istesso descritto per V innesto 
inglese. - 

Le priocipaii specie d^ innesti a gemma si ridacono 
alle seguenti : 

1. Innesto ad oarhio , ossia « scudetto. Per eseguir 
questo. innesto si distacca da un tenero ramo un pezzo di 
scorza di figura triangolare munito di una gemma : o an- 
€Ìie della sola base del picciuolo , dalla di cui ascella do-* 
ytìl spuntar la nuora gemma , arvertendosi sempre che ne j 
distaccarlo non si privi de^ fili legnosi che corrispondono 
alla sua parte intema. Quindi nella scorza del soggetto si 
k un taglio della forma *di nn T , se ne allontanano i 
labbri , e vi si adatta il pezzo di scorza gili preparato ; 
il tutto si lega con molli giri di grosso filo di lana d di 
cotone ; cosicché la legatura ricopra V intera lunghezza 
dell* innesto. In fine si mozza il soggettò pochi pollici al 
disopra deir innesto. Questo innesto praticasi generalmente 
per moltiplicare i piccioli frutici e le piante legnose munite 
di gemme ] come sono le rose , r pèschi e ciriegi dal Jtor 
doppio ec. Esso può eseguirsi nella primavera e per tutta 
V estk , o al principio dell* autunno. Quando si esegue in 
questa ultima stagione prende egli il nome d* innesto ad 
occhio dormente. 

a. Innesto a xuffolo. Per eseguir questo innesto si 
■« sceglie da una parte un soggetto in pieno' sugo , e se ne 
toglie un anello di scorza che abbia almeno un pollice di 
larghezza e due di lunghezza \ dall* altra parte si sceglie 
un ramuscello egualmente in sugo che abbia lo stesso dia- 
metro del soggetto ;' da esso si toglie un anello di scorza 
munito di nna o di pih gemme e si surroga a quel pezzo 
che si è portato via dal soggetto ; il tutto si raccomanda 

aa 
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con opportana legatura come ocU* umetto precedente, e 
quindi si ricopre col miscuglio di aiigi}ki , o con della 
pece greca e cera , che non deve toccare le gemme. la 
questa operazione bisogna badare a non portar ria il cam" 
bio j o intaccare il legno. Il tubo di ^corza della mana 
potrà aprirsi per luogo quando non tiuscisse di applicarlo 
esattamente al soggetto , e tagliarne una lisierella se è 
troppo larga , o aggiungenrela di un altro pezzo di scoru, 
ae è troppo stretta.. Si fa uso di questo ìnnesio per i no- 
ci y i castagni ed altri simili alberi a legno duro , esso si 
pratica in primavera. 

Per mezzo dì tutte queste diverse apecie d' innesti 
noi riusciamo a conservaiie e moltiplciare le varietìi e k 1 
razze diverse di alberi fruttiferi , ' nate col concorso d' in- 
finite circostanza , e che non potrebbero propagarsi per 
la via da* semi ; come ancora tutte quelle che difficihneote 
e lentamente possono moltiplicarsi cogli altri noti meszi 
di moltiplicazione ] noi perfezioniamo e rendiamo p& di- 
licati i sapori de* frutti stessi , accresciamo il nnmero de- 
gli alberi utili a spese de* selvaggi , ringioviniamo gli al« 
beri vecchi somministrandoli rami giovani , facciamo por- 
tare alla stessa pianta molte diverse varietk di frondi e 
di fiori , e moltiplichiamo in mille guise i prodotti de* 
coltivatori ed i mezzi di esistenza e di piacere de* gid* 
aumaton. * ■ 
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GAP. XX. 



Dd germogliamento de^ semi^ 
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1 germogliamento de^ semi disegna quel fenomeno della 
vegetazione nel quale la picciola pianta rinchiusa ne^ tegu-* 
menti della semenza , favorita da opportune circostanze » 
si risveglia da quella specie di morte apparente nella quale 
era rimasta sepolta da che erasi distaccata dalla pianta 
madre , ripiglia il suo movimento vitale , e s^ incammina 
ad nn nuovo periodo di vegetazione.. 

Affinchè il germogliamento de* semi abbia luogo { 
debbono essenzialmente concorrervi. 

1. L' integriti delle parti organiche della semenza* 
a. La presenza della forza vegetativa insita in essa. 3. La 
particolare azione degf esterni agenti che sostengono la 
vegetazione» 

Per la integritli delle parti organiche della semenza 
si esige principalmente che F embrione sia ben formato , 
che la piumeita e la radicetta siano intatte , e che i lobi 
cotiledonali siano polputi e turgidi \ lo stesso può dirsi 
per r aU)ondanza dell* albume per quei semi che ne sono 
forniti. Noi osserviamo perciò che gli agricoltori sogliono 
prescegliere per la semina quelle semenze che vanno a 
fondo delP acqua > o che nel trebbiarle ^concepiscono nn 
momento maggiore e più si allontanano dal resto del cu* 
mulo. Questa copia di sostanza interlobare sperimentasi 
opportonissima ad alimentare le altre tenere parti del se-» 
me nel primo periodo del loro sviluppo , e quando non 
ancora hanno acquistata forza sufficiente per provvedervi 
da loro stesse Noi scorgiamo perciò conservarsi pih sane 
e vigorose le piante prodotte da semi così ben condizio* 
liaii. Non bisogna però lacere che le parti piU essenziali 
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al genn6gIiainento si limitajo alla pioaietta ed alla radi- 
cetta ] poiché spesso miriamo prosperamente germogliare 
de^semi tuttoché rosi ed alterati ne* cotelidoni , laddove 
SODO essi immancabilmente perduti quando vengono attac- 
cati nelle anzidette due parti. Anche i tegumenti de' semi 
SODO necessari alla riuscita del germogliatnento , essendosi 
osservato che quando essi sono laceri e guasti , i semi 
non possono guarentirsi dal corrompimcnto della loro polpa, 
operato dalla immediata azione delP umidità. 

In quanto alla presenza della forza vegetativa , è so- 
perfluo fermarsi a far rilevare quanto essa sia indispensa- 
bile al germogliamento. Quella scintilla di vita che dalia 
pianta madre si trasfonde ne* semi , benché in essi nasco- 
ta e sopita dehbesi riconoscere qual potenza che vi con- 
serva r a ttitudine a germogliare. I semi possono per luogo 
sempo conservare intatte le loro forme organiche, benché 
ne sia distrutta la forza vitale , ed in questo caso tutte 
le nostre cure per richiamar vela diventano inutili, e la 
meglio diretta applicazione degli esterni agenti non vi ri- 
sveglia il menomo effetto. Malgrado il più accurato esame 
che si vorrebbe istituire sulle parti de* semi , giammai po> 
tremo giudicare se la loro forza vegetativa ne sia o nò 
distrutta , e perciò in questa ricerca altra norma non ci 
rimane a seguire che quella dell* esperienza. Altrove (i)> 
abbiamo fatto avvertire che vi ha de* semi , come quei 
del caffè della frassinella , che perdono ben presto la loro 
forza vegetativa , ed altri , come quei delle leguminose « 
de* cereali ec. che la conservano per lunghissimo tempo (i). 



(i) Pag. i58. 

(3) Il grano si é conservato sano dopo 11 1. e iSa ami 
( Hist. de racad. des sciences 1708 ) e secondo alcuni , dop» 
329. anni ( Lambecio Biblioth, Cesarea ) ; ìc Jave 120 anni 
( PI. nat. hist. lib. 18. cap. So ) , le maDdorU oirca ;K>ft 
( Targioni yol. i^ p. 3i. ). 
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Noi intanto nulla possiamo scorgere ne^ primi che ci mo- 
stri la loro inettezza al germogliamento 9 e perciò il piU 
, delle volte gettiamo al vento le nostre cure , impiegandole 
ad affidare alla terra i semi di tal natura , molto tempo 
dopo della loro maturità. 

Alcuni botanici hanno opinato che un certo grado di 
umidità sia indispensabile per conservare la forza vegeta- 
tiva de^semi ; cosicché quando la loro polpa siasi intera- 
mente prosciugata , allora rimane estinta in essi V attitudine 
a germogliare. In forza di questa opinione i semi poco 
polputi dovrebbero essere i meno atti a conservare lunga- 
mente la loro forza vegetativa , ciò che fino ad un certo 
segno trovasi confermato dal fatto. Ma bisogna d'altronde 
convenire che difficilmente potrà dimostrarsi che siavi ri* 
masta traccia di umidità in semi che germogliano dopo 200. 
anni. Forse potrebbe supporsi che per la loro particolare 
organizzazione questi semi siano nel caso di assorbire pè« 
rennemente dall^ atmosfera quel grado di umidità necessa- 
rio a conservare la loro vitalità. La pratica usata tra gli 
agronomi di conservare tra strati di sabbia , o involtati 
nel musco o nella bambagia , quei semi che non conser^ 
vano luugamente la loro facoltà germinativa, sembra gìifj^ 
gerita dalla idea di somministrar loro un debole y ma co^ 
stante grado di umidità , che mentre ne impedisce il ger- 
mogliamento , per lungo tempo può conservare in essi 
^' attitudine a germogliare. Quando ^perciò si adopera là 
sabbia , lo zucchero)) o altre sostanze che al pari di queste 
trasmettono a i semi Y umidità che assorbiscono dalP at- 
mosfera , questa pratica presso gli agricoltori riceve il ào^ 
me di stratificare i semi. 

Di non minore importanza è l' influenza che] esercì, 
tano gli esterni agenti sul germogliamento. 

La terra ben preparata a ricevere i ;semì diventa un 
mezzo^ importante per lavorirne il germogliamento. Un 
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terréDO soiTercIiiaiiientc compatto non si pitstereKbe' a farsi 
^nettare dalle tenere radicelte de^ semi , laddove nel ter- 
reno troppo poroso esse noo potrebbero abbarbicarsi , ed 
il più leggiero soffia : di vento basterebbe » metterle allo 
fcoverto e prosciugarle. 

La terra trasmette a i semi V umiJitk e Y aria neces- 
saria al di loro germogliamento , perciò qnando essa i 
troppo solida , come suole accadere nel prosciugarsi dopo 
le copiose pioggie , il germogliamento ne $ùSre non solo 
perchè la pianticella non può squarciarlo , ma bensì per* 
chi il seme rimane privo dell' azione delle meteore. 

L* acqua il calorico e Y ossigeno debhonsi considerare 
come altri primari agenti del germogliamento. Col loro 
sfavore si eccita ne^ semi un grado di fermentazione che 
dispone la sostanza delia polpa a rendersi idonea alla na* 
trilione ed allo sviluppo dell' embrione. Huber e Senebief 
htpno preteso che Inacqua si scomponga nel germoglia** 
mento. Essi hanno fatto germogliare de^ semi di piselli 
nell' acqua distillata e boUita , chiusi ermeticamente Ad 
vuoto, nel gas idrogene e nel gas azoto (i) 9 ed hanno 
veduto formarsi del gas acido carbonico che hanno inferito 
doversi alla scomposizione dell' acqua , che ha potuto 
somministrare Y ossigeno , ed al carbonio ddla polpa de' 
Kmi. Essi così spiegano perchè alcuni semi germogliano 
dentro i pericarpi ^ siccome ha luogo nel limone ,. uelk 
zucche , ne' meloni , senza esservi il contatto delF ossigeno 
atmosferico. Saussure (2) , nega la detta scomposizione 
deir acqua , e fa osservare che i semi immersi nell"* acqua, 
e veir apqua con gas azoto puro 9 danno' del gas acido 
carbonico , oltre al gas idjrogene carbonato ed al gas azo- 



(i) Huber sor la germlnation p. igo, e 3oi. 
(a) Recherches sur la yegetat. p. i3. 14 e i6r 
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io ^ ma che queste sostanze debboosi al priacipio di pu* 
trefaziooe che s' isipàdroDisce delle tonache e della polpa 
del seme, e non fià^ atta vegejtazione o al germogliamen- 
to. Egli non crede 'éke^fe o^aieria zuccherina che si forma 
ne' semi nel geirmoglhiménlo debbasi air azione deli' ossige- 
no provenicnle dalla scomposizione dell' acqua / ma alla 
mucillaggine ^he perde una parte del suo carbonio. Qua- 
lunque sia il merito di queste osservazioni è indubitato 
che il germogli amento non -può aver luogo senza il con«i 
corso dell'ossigeno. Indipendentemente da qàello che po- 
trebbe provenire dalla scomposizione delP acqua , bisogna 
tener conto di quello che si contiene nell' aria atmosferica, 
la di cni presenza , e quella di un' aria che contenga una 
dose d'ossigene è indispensabile per far germogliare i semi. 
Dagli sperimenti di Huber risulla che V aria più> adattata 
al germogliamento è quella che contiene '/a d' ossigeno e 
Vi di azoto ^ lo è meno di tutte, quella che contiene ^/i 
di ossigeno. Senebier , Humboldt e Saussure convengono 
neir attribuire all' ossigeno la proprietà di concorrere ad 
operare il germogliamento. Essi hanno sperimentato che 
r applicaziune d«^lie acque ossigenate per mezzo dell* acido 
nitrico allungato , dell' acido muriatico ossigenato , o degli 
ossidi metallici che hanno debole affiniti coli' ossigeno , 
come quello di manganese , accelerano il germogliamento , 
laddove non reggono germogliarsi i semi ehe rimanendo 
sapolti troppo profondamente sotterra non possono godere 
della benefica influenza di questo grande agente della ve« 
getiziooe. Huber e Senebier con positivi sperimenti si sono 
assicurati che i semi assorbiscono immediatamente 1' os- 
sigeno dall'atmosfera (i). 

» > »■ ■ I ■ I ■■ ■!■» ■ 

(i) Il tig. Phal a Dresda con questi messi è riuscito a ùac 
fcnnogliare uà teme di eufurbio dell* erbario di Boccone , che 
aveva 120 anni. Per fu* germogliare i st;mi vecchi, JVi Idehcfnf 
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L^ axioDc organica deir ossìgeno sol gennogliainento i 
analoga a quella ch^ esso esercita «uUai£bra regetabile io 
generale , e perciò egli agisce coxmi^ stimolo per sostenere 
1^ forza vegetativa de^ semi. La sUiSuitilliHiicft; azione coosi- 
ae nel favorire la fermentazione cUe .si.eecita nel germo- 
gliamento , in seguito della quale le sostanze goiiHDose , o 
glutinose cedtpno una porzione del loro car)>onia , che 
unito air ossigeno forma quel gas acido cibrbonico che si 
sviluppa nel germoglian^ento, mentre esse cosìk .cangiandosi 
in sostanze mucose, zuccherine e latticinose possono esse- 
re disciohe dall^ acqua e servire di nutrimeoto alla pian- 
ticella. 

Premesse queste cose noi spieghiamo facilmente per- 
chè dissodando un terreno che sia rimasto .incolto per 
molti anni lo veggiamo coprirsi di piante , i di cui semi 
erano fin' allora rimasti sepólti nella terra ^ perchè i semi 
non si sviluppino nel vuoto , pelF acqua- coperta dsdV. olia 
nelle arie alterate da i vapori di etere , di aceto , d^ am« 
moQiaca , nel gas acido carbonico , nel gas idrogeno o 
azoto, siccome con replicati sperimenti è stato dimostrato 
da ffuher. 

Il concorso di una adattala temperatura debbe anche 
sostenere V azione dell' acqua e delP ossigeno onde operarsi 
il germogliamento. Questa temperatura sark proporzionata 
a quella che .trovasi la più conveniente air indole delle 
piante a quali essi, semi appartengono. .Ecco perchè quei 



propone Ji metterli in un sacchetto di lana , di seppellirti nella 
vallonea , ed innaffiarli coli' acido muriatico ossigenato. Si poò 
anche preparare un roescuglio di un' oncia di acqua « un cucchiais 
di salmarino'e due di ossido di mianganese ^ scaldato il tatto a 
30 gradi , ed indi tenervi immersi i semi ^nchè gcnaoglim» 
( Uanin* p, 364 Targ, /;. 35 }. -. . 
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delle piante de^ climi caldi non germo^tano che nelle sta» 
fé animate da un^ alta temperatura , laddove quei delle 
piante alpine , e settentrionali debbono piantarsi in sici 
'freschi , e ventilati. In generale la temperatura della pri- 
mavera è la più opportuna al germogliamento. Noi perc& 
spesse volte benché piantiamo i semi delle stesse piante in 
autunno , in inverno ed in primavera li veggiamo tutti 
germogliare al tempo stesso. 

L'aEÌone della luce sperimentasi contraria al germo* 
gliamento perchè disturba quella dell* ossigeno , e si op- 
pone alla fermeiitazione necessaria per procurare lo svi- 
luppo del seme. Anche V elettricità , secondo Ingèn^ 

. housx (i) 9 pregiudica a questa funzione della vegetabile 
economia. 

Quando tutte le mentovate circostanze concorrono 
favorevelmente per operare il germogliamedto de^ semi ; 
si gonfiano essi notabilmente , squarciono i lorp tega« 
menti , tuttoché coriacei o legnosi , e mostrano la ra« 
dicetta che cerca di profondarsi nella terra. E* da osser* 
varsi che qualunque sia la situazione ohe prendono i semi 
cadendo nel terreno , spesso la ìoro radicetta trovandosi 
a guardar in su , e la piumetta in giù ] sempre nel geri ^ 
mogliamento la prima si rivolta verso la terra , dove 
profondandosi ne succhia il nutrimento necessario ad ac- 
celerare lo sviluppo della piumetta , che si raddrizza e si 
mostra fuori dtl suolo. Per meglio dimostrare questa co- • 
stante tendenza della radicetta verso la terra , il sig. JHu^ 
ber ha rinchiusi de' semi nel centro di un globo di terra 
umida , che per mezzo di una macchina era tenuto in vlu 
continuo moto circolare , e dopo un certo tempo ha ve« 

.4ato che la radicetta erasi avvoltata intorno al seme eà 



v\ 



(t) Sor la Ttf^Ulion tojnt > p. 444- 
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era perita quando non area potato pììiallangarn. Duhanul 
ba osservato' che il seme del risco ha molte radicette , 
ima delle qaali nello svilappusi si attacca a quel punto 
deir albero che li è piU vicino , senza rivoltarsi all^ ingiù 
La i^adicetta comunica immediatamente con i cotiledoni , 
e perciò ne riceve il primo umore ed è la prima a svi- 
lupparsi. Non possiamo egualmente spiegare perchè si ri. 
volga verso la terra. Bonnet ha opinato che ciò dipenda 
dalla particolare direzione delle sue fibre diversa da quelle 
della piumetta ^ questa diversità di organizzazione scorsesi 
in vero anche nella pianta già sviluppala ; poiché la di« 
rezione delle fibre della radice è ben diversa da quella 
del tronco ^ ma dobbiamo convenire che questa sola cir« 
costanza neh basta a dare una soddisfacente spiegazione ^ 
questo fenomeno. 

Allo sviluppo della radicetta succede quello de^ coti- 
ledoni e della piumetta \ i cotiledoni in alcuni semi span- 
tano fuori della terra , e si cangiano in foglie seminali ; 
in altri rimangono sepolti nel terreno , e talvolta non 
sortono da i tegumenti stessi del seme. . 

JMelle piante monocotiledoni dotate di albume . come 
nelle palme , nelle gigUacee , nelle gramigne ed in molti 
dicotiledoni , come nelle i^ecce , neir alloro , nella noce , 
a sola piumetta si mostra fuori della terra, dòpo di aver 
preso un notabile accrescimento. In ogni caso la polpa 
delle foglie seminali , o quella de^ cotiledoni e dell^ albumie 
rimasti sotterra- s^ impiega a nudrire la nuova pianta ne^ 
primi p eriodi del suo sviluppo ; onde dopo un certo tem- 
po essi si vuotano di tutto V umore che contenevano , Sj 
Feccano j marciscono , e si distaccano dalla nuova pianta 
che gik trovasi vigorosa abbastanza per poter da se sola 
provvedere alla sua sussistenza. I sig. Richard (i) Thom 

m m m ■iiaii « III II iiii ———a 
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Mfs (2) e Saint Hilaire (3), sì sono applicati o descri-k 
vere miautamente i fenomeai che accompagnano il germo-> 
gliamento delle diverse famiglie di piante. Altre partico-» 
larità riguardanti questa funzione «ono state da noi esposte 
nel descrivere V organizzazione de' semi. 

■ 

Dopo che la pianta si è perfettamente sviluppata ddla 
semenza , sì dk luogo alla produzione de* fenomeni della 
vegetazione da noi minutamente descritti. Ciò che può 
dirsi intomo alle varie epoche della vita delle piante , e 
ad alcuni particolari fenomeni di tsst , appartenendo più 
al fitognosista che al fitofisìologista , è stato da noi esposto 
nel capitolo. 1 . della terza parte del trattato dì fitognosia. 



GAP. XXL 



Delle malattie delle piante. 



Si 



Siccome dalla ben diretta applicazione degli esterni agenti 
sulla forza vegetativa , ne risulta il più libero e prospero 
esercizio delle funzioni della vegetabile economia ; eoa 
quando T anzidetta azione è per. qualsivoglia cagione alte- 
rata , le piante si mostrano invase da quel dissesto delle 
loro finzioni che le rende malsane ed inferme. Trattando 
della influenza che la terra , Tacqaa , Taria, il carbonio 9 
la luce , il calorico , esercitano sulle piante j abbiamo 
generalmente accennato quali siano gli effetti della di loro 
troppo smodata o troppo debole azione. In questo luogo 
gioverk istituirne un più minuto esame , facendo a un 
tempo rilevare quali sieno i particolari effetti delle mor-> 
bifiche cagioni che affettano la vegetabile economia , ed 
I II I II I II I I ■ I ■ I ■ 

(3) Nouveau Bulletin dts sciencu , pwtr la Sqqì^ì phi* 
tornati qu€. an, 1808. 

(3) Journal de htanique. KoYjinbrf i8o8« 
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pingue 9 ben concimato e ben coltivato* In qaesto caso 
esse luMureggiano in rami e foglie , e poco o nulla fiorì- 
acono. Possiamo ricondnrie ad ima regolare vegelazioae 
tagliandone molti rami, e moderando la soverchia fertilità 
M terreno col misehiarvene deJF altro molto magro. 

.iò'j. Art* II* Delle malattie per debolezza diretta 

ed indiretta. 

9 

1 . Languidenà , soffocamento , tisichezza» Tutte le 
eagtoni che iofievoliscòné V energia della vegetazione al< 
lenno Y andamento èetle sue funzioni , e procnrano la 
languidezza , il debole accrescimento , o la perdita totale 
deDa pianta. La mancanza dell* acqua , o delle sostanze 
ttUtritilie del terreno , la privazione deir aria libera e ven- 
tilata ; la privazione o la soverchia azione della luce e 
del calorico, un trapi a n lamento non adattato , Finoppor- 
tunitìk del clima sono akrettante cagioni delle anzidette 
malattie ; la^^di cui guarigione si può facilmente ottenere 
dirigendo opportunamente l'azione de^i agenti della vege- 
tazione. 

3. La Clorosi si annunzia coir impalli di mento ed in- 
gracilimento e colla mollezza di tutta la pianta. Questa 
malattia è particolarmente prodotta dalla totale mancanza 
della luce. 

3. Il tarlo de' pini è una malattia epidemica che as« 
sale i pini. Essa si palesa coir arrossimento e caduta delle 
foglie ,' e colla putrida consunzione , prima delF alburno e 
del libro ed indi di tutto V albero ; T eccessiva secchezza 
del]^ està , e il troppo prolungato gelo invernale sono le 
principali cagioni di questa malattia. 

4. Nella necrosi , le foglie o i teneri germogli , i fiori 
o altre parti della pianta sono attaccate da un^ arida còu- 
sonzionp che le annerisce e le distrugge j le fredde brinate 
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nottarae sono la principal cagione di questa malattia ; 
presso di noi ne miriamo sovente attaccale le piaotagìem 
di coione. Essefbdoai osservato che il vento dissipa la-M» 
na , si è consiglialo di accendere del fuoco in varj paniti 
del campo che si vuol preservare dalla influenza delle 
brinate ^ eccitandosi un vento artificiale. ' 

5. ^^elle itterizia^ le foglie sMngialliscono e cadono 
dalla pianta. Le prime' brinale autunnali sogliono attaccare 
le foglie degli alberi verdissimi , die ad nn tratto veg^ 
gonsi inf^ialiite. Presso di nei questo (enomeno si osserva 
nella Broussonetica papyrifera , negli acer dasycarpum e 
negundo , ed in altri esotici generalmente coltivati. Altre 
volte le foglie s^ ingialliscono per mancanza di niUrioiento , 
siccome ha luogo ne^ seccori dcir est^ . 

Aat. III. Delle malattie locali,, 

\ • Le ferite , le fratture , le piaghe , gli esulcera» 
menti yì Carcinomi sono figurali dalle lesione di continuo , 
dalle spaccature , dalle corrosioni , dalle fungose e pti* 
Iride escrescenze j che si annunziano nei tronchi , o in 
altre parli degli alberi. Queste malattie sono prodotte 
dair esterne violenze fatte alle pianle ^ dalle scosse de^ 
venti y da^ fulmini , dagli nmori acri delle stesse piante 
depositali in circoscritti luoghi di esse. In tutti questi casi 
bisogna tagliare le parti alterate o disorganizzate fino al 
sano, ed indi applicarvi il cemento di Forsylh (i). 

(i) Questo cemento ti compoDe con una parte di sterco 
vaccino , una metà di polvere di vecchi cakioaci , un' altr» 
metà di cenere di legno ed un sedicesimo di sabbia di fiume. 
Questa pasta si applica colla man o , ed indi si asperge di una 
polvere composta di 6. parti di cenere ed una di ossa di ani- 
mali calcitiate. Qutsta polvere si applica replicate volte finché 
il cemento divetta se^co e solido come pietra. Per conservare 
detto ccmeuto ti ripoat in un vasa , e vi si verta dell' orina. 



353 

9. La pieneita i^ fiori , e quindi V aborto d^friOd 
kimtl altra malattia locale «he ha luogo per la sorerchii 
aUboodanxa di amori determinala in queste parti delle 
piante da una sforzata vegetazione. 

3. Le deformità nelle piante si annunziano in mille 
guise, e possono derivare da moltissime cagioni. Le fo- 
glie spesso diventano crespe e bollale , i tronchi sì distor- 
cooo ) i fiori si cangiano in foglie , i fratti diventano mo- 
struosi , e bitorzoluti. Il terreno troppo ptngoe , la diver- 
sità de* climi, T esterne violenze fatte alle piante, possono 
produrre le anzidette deformiti. 

Aar. IV. Delle malattie prodotte dalle pianie 

parassite. 

1. La tisichezza ed il soffocamento possono venir 
prodotte dalla vicinanza deUe piante con radici serpeg- 
gianti ( I ) , o eh* esalano degli umori perniciosi alla ve- 
getazione delle piante vicine. I consolinoli , Y edera , 
la cuscuta stringendo smodatamente i teneri fusti delle 
piante , ostruendone i pori e succhiandone gli umori ne 
procurano il deperimento. 

3. La ruggine è una malattia propra de* cereali, e 
particolarmente del frumento e dell* orzo. Le piante che I 
ne sono attaccate si coprono di macchie gialle , ferri- 
gne , che ne indeboliscono la vegetazione , e le fanno pe- 
rire. Fontana ha dimostrato che questa malattia proviene 
da minutissime piante parassite esteme ( Uredo linearis 



(i) Le piante cereali e le ortaglie rimangono soffocate dàl- 
ie radici del Cfperus olivaris ( dente di cane ^ dal som- 
huco , ààìV Ebolo ) dalla GUcirrizza ^ dalla Jtobinia , dalla Gm- 
mii^na*. 
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f^isrs. ) che attaccano i cereali » quando sono favorite 
da una stagione troppo piovosa e calda. La raggine si 
previene bagnando i semi nel rannodo nell^ acqua di calce 
prima di seminatli , e badando a non servirsi pet la se- 
mma de^ semi raccolti in un campo infestato da qUesla 
malattìa. . « . 

3. La Fuliggine attacca le piante cereali , e parti- 
colarmente r avena , indi V orzo , il mais , ^ il frumento ; 
rare volte si osserva nel miglio o nella gramigna ( tritì" 
cum repens ) ; le piante che ne sono attaccate crescono 
lentamente , si mostrano sparse di macchie nere o brune , 
ed indi quando le spighe vanno a formarsi, tutte le parti 
della fruttificazione si cangiano in una polvere nera, che 
rimane rinchiusa nelle glume. Questa malattia è molto 
contagiosa, e da poche piante può diffondersi nell^ intero 
campo. Buillard ha dimostrato eh* essa proviene da piante 
parassite interne della classe de* funghi del genere delle 
reticularie ( Uredo sugetem Pers, ). Sembra che la con» 
stituzione atmosferica piovosa vi abbia molta influenza , 
i preservativi non sono diversi da quelli indicati per la 
ruggine. 

4. O carbone o golpe ,è una malattia delle cereali, 
e specialmente del frumento , anche contagiosa ma» ben 
diversa dalla precedente ; poiché in questa le spighe di- 
ventano di colore prima azzurrognolo ed indi nericcio , 
senza che le semenze si cangiano ' in polvere nera , ma 
esse sono ripiene di una polpa glutinosa di cattivo odore 
e di color grigio livido. Il sig. Prévot (1) ha dimosti^to 
che questa malattia è prodotta da una particolare pianta 



(1) Nouveau court CQtnpUt (T agricultur^» Tol* Ul. pag< 
14^. art. €urif. 
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parttsita intenia della famìglia de' fìiiig|ii.« CoA nella /«• 
iigfpne che nel carbone , queste piante parassite 9 dalla 
radice si trasmettono alle parli della firiUtifioaxione , me* 
diante V mterno assorbimento degli umori. Tenendo io 
mollo neir acqua di calce qualche tèmpo le semenze de« 
stinate alla seminagione , si pveservano le coliivaziooi di 
frumento da questa malattia. 

5. Lo sprone. Anche questa malattia infesta i semi 
de^ cereali , e segnatamente quc^ della sq^ala. I semi che 
DC sono attaccati si cangiano in duri òomettì nero-rioletti , 
intemaroete ripieni di farina cerulea di odore nauseoso , 
fttido e dì sapore acre caustico nello sprone maligno^ 
OTVero ripieni di farina bianca ed insipida nello sprons 
benigno. Alcuni botanici han preteso che questa malattia 
sia prodotta da una pianta parassita del genere delle da* 
parie , altri lo han negato. La farina a cui trovasi fram- 
mista della segala attaccata dallo sprone maligno è delc- 
teria ed in massimo grado virulenta. Gli uomini che se 
ne cibano sono attaccati dalla cancrena degli estremi (1). 
Pinosa non si è trovato alcun rimedio per preservare la 
segala da questa malattia. 

6. L^ albugine è una muffa in forma di polvere bian- 
chiccia che si raccoglie sulla superficie delle foglie, che 
si carica di punti . neri , ed appartiene al Mucor ErjA* 
phae di Linneo Sclerotium Erysiphae Per. 

7. La lebbra , e le macchie erpetiche sono prodotte 
dall^ affluenza delle piante parassite che sogliono attaccarsi 
alla corteccia ed alle foglie delle piante. Quelle de^ troo* 
chi appartengono a varie specie di moschi , di licheni, 
di funghi, ec. ] quelle foglie appartengono ad una im- 



(i) Veggasi la memoria filila rafania « inserita nel 3. Tr- 
illine delle amenità accademiche di loaneò. 
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mensftk di specie di^fo^hi , fjj^eispiio mte da i m^ìdttiiki 
classificate ne^ generi Uredo ,^,jJj^lfpM , ficlerotium y 'ffU 
derma y Aeddiwn yPaocUàu. ' ,. k. 

Art. Y. Delle malattie -prodotte dogi insetti j 

e da i vermi^ 

» • ' " i. 

1. Lo sfrondamento &ori stagione k ordinariamentt 
prodotto dalle larve delle farfalle^ da i searafa^ , dalljii 
locuste , da i grilli , dalle lutnache. Il ftiiflo di' tabM^ 
ed il bagno di lasci vio alcalino sogliono arrestare le idet 
vastazioni cagionate da questi perniciosi ospiti, bielle piante. 

2. Laftiriasi è prodotta dagli sciaiBàì di gorgoglioni 
( aphis y.£:he .^fiii^liscono le teneire e sugo$f • parti dello 
cortecce e delle foglie , ne succhiano gli umori , riducono 
le piante tisiche , e vi richiamano parecchie particolari 
malattie , tra quali mentoveremo la melligine , che con- 
siste nella presenza di un umore pellucido e dolce che 
trovasi nella superficie delle parti . delle piante attaccate 
da^ detti insetti , Y albugine che si annunzia colla pre* 
senza di una polvere farinosa che ricopre le dette parti , 
e le deformità che si palesano coir increspamento delle 
foglie e con altre notabili alterazioni del tessuto organico 
vegetabile. Il bagno del decotto di tabacco, o di liscivio 
saponaceo^ e le replicate lavaujde di acqua liberano le 
piante da queste malattie. 

3. La yermirratione è 'una malattia prodotta dagP in- 
setti nello stato di larve , che attaccano specialmente i 
irntti , le foglie , e i semi cereali 9 e li divorano com- 
pletamente. Le piante di tabacco, di sambuco, o di Em- 
bolo disperse nel campo lo preservaiK) da queste deva- 
stazioni. 

4* La carie è prodotta dalle larve degT insetti che 
attaccano il midollo degli alberi. ^ t ne cagionano )a di< 
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'; siccome' Mòle ii¥er laogo De* meU , ne* feri , 
ti^i aceri ec. Bisof^a faitrodarre no ferro infocato nel 
foro che <i annunzia nel legno attaccato da questa malat- 
tia per ucciderne il verme 9 e quindi medicare la piaga 
cdil^ unguentò di Fòrsjth. 

5. La rachitide è una malattia del frumento , che lo 
ingracilisce , ne distorce il fusto , producendovi de* tumori 
che si trovano piene di sanie morbosa , nella quale si scor- 
gdoo de"** piccoli vermicelli , che attaccano le spighe e le 
eonsamano. il bagno di calce preserva il grano da questa 
malauia. 

6. Le galle e le escrescenze di molte diverse forme 
sono prodotte dalle punture de' cyi\ips , degV ichneumon 
ed altri insetti sulle tenere scene de^- f^ihi 7' sulle foglie 
ed dtre parti delle piante. : * '»'* ^"^ 



. « » 



Fine del terzo tomo del Cotso , e dal Trattato 

di FitO' Fisiologia, 
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